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{Questi Documenti sono stati estratti, efedeU 
hzente tradotti dallà Numerósa Collezione in 7 
V olutìii pubblicatasi a Parigi nel i8t6. Quindi 
et quella rimandiamo per le pròve d' autentici* 
tà, che ce ne potessero venir dimandate. È pòi 
superfluo fare avvertire che gli Attori scriveva* 
no in mezzo ali 9 esaltazione delle passioni , ed 
ógni lettore accorto ed istrutto saprà giudicare N 
di per se stesso rettamente del valore delle e. 
spressioni -, riflettendo alle circostanze che U 
dettarono . 
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NOTIZIE 

PER LA VITA 

DI 

CARLO BOTTA 



Quantunque avvenga sovente che la poste- 
rità non confermi i giudizj de' contempora- 
nei , sembra potersi senza tema assicura- 
re che Carlo Botta verrà riguardato come u- 
no degli uomini, i quali avranno fatto nel 
presente secolo più d'onore all'Italia» 

Nato nel 1766 a San Giorgio , cospicuo 
Borgo in Piemonte, da Ignazio Botta, e da 
Delfina Boggio, dopo i primi rudimenti nel- 
le lettere , si diede a seguire le orme pater- 
ne nell'arte salutare. Era Ignazio il quinto 
Medico per discendenza non interrotta di 
padre in figlio } e sperare quindi potea nel 
piccolo Carlo , che mostrava già tutta la pro- 
pensione agli studj , un successore nella 
propria carriera . 

y Dotato di dolci costumi, e di rara mode- 
razione, si fece notare nei primi anni della 
sua gioventù per uno di quegli spiriti , < l;c 
avrebbe fatto sempre antecedere i^giiidizj 

a. 
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della mente all'impeto delle passioni, e ch$ 
T ambizione , o Y interesse non avrebbe 
mai guidato nel cammino delia vita . Dice 
\o Scrittore d'una Notizia Istorica « che 

* T amore della verità lo condusse ai prin*- 
« cipj dell' ordine moderno, e che a quelli 
a si diede più per convinzione che per in- 
« clinazionc -, motivo, per cui, nel 1792, 
« dopo aver ricevuto la laurea in Torino , 
a dove si era applicato con successo alla Bo- 
« tanica e alla Medicina , fu come sospet- 
« to, arrestato » . Ottenne la libertà nel 
1794, e abbandonando la patria, passò in 
Francia. 

Fin d'allora cominciò a pensare sul mo- 
do di elevarsi sopra la sfera comune; vide 
che T Istoria moderna presentava un seggio 
da occupar in Italia : e quindi si rivolse a 
meditare sugli avvenimenti che aveano resa 
ta.nto famoso il nome di Wasington nell'A- 
merica settentrionale. Conobbe che dopo la 
morte del Salvini e del Cocchi scrivevasi in 
Italia con molta licenza; quindi cercò di 
formarsi lo stile nella lettura degli Storici 
Toscani , e pare in special modo sul Var- 
chi , sul Segni , e sulla versione di Tacito 
del Davanzati. Intanto esercitava la Medi- 
cina all'armata Francese dell'Alpi, che pre- 
se quindi la denominazione d'armata d'I- 
talia. 

• Giuntovi con quella nel 1796, scrisse un 
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Trattato molto esteso sul Governo da darsi 
alla Lombardia -, in esso , al contrario di 
molti altri , non carezzò i dominatori della 
sua patria ; e Tanno di poi fu dal General 
Bonaparte inviato con una divisione dell'e- 
sercito Francese in Levante. Trovavasi a 
Corfu nel tempo in cui vi regnò una- grave 
malattia > che tornato in Italia egli fece co- 
noscere nel primo libro dato alle stampe, 
intitolato Descrizione dell'Isola di Corfu. 

Nel 1799 fu chiamato a far parte del Go- 
verno provvisorio del Piemonte , nominato 
dal General Joubert (il quale non conosce- 
va pur di persona), unitamente a Giulio, 
e Bossi, assai noto nella letteratura sotto 
il nome di Albo Crisso . Cessando dalle 
sue funzioni all' arrivo di Musset Commis- 
sario Francese, fu nominato Amministrato- 
re del Dipartimento dell' Eridano \ ma la 
invasione delle armate Austro-Russe nell'an- 
no stesso lo costrinse a rifugiarsi in Francia 
di nuovo . Bernardotte, allora Ministro della 
guerra, l'inviò in qualità di Medico all'ar- 
mata delle Alpi -, e rientrò nella carriera po- 
litica subito dopo la battaglia di Marengo , 
essendo stato dal Primo Console nominato 
membro della Consulta di, Piemonte, della 
Commissione esecutiva } e quindi della ge- 
nerale amministrazione della Ventisettesi- 
ma Divisione militare. 

JVel 1803 fece parte della Deputazione 
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del Piemonte, per l'unione di quella Pro 41 
vincia all' Impero Francese . Eletto al Cor- 
po Legislativo dal Dipartimento della Loi- 
ra fu scelto \ ice-Presidente nel 1808: e ri- 
eletto Tanno di poi> si vide desigrìato per 
la Questura, la <jual noti ottenne-, ma fu 
nominato Cavaliere dell'Ordine della Riu- 
nione . Avendo biasimate alcune misure 
violente del supremo Reggitore della Fran- 
cia > quando fu proposto la seconda volta 
per la Questura, V Imperatore cancellò il 
<uo nóme dal foglio . 

Neil' ozio , di cui godevano allora tutti i 
membri d'un Corpo legislativo muto, die- 
desi a porre ih ordine quanto aveva scritto 
aulla guerra della Indipeùdettza delle Pro- 
vincie unite d'America, e la pubblicò nel 
1810 per la prima volta in Parigi i Parve a 
molti che varj modi di quella storia > beli- 
thè usati da Scrittori Toscani , fossero anti- 
quati ; altri poco degni della nobiltà dell'I- 
storia; e pochissimi altri improprj , colpa 
della lontananza dell'Autore dall'Italia . Iù 
quanto alla composizione dell' Opera fu 
giudicata universalmente degna dei primi 
onori . Ma i difetti di elocuzione agevol- 
mente togliere si possono; e tutti i suoi ve- 
ri amici desiderano eh' egli di per sè stesso 
lo faccia * Secondo quello che scrisse l' Al- 
fieri 

« . • . . Stanca in tal guisa , e sazia 
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« Muore anzi tempo ogni laude voi brama, 

<c In chi scrivendo merca Italia fama; 
egli non raccolse frutto veruno da quest' o- 
pera , benché assai ne raccogliesse il Tra- 
duttore , e coloro che la pubblicarono po- 
steriormente in Italia . 

Nel 1814 non fece più parte del Corpo 
Legislativo, e dopo il 20 Marzo 1815 fu 
nominato Rettore all'Accademia di Nancy. 
Al ritorno del Re Luigi XVIII. rimesse 
egli stesso al suo predecessore la carica 
esercitata con integrità; e quantunque no- 
minato di poi a quella di Rouen, non nq 
godè lungamente . Egli rimase, come tuttora 
rimane, senza impiego, e senza pensione. 

Allor, libero da ogni cura, scrisse la Sto- 
ria d'Italia dal 1789 al 1814, di cui non al- 
tro diremo fuorché vede V Italia moltipli- 
carsi l'edizioni air infinito. Pubblicatasi 
splendidamente in Parigi nello scorso anno 
1 824 , in 4 tomi in 4. pei torchi di Giulio 
Didot il maggiore , essa avrà luogo nelle 
più scelte Biblioteche; non senza un segreto 
rammarico di chiunque rifletta, che dopo 
la pubblicazione di due opere tanto insi- 
gni , T Autore non si trova in quello stato 
di largo vivere , di cui abbisognano i colti- 
vatori delle lettere, e che dovuto sarebbe 
alle sue illustri fatiche . 

Poco dopo terminata la storia d'Italia, 
scrisse in Francese un' altra opera , imito- 
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lata Storia dtf Popoli d'Italia, la quale fà 
parte <T una Biblioteca del Secolo XIX. > 
che si pubblica a Parigi in cento Volumi « 
Prende in quella a descrivere gli avveni- 
menti accaduti d'Italia dal secolo di Co-* 
«tantino sino al 1789-, e la rapidità con cui 
è stato costretto a narrare tanti avvenimen- 
ti , die in breve spazio ha riuniti, non ha 
nociuto alla chiarezza, e all' interesse , che 
ha saputo spargervi. 

Pare che gli Amici lo sollecitino a con- 
tinuare il Guicciardini. Niuno può farlo 
meglio di lui , quantunque il periodo , che 
succedette al primo terzo del Secolo XVL 
star non possa in paragone coi quaranta 
anni che lo precederemo . 

I grandi meriti di Carlo Botta come pro^ 
satofe hanno fatto quasi obliare che egli è 
autore di un Poema in Versi Sciolti , inti- 
tolato Cammillo, o Veja conquistata, pub- 
blicalo nel 1816, il quale serve a mostrare 
quanto giovi in Italia lo scrivere bene iij 
versi per iscrivere Ottimamente in prosi* 
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LXXVI. Cacault espone a Bonaparte la condotta del 
Governo di Roma, e la necessità, e convenienza 
di allontanarsene 20S 

LXXVir. Cacault fa conoscere a Bonaparte l'incerta 
situazione della Corte di Roma, e la condotta equi- 
voca della corte di Napoli ai» 

LXXVIII. Bonaparte si duole con Carnot delle di- 
cerie sparse sul suo conto: gli espone la situazione 
dell'armata in Italia, e gli accenna le ulteriori 
operazioni . . ai£ 

LXXIX. Il Direttorio si congratula con Bonaparte 
della presa di Mantova, gli parla delle ulteriori 
operazioni militari per Roma , e per la Germa- 
nia i « gl' invia una nota di M. Quirini intorno a 

Venezia. '..217 

Il General Periguon comunica al Direttorio le e- 
perazioni dell'Inquisizione, presso la corte di Spa- 
gna, e di Roma, e la necessità di sostener nel suo 
posto il Principe della Pace . aia 

LXXX. Bonaparte si duole col Sen. Battaglia delle 
turbolenze suscitate nello stato venato contro i fran- 
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tesi , lo assicura della lealtà della Repubblica, e gìt 
domanda un abboccamento « ^ •««««• aaa 
LXXXl. Lallemant dipinge lo stato periclitante della 
Repubblica Veneta scrivendo a Bonaparte, e gli 

Spedisce una nota del Senato • • « 223 

Nota anuessa. Vi si descrive la condotta di Oc- 
tolini, e si accennano i movimenti preparaci contro 

i francesi • • . . . 224 

tXXXII. Il Direttorio attive a Bonaparte le preten- 
sioni affacciate dai deputati delle Repnb. Lombar- 
da e Cispadana, e le massime adottate sii tale o- 
bictto . 4«« . i> . • ...... 326 

LXXXIU. Bonaparte risponde alla municipalità di 
Brescia sulle vertenze di essa col Senato di Vene- 
zia , ed inculca il mantenimento dell* ordine. • • vxf 
LXXXIV. Balland comunica a Bonaparte i provvedi- 
dimenti presi contro Tinsurgenza concertata de* Ve- 
ronesi ivi 
tXXXV. Bonaparte si duole aspramente col Senato 
Veneto degli assassinj commessi contro i francesi, 
e della perfìdia colla quale si corrispondeva alla 

lealtà della Repubblica 228 

LXXXVT. Bonaparte scrivendo a Lallemant gli ad- 
duce le prove, cbe rendono innegabile la perfidia 
del Senato di Venezia, e gli dà le corrispondenti 

istruzioni 229 

LXXXV.II. Kilmaine assicura Bonaparte die gli assas» 
sinj e le turbolenze continuano nello stato Veneto, 
c fa qualche parola di ciò cbe dovrebbe farsi per 



prevenirli . . ♦ 233 

LXXXVI1I. Junot dà conto a Bonaparte della sua mia* 
sione pressò ij Senato di Venezia, e delle ope- 
ra iioni da lui fatte »... 235 

LXXXIX. Kilmaine rapporta a Bonaparte la sommos- 
sa di Verona, tutti i disordini commessivi da'bri- 
santi, e le operazioni da lui fatte per ripristinarvi 

F ordine 23y 

XC. Bonaparte riferisce al Direttorio l'assassinio dì 



Laugier e di altri francesi, e come pensa dì com- 
portarsi per- punire la perfidia dei Veneziani. • « *4 a 
XCI. Bonaparte rimprovera a Lallemant la sna coa- 
dotta, e lo sollecita a presentare una nota energica, 
e diguitosa al Senato di Venezia • M$ 
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XCII. Bonaparte rifonde con indignazione alla lette- 
ra degli inviati del Senato Veneto, e non li riceve 24* 
*"CUI. Bonaparte rimette al Direttorio i preliminari 

di pace conchiusi coli* Imperatore ivi 

XCIV. Il Direttorio rinvia ratificati i preliminari di 
pace coli' Imperatore a Bonaparte, e gli addita le 

operazioni che gli rimangono a fare a^g 

XCV. Bonaparte decreta un ordinanza a carico di Ve- 
rona per punirla della sua rivolta, e degli eccessi 

che vi furon commessi « . • a5o 

Latourneur a nome del Direttorio dà un istruzione 
ai Generali Bonaparte, e Clarice intorno alla pace 
definitiva che si desidera conchiudere nel più breve 

tempo possibile coli' Imperatore a5a 

XCVI. Augerau descrive a Bonaparte le dilapidazioni 
fatte a Veronal ed a Vicenza da'Cnmmissarj france- 
si, le requisizioni arbitrarie, i furti etc. e mostra 
l'impossibilità di eseguire la sua ordinanza . . . 25$ 
XCVII. Bonaparte a' Cittadini di Venezia: li dichiara 
messi sotto la protezione della Repubblica francese, 
ed ordina agli Schiavoni di evacuar Venezia sotto 

pena di esser trattati come ribelli z6k 

XCVIII. Victor dà conto a Bonaparte dell'ordine ri- 
pristinato in Venezia dopo disastrosi sconvolgi- 
menti, e come il Governo deposta la berretta di S. 



Marco vi si sia costituito in municipalità. . . . 264 
XCIX. Sulkowski dà conto più minuto al generalis- 
simo degli avvenimenti anarchici di Venezia, e del 

come vi si sia ripristinato l'ordine 26$ 

€. Bonaparte spedisce al Direttorio il trattato con- 
chiuso con Venezia, e lo giustifica: fa quindi un 

quadro degli affari di Italia *7© 

CI. Latourneur a nome del Direttorio esecutivo ap- 
prova io disposizioni militari date da Bonaparte 
contro Venezia , e gli fa conoscere le intenzioni 
Jel Governo 273 



Nota del nobile Quirini della Repubblica di Ve- 
nezia al ministro delle relazioni estere Carlo Dela- 
crojx, nella quale si duole che il comandante Le- 
frohs abbia proclamata la libertà in Bergamo. . 2j5 
CU. Il generalissimo Bonaparte spedisce al Direttorio 
il trattato preliminare, e manifesta le sue vedute 
intorno agli affari di Germania, e d' Italia , . . *77 
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CHI. Dclacroix spedisce la corrispondenza ai generar! 
Bonaparte e Clarke per servir loro di norma nel 
trattare gli affari di Germania ....... 281 

Cl\. bonaparte assicura il Marchese del Gallo della 
falsità delio voci sparse relativamente al regno di 
" Napoli. ............. . a8a 

CV. Deiacroix informa il general Bonaparte delle 
intenzioni del Direttorio esecutivo intorno ai Duca- 
to di Parma a83 

CVI. H. Clarke accusa la recezione di un proclama 
di Bonaparte, al quale dà un appuntamento . . a35 

Nota dei Marchese del Gallo, e del Conte Meer- 
vreldt ministri plenipotenziarj di S. M. V Impera- 
tore e Ile, in cui si dolgono co' plenipotenziarj 
della repubblica francese bonaparte, e Clarke de- 
gli avvenimenti accaduti in Italia dopo urinati 

1 preliminari di pace • . a86" 

CVI1. Bonaparte scrive a Clarke intorno alla nota dei 
negoziatori austriaci, e gli manifesta alcune sue 

vedute 289 

CVIll. H. Clarke scrive a Bonaparte essere urgente di 
abboccarsi insieme, e domanda di conoscere ciò 
«he pensa doversi rispondere alle note de' plenipo- 
tenziarj austriaci « . , . 29* 

Nota di Bonaparte e Clarke responsiva a quella 
ricevuta dai plenipotenziarj austriaci , nella quale 
ai grustilìca la condotta della Repubblica frani ese, 
e s'incolpa quella del Gabinetto di Vienna . . . 292 

Nota dei plenipotenziarj francesi diretta a* ple- 
nipotenziarj austriaci nella quale si protesta con- 
tro r invasione fatta dalle truppe austriache della 

Repubblica di Ragusa , , 296 

CIX. tetterà anonima indirizzata a Bonaparte nella 
quale gli si propone la condotta che dovrebbe tene- 
re per procurarsi una gloria immortale »... 3oo 
CX, C. M. Talleyrand a nome del Direttorio insinua 
a Bonaparte, e aClarke d'i riprendere le negoziazio- 
ni per conchiudere il trattato definitivo di pace, e 
dà loro le istruzioni opportune ,*.««• . 3o3 
CXI. Talleyrand dichiara a nome del Direttorio la 
risposta fatta da Bonaparte alle note de' plenipoten- 
ziarj austriaci energica, nobile, precisa, luminosa, 
* gii raccomanda la conclusione della pace • « . 3i5 
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CXI!. Bonaparte informa il ministro delle relazioni * 
estere della Repubblica delle operazioni che si fan- 
no per deridere la Corte di Vienna a dare una ri- 
sposta categorica alle sue note. ... • . < « 
CXUI. Talleyrand scrive a Bonaparte di fare tutto il 
possibile onde V Imperatore riconosca un debito 
contratto colPantica Lombardia, e dovuto perciò 

alla Repubblica Cisalpina 3i7 

CXtV. Talleyrand dopo alcuni particolari fa conosce- 
re a Bonaparte Vuìtimatum del Direttorio intorno 
alla pace, e gli ripete alcune istruzioni .... 
CXV. Bonaparte rispondendo alla lettera confidenziale 
del ministro delle relazioni estere gli fa vedere la 
utilità di spedire Sieyes in Italia, e gli comunica 
un piano di costituzione più ragionevole, e più ana- 
loga ai popoli italiani 

CXVI. Vedute Militari , e politiche intorno all' Italia 
e alla Germania da Bonaparte comunicate al mini- 
stro degli affari esteri • 3a6* 

CXVIT. Bonaparte giustifica presso il ministro delle 
relazioni estere la condotta del general Clarice e 
domanda che gli sta conferita una carica diplo- 
matica presso una Corte di second' ordine . • • 33© 
CXVIII. Bonaparte insinua all' Ambasciatore della 
Repubblica francese in Roma la condotta che dovrà 
tenere colla corte di Roma, e con quella di "Napoli. 33* 
CXIX. Talleyrand ripete a Bonaparte V ultimatum 
del Direttorio , e gli fa conoscere le disposizioni 
date, e da darsi per la guerra in caso di rifiuto. . 335 
CXX. Bonaparte fa conoscere al Direttorio quella 
specie di condizione che vi ha tra le Corti di Napo- 
li, di Roma, e di Toscana, e la condotta da tener- 
si da* respettivi diplomatici francesi da lui consi- 
gliata 338 

CXXI Bonaparte fa conoscere al Direttorio gli arti- 
coli di pace proposti all'Austria, e li giustifica: 
concliiude domandando la sua dimissione dal servi- 
zio militare 339 

CXXIl. Bonaparte accusa il ricevimento di una let- 
tera del Direttorio dal cittadino Botot : dice che 
questi si è assicurato del buono spirito dell'armata, 

ed ii>*iste per la sua dimissione 343 

$XXlli. ìlouaparie spedisce al Direttorio il tratta* 
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di pace concki uso coli' Imperatore per meczo di 
Berthicr, e di Monge , e f a i dovuti elogj di questi 
due uomini celebri ...... ..... 344 

£XXIV. Botot assicura Bonaparte clic il Direttorio 
pieno di ammirazione e di tenerezza è disposto a 
secondare le di luì vedute, ed a seguire i di lui 
consigli ; 345 

CXXV. Talleyrand assicura Bonaparte che per la pa- 
ce conchiusa il Direttorio è contento, ed il pubbli- 
co incantato : gli manifesta il suo entusiasmo , e la 
sua particolare ammirazione 348 
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CORRISPONDÈNZA 



Dal Quartier Generale di Niica il di 5 germile anno 

(a8 marzo 179$) 

« 



h bona Arte, generalissimo, ai» direttorio 

ESECUTIVO • 

Arrivato già da varj giorni air esercito, eli 
«ui ho preso sin da jeri il comando, io debbo 
ragguagliarvi di tre cose essenziali i.°dei dipar- 
timenti di Valchiusa, delle bocche del Rodano, 
del Varo e delle Basse-Alpi; 2. 0 della situazione 
dell' esercito, di quanto ho fatto e di quanto 
spero di fare; 3." della nostra condizione politica 
rispetto a Genova . 

I quattro dipartimenti dal Circondario dell'e- 
sercito non hanno pagato nè impresto forzato, 
nè contribuzioni in grano, non effettuato il pa- 
gamento dei foraggi voluto dalla legge del 7 
V ?ndenimiatore,rìh incominciatoafornire il ter- 
zo cavallo . Procedesi con molta lentezza da que- 
ste Amministrazioni; ne ho fatto ad esse do- 
glianza in iscritto ed in persona, e ne ho avuto 
speranza di maggiore attività in oggetti cotanto 
essenziali all' esercito . 

La situazione amministrativa dell' esercito è 
dolorosa, ma non disperata. L'esercito sarà d'o- 
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*a innanzi provvisto e di buon pane e di carni* , 
ed ha già ricevuto qualche anticipazione sul sol- 
do arretrato. 

Le tappe per la strada del Rodatfo e del Varo 
sono provviste, e la mia cavalleria, i miei car- 
riaggi e la mia artiglieria sono già da cinque 
giorni in movimento. In breve io pure marcie- 
rò. Un battaglione ha tumultuato,- ha ricusato 
di partire da Nizza, col pretesto di non aver nè 
scarpe, uè danari ; ho fatto arrestar tutti i gra-*- 
natieri, partire il battaglione, e, quando esso è 
stato nel mezzo di Nizza, gli ho mandato un 
contr' ordine, e fattolo passare per da tergo . 

E mio intendimento di congedar questo cor- 
po, e d'incorporare i soldati negli altri batta- 
glioni, non avendo gli ufficiali spiegato il neces- 
sario zelo. Questo battaglione composto di soli 
dugento uomini, è noto pel suo spirito sedir 
zioso . 

L'esercito mi ha ricevuto con fiducia; io so- 
no particolarmente contento dell' accoglienza 
fattami dal generale Scherer^ il quale, e pel 
suo leale contegno, e per la sua sollecitudine in 
darmi tutte quelle notizie che mi potevano es- 
sere utili, ha meritato il mio gradimento* La sua 
salute sembra realmente alquanto guasta. Le 
cognizioni morali e militari che egli possiede 
congiunte ad una gran facilità di parlare, lo 
renderanno forse utile in qualche impiego di 
importanza . 

La nostra condizione rispetto a Genova è as- 
sai pericolosa; si è tenuto un pessimo contegno, 
si è fatto troppo, o non abbastanza, ma fortu- 
«latamente non ne avverrà altro male . 

Il Gov. di Genova ha genio e forza più che non 
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credesi ; con esso non v* ha che due partiti dia 
prendere : o impadronirsi di Genova per via di 
un suhito assalto, il che per altro è contrario 
t alle vostre intenzioni e al diritto delle genti; 
oppure viver con esso in buon' armonia, ne vo- 
lerne trar danaro, sola cosa che da lui si sti- 
ma. 

BoNAP ARTE . 

Dal Quartier Generale à' Alberga il di i 7 gennile anno tV. 

( 6 aprile 1796 ) 

1 



II. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

10 ho trasferito gli alloggiamenti a Alhenga . 
Xa mossa che ho trovato incominciata contro 
Genova ha tratto l'inimico dalle sue stanze d'in- 
verno .Egli ha passato il Po, ed ha portato i po- 
sti avanzati a Dey, seguitando la Bormida e la 
Bocchetta, e lasciandosi Gavi alle spalle. Beau- 
lieti ha pubhlicato il Manifesto, che vi man- 
do, ed a cui risponderò il giorno susseguente 
alla battaglia. Io sono contristato e sommamen- 
te malcontento di questa mossa contro Genova, 
tanto più inopportuna, in quanto che ha obbli- 
gato quella Repubblica a mettersi sulle difese,^ 
ed ha riscosso l'inimico., che io avrei potuto sor 
prendere all' improviso : ciò ne costerà alcuni 
uomini di più. 

11 re di Sardegna dal canto suo apparecchiasi 
alle armi ; egli ha fatto una leva di soldati pren- 
dendoli tra i giovani da' quindici anni in la. 

Io ho trovato a Oneglia de' marmi di qualche 
valore; ho ordinato se ne facesse la stima, e 
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ìnettessersi all'incanto nella riviera di Genova; 
lo che potrà procurarci trenta in quarantamila 
lire . 

La compagnia Flachat (*), che ha l'appalto elei 
grani, e la Compagnia Qollol che ha quello del- 
la carne, si comportano hene: essi ci danno dei 
"buonissimi grani, ed il soldato comincia ad ave- 
re della carne fresca . 

U esercito è in una penuria spaventevole ; 
grandi ostacoli mi restano ancora a superare, 
ma sono superabili : la miseria vi ha fatto man- 
care la disciplina, e senza disciplina non vi può 
essere vittoria. Io spero che ciò s'aggiusterà , 
prontamente; ^ià tutto cangia d'aspetto; fra 
pochi giorni noi saremo agli assalti . 

L' altr' ieri ho fatto riconoscere i luoghi ver- 
so Cairo; le guardie avanzate dell' inimico sono 
state rovesciate, ed abbiamo fatto alcuni prigio- 
nieri. 

L' esercito piemontese è forte di cinquanta- 
mila uomini di fanteria, e di cinquemila di ca- 
valleria, ed io non posso disporre che di quaran- 
tacinquemila uomini in tutto, essendo molte 
truppe statemi trattenute alle spalle, ed oltre il 
Rodano. 

Chauvetj primo intendente, è mòrto a Geno- 
va : è questa una vera perdita per l'esercito, poi- 
ché egli era attivo, intraprendente. L'esercito 
èia concesso una lagrima alla sua memoria. 

Bonapabte 



(*) Si vedrà in seguito come il Generale cambio d'i 
»[> nione . 

- 
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Dal QuarticT Generale d'Albeoga il <fl logermile anno IV. 

( 8 aprile 1 796 ) 



III. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Voi troverete qui annessa la lettera scrittami 
dal general Coll ! \ comandante supremo dell' e- 
sercito piemontese, e la risposta, che io gli ho 
dato; spero che questa sarà conforme alle vostre 
intenzioni . La tesoreria ci spedisce sovente del- 
le lettere di cambio, le quali sono protestate, co- 
me è avvenuto recentemente di una di 162,800 
lire sopra Cadice; lo che aumenta i nostri im- 
barazzi . 

Io ho trovato questo esercito ndn solo in pe- 
nuria di tutto, ma senza disciplina ed in una con- 
tinua insubordinazione. Il malcontento era ta* 
le, che alcuni malvagi erano giunti a dominar- 
lo: vi si era formata una compagnia del Delfino, 
e vi si cantavano canzoni contro alla rivoluzio- 
ne. Io ho fatto tradurre davanti a un Consiglio 
Militare due uffiziali imputati d* aver gridato 
Viva il re. Suppongo che la missione del citta- 
dino Mouli n, come negoziatore, fosse relativa a 
trame consimili, delle quali vado cercando osti- 
natamente il filo . Accertatevi, che la calma e 
F ordine vi ritorneranno; qui tutto va preparan- 
dosi . Io ho fatto occupare F importante posizio- 
ne di ..... . ( così ncll ' orig. ) 

Quando voi leggerete questa lettera, noi gii\ 
ci saremo battuti . La tesoreria non ha mantenu- 
to la sua paròla: invece di 500,000 lire, ella non 
ne ha mandate che 300,000 ; ma, ciò non ostan- 
te, andremo avanti . Bonaparte . 
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Venata, li 20germile anno 4 (9 nprile 1796 ì 



IV. AL GENERALISSIMO 

Con la lettera, che vi siete compiaciuto di 
scrivermi a' 7 di questo mese, io lio ricevuto je- 
ri quella dei ministro delle relazioni estere, che 
vi era annessa. Siate persuaso che io non lascie- 
rò di porre in opera tutti i mezzi che saranno 
in mio potere, onde procacciarmi le notizie da 
voi desiderate, e che debbono concorrere al 
buon esito delle vostre operazioni . 

Successivamente ho ragguagliato il ministro 
della repubblica a Genova di tutto ciò eh' è av- 
venuto a mia notizia; essere cioè entrati in Lom- 
bardia, pel territorio veneto, 17 in 18,000 uo- 
mini, de' quali 2000 di cavalleria leggiera, e 60 
pezzi d'artiglieria di differente calibro; essere 
in questo numero compresi due reggimenti di 
emigrati «1 soldo dell' Inghilterra, i quali han- 
no traversato le terre del Papa per andare a im- 
barcarsi a CU itavecchia; ed esser giunti a Mila- 
no 900 uomini di cavalleria napoletana, i quali 
sono passati parimente per la Marca d' Ancona . 
La riunione generale è a Pavia . Assicurasi inol- 
tre, che tra Iti spruck e Trento, nel Tirolo, evvi 
una riserva di 20,000 uomini, de' quali 6000 di 
truppe regolate, e 14000 di milizie 

Le truppe austriache, al dir dei Milanesi me- 
desimi, sono in cattivo stato, eccettuata la ca- 
valleria ; la maggior parte di esse è composta di 
gente attempata, di giovani da' 15 a* 16 arrtii, e 
di reclute pollacche, fatte in Gallizia, che mar- 
ciano per forza, e disertano a compagnie, quando 
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possono; « quelli che ho veduto giunger qui, mi 
hanno assicurato che tutti i loro compatrioti 
procureranno di far lo stesso, allorché saranno 
comandati contro i Francesi . Essi mi hanno di 

Siù suggerita V astuzia, che io ho parimente in- 
icata, di porre avanti alle nostre colonne alcu- 
ni Pollacchi vestiti alla pollacca, onde possano 
da loro farsi riconóscere. Voi ne avete alcuni a 
Savona, e fra gli altri il maggiore Stratzkowski, 
che potreste a tal fine impiegar utilmente . 

Quanto all' umore degli abitanti, e singolar- 
mente dei Milanesi, sono essi mal sodisfatti del 
loro Arciduca, e lo disprezzano; desiderano una 
mutazione di governo, e Y attendono dall' arri- 
vo dei Francesi fra loro ; ma non bisogna darsi 
a credere che siano per fare il minimo moto in 
favor dei Francesi, finché non siano fatti certi , 

P)ter essi assicurarli per sempre dal ritorno dei- 
imperio austriaco. Converrà dunque inspirar 
loro fiducia, mediante una disciplina severa, e 
serbando intatte le proprietà, la religione, i co- 
stumi. Oggi essi ci temono, perchè i preti ed i 
nostri nemici gli hanno sempre ingannati circa 
i nostri disegni ; finirannno coli' averci in stima, 
e voi notrete dettar loro le leggi che crederete 
atte ad assicurare il trionfo e la gloria della Re- 
pubblica . 

LàLLEMENTV 
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Parigi li a3 gennile anno 4 (ìa aprile 1796) 



V. IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GENERALISSIMO 

DELL'ESERCITO ITALICO 

Il Direttorio esecutivo manda a Voi Cittadino 
Generale, V estratto di una memoria, che gli è 
starta presentata, e dalla quale ha creduto che 
voi potreste trarre qualche profitto . 

Non vi propone già il Direttorio V insensato 
progetto d' esporre; 1 0.000 uomini ad una mar- 
cia di quarantacinque leghe in un paese nemi- 
co, con lasciarsi alle spalle un esercito e dello 
fortezze, e senza potere trasportar seco i ne- 
cessarj viveri; ma ha pensato esser forse possi- 
bile di pervenire al fine proposto, commetten- 
do r esecuzione dgl progetto ad un corpo di par- 
tigiani, cui comahdasse un capitano ardito ed 
intraprendente. ^Tentate dunque questa impre- 
sa, se voi pure siete di questo parere, e se cono- 
scete neir esercito un uomo capace di porla ad 
effètto . 

Letourneur. 

Estratto annesso alla precedente . 

Genova non debb* essere lontana da Loreto 
più che quarantacinque leghe: non sarebbe egli 
possibile sorprendere la Santa Casa ed involar- 
ne gl'immensi tesori, che da quindici secoli la 
superstizione vi accumula? Se ne fa ascendere 
il valore a dieci milioni di sterlini. Diecimila 
uomini mossi segretamente, e destramente con- 
dotti , ver rebbon a capo di una tale impresa co» 
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la maggiore facilità. Resta una difficoltà: la stra- 
da non è diretta, o convien passare per l'appen- 
nino . 

Tuttavia con dell'ardimento, non nella ese- 
cuzione, per cui non se ne richiede che poco o 
muno, ma nel progetto, voi farete la più stupen- 
da operazione a prò della Finanza, e che d' al- 
tronde non apporterà danno che a pochi frati. 

Dieci mila uomini bastano a questa impresa . 
La loro occulta mossa ne assicurerà V evento . 
L esercito potrà al bisogno secondarli. 

Padgì, il dì 4 fiorile anno 4 ( a3 aprile 1 795 ) 



VL IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GEN. BONAPARTE 

Il Direttorio esecutivo ha ricevuto, Cittadino 
generale, la vostra lettera de' 17 germile, con 
la copia di quella che vi è stata scritta dal gene- 
ral Colli, e della vostra risposta relativa all' ar- 
resto del cittadino Moulin. L' oltraggio fatto al- 
la dignità nazionale da questo generale nemico, 
mandandovi, come negoziatore, un fuoruscito, 
giustifica il partito da voi preso di arrestarlo, e 
il Direttorio l'approva; ma dovete solamente 
ritenerlo in luogo di sicurezza, e non chiamarlo 
in giudizio, attesa la qualità di che è rivestito. 

voi non ignorate, cittadino generale, di qua- 
le e quanta importanza giudica il Direttorio es- 
sere la campagna d'Italia: egli è convinto del- 
1 assoluta necessità, che particolarmente su co- 
desto teatro della guerra sieno i primi successi 
strepitosi. 

\oi avete sodisfatto alip, sua espettazionc 



nella famosa giornata di Montenotte ; ed ei ri- 
guarda con interesse uguale alla fiducia che ha 
in voi riposto, quella che gli dimostrate sul pro- 
gresso delle vostre operazioni. 

Letourneur. 

Parigi, il di 6 fiorile anno 4 ( aprile 1796* ) 



VII. IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL G. BON AF ARTI 

Il Direttorio esecutivo ha ricevuto, cittadino 
Generale, per mezzo di un secondo corriere, la 
novella della vittoria di Millesimo. I gloriosi at- 
testati della nazionale gratitudine, che il corpo 
legislativo ha decretato darsi al valoroso esercir- 
to d'Italia, per questa battaglia e quella di Mon- 
tenotte che aveala preparata, dispensano il Di- 
rettorio dallo estendersi di più sulle lodi da lui 
meritate: si ristringe dunque a congratularsi 
col Generale, a'di cui talenti ed attività debbon- 
«i principalmente attribuire queste vittorie, per 
le disposizioni da lui date e pel buon successo 
che ne ha ottenuto; e gli commette di mandare 
ai generali francesi che lo hanno sì prospera- 
mente secondato ed ai prodi che hanno vinto 
^Otto i loro ordini, V attestato della sua sodisfa- 
zione e di quella di tutti i veri amici della li- 
bertà . 

Un governo repubblicano accoglfer sa coloro 
che rendono essenziali servigi alla patria. Egli 
dehbe incoraggiar gli uomini che dai loro sen- 
timenti patriottici e dalla intrepidezza, compa- 
gna dei soldati Francesi, sono guidati a dèlie a- 
sicuri che illustrano il loro paese . 
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n Direttorio tì avvisa aver eoa sollecitudine 
«ondesceso alla domanda che Voi gli avete fatta 
del grado di generale di brigata pel cittadino 
Rampon , comandante della ventunesima mezza 
brigata. A questi egli scrive una lettera di con- 
gratulazione, che troverete qui annessa unita- 
mente al suo brevetto, che il Direttorio vi com- 
mette di consegnargli. 

Ha creduto parimente il Direttorio dover con- 
fermare la promozione da voi fatta del cittadi- 
no Lasnes al grado di capo di brigata della tren- 
tanovesima mezza brigata, in luogo dell' ufficia- 
' le che la comandava, morto sul campo dell'o- 
nore. 

Un altro sforzo, cittadino generale, e tolto sa- 
rà ogni ostacolo all' avanzamento del vittorioso 
esercito che voi conducete. Nel momento in cui 
il Direttorio vi scrive debbo essere stato dato 
l'assalto a Ceva, ed i soldati Francesi avranno 
valorosamente investito il campo trincerato dei 
Piemontesi sotto quésta fortezza. Un vasto cam- 
po vi si apre davanti, il Direttorio ne ha misu- 
rato tutta l'ampiezza: le instruzioni che vi ha 
date, gli schiarimenti che con la presente vi 
aggiunge, e che le circostanze gl' impongono di 
mandarvi, i vostri militari talenti non meno che 
il valore delle truppe che vi obbediscono, faran- 
no si che il percorrerete con gloria e in una 
maniera degna della Repubblica per la qtialt 
combattete. 

Gli ordini che il Direttorio vi trasmise, allor- , 
chè vi annunziò essere voi stato eletto a condot- 
tiero dell'esercito d'Italia, hanno già stabilito 
le basi di questa impresa. Ora dunque non farà 

#l*e accennarvi il modo con cui dovete condur- 
li 
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vi nelle diverse circostanze, in che naturalmen- 
te potrete dagli avvenimenti della guerra esser 
posto . 

La prima ipotesi che deve formarsi è quella 
che più si riferisce alle speranze che danno al 
Direttorio V esercito d' Italia, ed i talenti ed il 
zelo del generale che n' è al comando. Tutto ne 
porta a credere che dopo avere ottenuto un 
buon successo a Ceva, dopo esservi impossessa- 
to di questo Forte, il terrore si spargerà in tut-* 
to il Piemonte, la corte di Turino sarà costret- 
ta di abbandonare Cuneo, Mondovi e le altre sue 
piazze alle loro proprie forze; di raccogliere le 
sue truppe per offendere Turino, e di cercare 
per via di sforzi, che Fattività vostra e le dispo- 
sizioni militari che darete sapranno render va- 
ni, di opporsi ulteriormente alla mossa che una 
parte dell' esercito d' Italia far potrebbe contro 

Suella capitale. Il re sardo fors' anco, atterrito 
a' vostri successi, inquieto delle turbolenze che 
suscitar potrebbonsi in Turino stessa, rinun- 
zierà finalmente alla lega, cui per sua sciagu- 
ra si è congiunto. E none inverosimile, che 
nelle attuali circostanze egli si muova a solleci- 
tare una pace che ha pertinacemente tenuta 
lontana , e che ora può solo sperare dalla gene- 
rosità francese . 

Il Direttorio ha riservato esclusivamente a sè 
la facoltà che la Costituzione s\i dà di negoziar 
la pace; egli nondimeno creàe utile di comu- 
nicare a voi, cittadino Generale, alcune delle 
basi, su le quali fa disegno di stabilirla . 

Una lega offensiva e difensiva col Re di Sar- 
degna sarebbe indubitatamente la più vantag- 
giosa alla Corte dì Turino; rassicurerebbe non 
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solo la Sardegna, dova i torbidi non sembrane 
durare se non per la speranza d' essere seconda- 
ti da noi; ma procurerebbe alle truppe Sarde, 
mediante un assalto combinato con i motori del- 
le truppe Francesi verso Tortona, Alessandria 
e Valenza, l'importante invasione del Milanese. 
Questa lega finalmente ci renderebbe sicura la 
totale espulsione della Casa d' Austria fuori d'I- 
talia; ma la penuria di danaro nel Piemonte, la 
poca fiducia di che gode la Corte di Turino, e il 
guasto del paese per le fatte campagne, allonta- 
nano r idea della possibilità di una lega tanto 
desiderata^ e che volterebbe improvvisamente 
le forze piemontesi contro gli Austriaci, nostri 
ostinati nemici. Tutt' al più potrebbesi forse e- 
sigere, che una parte delle truppe della Corte 
di Turino si unisse a quella della Repubblica , 
mentre il rimanente delle truppe Sarde sareb- 
be saviamente ridotto in uno stato per cui non a- 
vremmo a temerne nel progresso di questa guer- 
ra, quand' anche gli Austriaci ottenessero dei 
vantaggi, ed obbligassero di nuovo i Piemonte- 
si ad unirsi con loro . Tuttavia , se la Corte di 
Turino, mossa dalla speranza di poter fare en- 
trare le sue truppe nelMilanese (di cui la Fran- 
cia le assicurerebbe la possessione) voltasse su- 
bitamente le sue forze contro i soldati dell' Au- 
stria, in tal caso diverrebbe necessario l'avere 
alcune piazze importanti per pegno della sua fe- 
deltà verso di noi. Tortona e Alessandria, Cu- 
neo, Susa e il Forte d' Icilia star dovrebbono 
per sicurtà della fede del Re di Sardegna alla 
lega che dal Direttorio sarebbe con lui conclusa. 

Le quali ragioni, inducendo a credere che la 
Corte di Turino, nel momento in cui vedrassi 
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costretta a domandarci la pace, si troverà nel- 

Y assoluta impotenza eli continuare la guerra , 
hanno fermato Y animo del Direttorio. Eccovi , 
cittadino Generale, alcune delle basi su le quali 
il Direttorio proponesi di stabilir questa pace , 
se rinunziar deve alla speranza di una lega of- 
fensiva e difensiva, utile ad ambi gli Stati: 

1 . ° Disarmamento generale del Piemonte; 

2. Riduzione delle truppe piemontesi aduno 
stato che nulla ci dia a temere durante il corso 
della presente guerra; 

3. ° Passaggio neir Isola di Sardegna della, 
maggior parte e dei migliori corpi che saranno 
conservati . 

4. Occupazione delle fortezze e piazze d' A-> 
ìessandria o Tortona, Ceva e Cuneo, e quelle d'I- 
cilia e di Susa, con stipulazione che le tre ulti-- 
me dovrebbono smantellarsi alla pace generale ^ 
o alla pace particolare con la Corte di Torino. 

5/' Somministrazione in natura degli oggetti 
d' ogni genere, di cui le truppe della Repubbli- 
ca abbisogneranno nel corso della guerra attua- 
le, non meno che dei mezzi di trasporto, e lo 
stabilimento nel Piemonte degli Spedali milita- 
ri e delle fabbriche degli oggetti necessarj all'e- 
sercito d'Italia. 

La seconda ipotesi che pone il Direttorio si è 
quella in cui il Re di Sardegna, o per ostinazio- 
ne, o per la speranza che avesse ancora di stra- 
nieri soccorsi, volesse perseverare nella guer- 
ra* Le prime istruzioni che vi ha dato il Diret- 
, torio prescrivono qual modo tener dovete in 
questa condizione di cose; tentar cioè di far in- 
sorgere i popoli del Piemonte, secondarvi i fau- 
tori di un governo repubblicano, e trarre da 
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quel paese tutto il bisognevole alV esercito (F I- 
talia; ma sarebbe cosa imprudente V inoltrarsi 
di troppo nel Piemonte, e solo di esso occupar- 
si: ne seguirebbe che gli Austriaci avrebbono 
modo di ristorarsi delle loro perdite ed aprirsi 
V adito ad ottener qualche vantaggio . 

^ Farà dunque di mestieri (e voi potete, citta- 
dino Generale, disporre anticipatamente questa 
mossa) agire sul vostro fianco destro, rispigne- 
re gli Austriaci oltre il Po, e dirigere i vostri 
maggiori sforzi verso il Milanese. Genova dopo 
la disfatta dei soldati dell'Austria non vorrà 
persistere a negare i soccorsi che ci sono indi- 
Spensabili, La fermezza e V energia degli agenti 
francesi presso questa Repubblica, e la loro sa- 
via e regolare condotta, degna in tutto di quella 
che ve gli tiene, faranno tornare i Genovesi a 
quei doveri, d* onde non avrebbono dovuto mai 
allontanarsi. Essi niù non ricuseranno di la- 
sciarvi occupar Gavi nel modo ed agli stessi pat- 
ti con che t impadroniste di Vado; e se eglino 
fossero si malconsigliati da opporsi ai nostri suc- 
cessi che assicurano la loro esistenza, usate la 
forza per impadronirvi di quella fortezza . 
Del resto il Direttorio confidasi intieramen- 
te nella vostra prudenza, ed è persuaso che in 
queste difficili transazioni (che la lontananza 
non gli permette di determinare stabilmente ) 
voi vi comporterete con sagacità e convenienza . 

Tali sono gli schiarimenti che dopo i vostri 
successi il Direttorio ha creduto dovere aggiun- 
gere alle istruzioni, che già date vi aveva. Egli 
non può dubitare un momento che non sia- 
te per profittare delle vittorie riportate daìr e- 
j>ercito • A voi, cittadino Generale, non potrassi 



Digitized 



30 

al certo rimproverar mai il vergognoso riposo 

di Cupua. 

Letourneur- 

Dal Quartier Generale di Kerasco io fiorile ann > 4 

( 29 aprile 17 96) 



VÌH. AL DIRETTORtO ESECUTIVO 

Le nostre truppe hanno occupato la città eli 
Cuneo , dove stavano di presidio 6,000 uomini . 

Io non posso dubitare, che voi non siate per 
approvare la mia condotta, poiché si tratta di 
un' ala d' un esercito che accorda una sospensio-» 
ne d' armi , per darmi tempo di batter Y altra; 
si tratta di un Re che si rimette pienamente al- 
la mia discrizione, rilasciandomi tre delle sue 
più forti piazze, e la più ricca metà de' suoi 
Stati. 

Voi potete ora dettar quella pace, che più vi 
aggrada al Re di Sardegna; vi prego di non di- 
menticare la piccola isola di San Pietro, la qua- 
le ci sarà per l'avvenire più utile che non la 
Corsica e la Sardegna riunite. 

Se voi gli concedete la porzione del Milanese, 
che io sono per conquistare, conviene il faccia- 
te a condizione che egli debba mandare 15,000 
uomini per secondarci e guardar quel paese do- 
po che noi ce ne saremo impadroniti. In questo 
mezzo tempo io passerò Y Adige col vostro eser- 
cito, ed entrerò in Alemagna pel Tirolo; nel qual 
caso , è necessario il tenersi da noi in deposito, 
sino alla pace generale , le piazze ed i paesi che 
occupiamo. Conviene di più aggiungere per con > 
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dizione al Re, che nel giorno, in cui i quindici-* 
mila Piemontesi passeranno il Po, debbe egli 
consegnarci la città di Valenza. 

Le mie colonne sono in movimento; Bccmlieu 
*ygS e > ma il raggiungerò; imporrò qualche mi- 
lione di contribuzioni al Duca dì Parma : egli vi 
farà proposizioni di pace ; ma non ne siate trop- 
po solleciti , onde io abbia tempo di fargli paga- 
re le spese della campagna, rifornir di munizio- 
ni i nostri magazzini, e risarcire i nostri car- 
riaggi a sue spese. 

Se voi non accettate la pace coi Re di Sarde- 
gna, s' è vostro intendimento di deporlo dal tro- 
no, fa duopo che lo teniate a bada per qualche 
tempo, e quindi me ne diate avviso, che io mi 
impadronirò di Valenza e marcierò su Turino. 

Io avvierò 12000 uomini contro Roma, quan- 
do avrò battuto Beatili eu, ed obbligatolo a ri- 
passar V Adige ; e quando sarò sicuro che voi 
verrete agli accordi col Re di Sardegna, e mi 
manderete una parte deir esercito delle Alpi . 

Per ciò che riguarda Genova, io credo dover- 
si da voi domandarle 15,000,000 per indenniz- 
?amento delle fregate e bastimenti presi ne'suoi 
porti; e che sieno giudicati, come traditori del- 
la patria, coloro che hanno fatto ardere la Mode- 
sta > e chiamato gli Austriaci • 

Bonàparte. 
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Dal Qu.iTti'er Generale di Cherasco il di io fiorile a nnd 4 

( 29 aprile 1796 ) 



IX. AL CITTADINO CARNOT 

La tregua conclusa tra il Re di Sardegna e noi 
mi apre l' adito a comunicare per la parte di Tu- 
rino, e risparmiar così la metà del cammino; 
potrei dunque ricevere i vostri ordini e cono- 
scere le vostre intenzioni intorno alla direzione 
elie dee darsi all' esercito. 

Cuneo, Geva e Tortona sono in mio potere; iu 
breve passerò il Po ed entrerò nel Milanese; in 
questo tragitto, io mi propongo d' imporre una 
taglia al Duca di Parma e fargli pagar cara la 
sua ostinazione . 

Sd. il Re di Sardegna sospettasse, prima che 
io rie avessi avviso, che voi non voleste accordar 
la pace, potrebbe farmi un brutto scherzo. Per 
ciò, non volendo voi la pace con la Sardegna, 
procurate che sia io quegli che ne lo renda inte- 
so, onde possa coglierli tempo a me più oppor- 
tuno, e che i suoi agenti a Parigi non ne abhiau 
sentore . 

Se poi concludete la pace col Re, ordinate ciò 
che far si deve rispetto a Genova, Parma e 
Roma. 

Beatdieu ha tuttavia con sè 26000 uomini ben 
forniti ; egli ne aveva 38000 al cominciar della 
campagna, ed io non ne ho che 28000; egli ha 
4000 uomini di cavalleria, io non ne ho che 
3600, ed in cattivo arnese. 

La Corte di Turino e quella di Vienna prò* 
mettevansi da questa campagna favorevoli suo 
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«essi: gli eserciti combinati erano di 75,000, i# 
gli ho battuti con 35,000; adesso mi abbisogna 
soccorso ; l' esercito delle Alpi può darmi 1 5,009 
uomini . 

Il generale Chateauneuf-Randon doveva re- 
stituirmi i 3,000 uomini, che si ritenne a Ni- 
mes, e ch'erano destinati per qua; conquesto 
rinforzo V Italia è vostra, ed io posso nel tempo 
stesso muovermi contro Napoli e Mantova, mas- 
simamente se mi è dato di battere, oome spero, 
gV inimici fra poco. 

E arrivato un ufficiale del Genio; mandatemi, 
vi prego, dell' artiglieria leggiera. 

Bramerei d' avere il generale Baraguay d' Hil- 
liers a servir col suo grado nell' esercito; me ne 
ha fatto inchiesta egli stesso • ( 

BoNAP ARTE . 

Dal Quarticr Generale d'Aqui, \i fiorile anno 4 

( 1 maggio i 7y 6 ) 

> ■ 



X. al cittadino PAiPOHLT [a Genova) 

Acclusa qui troverete, mio caro Ministro, la 
copia della tregua da me conclusa col Re di Sar- 
degna; le nostre truppe sono entrate in Cuneo e 
in Ceva; domani entrano in Tortona. Noi ab- 
biamo trovato a Cuneo, oltre le vettovaglie della 
Città, tutti i magazzini dell' esercito Sardo. 

Beatili eu passa il Po , e va a cercare nel fon- 
do della Lombardia un ricovero contro T eserci- 
to Francese; diceva egli al Re di Sardegna non 
voler posarsi se non a Lione, ma ne sbaglia U 
strada . 
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Non hawi in Piemonte un solo indizio eli una 
rivoluzione, e la Francia non vorrebbe, io mi 
penso, suscitarcene una a sue spese. 

BoNAPARTE. 

Dal Quattier Generale di Aqui, 12 fiorile anno 4 

( 1 maggio 1796 ) 



XI. AL MEDESIMO 

Jeri giungemmo ad Aqui; Beaulieu fugge 
presto, che non possiamo raggiungerlo . 

Dimani Laharpe sarà in Tortona, ove ho gran 
desiderio di conferire con voi intorno ad ogget- 
ti essenziali . 

Mandatemi una nota geografica, storica, po- 
litica e topografica de' feudi imperiali che con- 
finano con Genova, onde io ne tragga ogni pos- 
sibile partito . 

Mandatemi una nota su i Duchi di Parma , di 
Piacenza e di Modena, delle forze eh* essi man- 
tengono, delle loro piazze forti, e delia. ricchez- 
za di questi paesi ; mandatemene particolarmen^ 
te una dei quadri, statue, musei, e rarità che 
trovansi a Milano, Parma, Piacenza, Modena, e 
Bologna. Quando noi facemmo la pace con la 
Spagna, il Duca di Parma doveva intervenirvi : 
perchè noi fece? 

Fate che sicno prestamente spedite per Tor- 
tona 6,000 scarpe » 

Quanto al cittadino Giacomini, lasciamolo, 
coperto d' ignominia e d' obbrobrio, navigare a 
stfo talento. Io ho avvertito il governo della su** 
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condotta, onde non sia più ammesso a servire 
co' Francesi . 

1 BoNAPARTE . 

Dai Quartieri Generali di Piacenza, a* 20 fiorile anno 4 

(omaggio i 7 9*) 



XII. AL CITTADINO CAKJTOT 

Noi abbiamo finalmente passato il Po « La se^ 
conda Campagna è incominciata; Beaulieu scon- 
certato; egli fa molto male i suoi calcoli, * cade 
sempre negli aguati che gli si tendono: vorrà 
forse dare una battaglia ; poiché quest' uomo 
possiede Y audacia del furore e non quella del 
genio: ma egli è molto indebolito per la man- 
canza dei 6000 uomini, che furono jeri disfatti, 
e costretti a ripassare l'Adda; vincasi anche una 
volta, e T Italia è nostra. 

Io ho accordato una tregua al Duca di Parma ; 
quello di Modena mi spedisce per lo stesso line 
i suoi negoziatori * 

Se avessimo un abile Amministratore, le co- 
se procederebbono il meglio che può immagi- 
narsi. Noi attendiamo ora a fare stabilire nei 
luoghi che ci lasciamo alle spalle considerabili 
magazzini di grano, e parchi di seicento bovi . 
Appena ci poseremo, faremo vestir l'esercito 
tutto di nuovo; esso è sempre in uno stato da 
far paura; ma tutto va migliorando; il soldato 
non mangia che dell' ottimo pane , buona carne 
e molta, buon vino, ec. La disciplina va ogni 
giorno ristabilendosi ; ma conviene spesso fuci- 
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lare, poiché vi sono degli uomini intrattabili 
che non sanno raffrenarsi . 

La preda fatta all'inimico è incalcolabile. Noi 
abbiamo effetti di Spedali per 15000 ammalati, 
parecchi magazzini di grano, farina ec. Manda- 
temi pur quanti uomini volete, io gli manterrò 
facilmente . 

Vi spedisco venti quadri dei primi Maestri, 
del Correggio e di Michel angiolo. 

Grazie distinte io vi rendo dei riguardi che 
vi degnate usare alla mia moglie; io ve la racco- 
mando; ella è palriotta sincera, ed io V amo 
peritamente . 

Le cose pare che vadano ottimamente, giacche 
potrò farvi rimettere un dieci milioni a Parigi^ 
che vi faranno comodo per 1' esercito del Reno. 

Mandatemi 4000 uomini di cavalleria smon- 
tati , che io gli farò qui rimontare . 

Non debbo nascondervi , che dopo la morte di 
Stengel, io non ho più un ufficiale superiore di 
-cavalleria, il quale si batta . Desidererei che voi 
poteste mandarmi due o tre aiutanti generali 
di cavalleria, che abbian del fuoco, e fermo pro- 
posito di non far mai dotte ritirate . 

BoNAPARTE . 
Parigi , a* 18 fiorile anno 4(7 maggio 1796 > 



X1IL IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GENERALISS. 

DELL'ESERCITO d' ITALIA 

»»• 

Il Direttorio ha ricevuto, Cittadino Generale, 
le importanti vostre nuove degli 8, 9 e 10 Fio- 
rile, e il duplicato della lettera de' 7 dello stessa 
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mese, che gli annunziava la presa eli Mandovì ee. 
Quai gloriosi successi ! L' esultazione generale, 
e le speranze sono immense: una sola vittoria 
ancora contro gli Austriaci, e saremo signori 
dell' Italia . 

Segnalati servigi voi avete renduto alla pa- 
tria.: ne avrete, Cittadino Generale, la più grata 
ricompensa nella estimazione di tutti gli amici 
delia repubblica, e in quella del Direttorio. Ei 
si congratula di nuovo con voi e col valoroso e- 
sercito, il quale fa riuscire a fine avventuroso i 
nostri disegni, con la sua intrepidezza ed ardi- 
mento» Gloria a tutti i Francesi i quali, per 
mezzo di vittorie e di una onorevole condotta, 
concorrono a stabilir la Repubblica sopra saldis- 
sime basi . 

Il Direttorio approva la tregua provvisoria da 
voi conclusa con i plenipotenziarj del Re Sardo, 
come vantaggiosa in ogni aspetto; e non può se 
non commendare le gagliarde misure che avete 
preso nel concederla, e farne eseguire immedia- 
tamente le più essenziali condizioni* 

Ha pure il Direttorio inteso con piacere, che 
avanti la conclusione della tregua, sia stato con- 
sultato il Cittadino Saliceti, suo commissario 
all' esercito d' Italia. Questa sorta di accordi, in 
casi urgenti e nei quali non può essere consul- 
tato il Direttorio stesso, sono di particolare com- 
petenza dei Commissarj del Governo presso gli 
eserciti . I generali francesi debbono tuttavia es- 
sere i soli agenti diretti che i generali nemici 
Avranno a riconoscere; ma fa duopo che i primi 
non possano fermare alcun accordo o negozia- 
zione nelle suindicate circostanze, se non che 
a forma degli ordini del Direttorio, o delle qon- 
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dizioni che saranno loro trasmesse dai Commis- 
sari del Governo • 

Nel momento , in cui il Direttorio vi scrive , 
voi siete certamente entrato nel Milanese. Pos- 
sano i felici destini della Repubblica avervi con- 
dotto alcune falangi francesi, prima che gli Au- 
striaci abbiano potuto ripassare il Poi Possano 
essi mettervi in grado di tagliare le sue comu- 
nicazioni dirette con Milano e con la Corte di 
Vienna ! La vostra lettera dei f> annunzia il pro- 
ponimento di marciare il dì 10 contro Beaulieu. 
Voi a quest' ora lo avrete cacciato . Non la 
perdete di mira un' istante ; la vostra attività e 
la maggiore celerità nel tenergli dietro possono 
«ole annientar quest'esercito austriaco, che bi- 
sogna disfare. Andate, il riposo potrebbe esser 
funesto,- altri allori vi restano a cogliere : se 
profitterete, siccome avvisate di voler fare, dei 
vantaggi che ne offrono le gloriose vittorie del- 
T esercito repubblicano da voi condotto, saran- 
no spente dei tutto le reliquie della perfida lega > 
Il pianò di guerra che disegnato avete nella 
vostra lettera de' 9 , è degno dei Francesi e del- 
l' esercito, che voi comandate e conducete alla 
vittoria; ma esso presenta ostacoli grandissimi, e 
difficoltà per cosi dire insuperabili. Siate certo 
perciò, che il Direttorio accoglie volentieri tut- 
to ciò che se gli offre di grande e di utile alla 
..Repubblica; se non che gli conviene ristrigner- 
si enteo un cerchio meno ampia di quello che 
gli proponete di percorrere, ed a cui lo ferma 
la imperiosa necessità di por fine alla guerra in 
uesta Campagna, non meno che il timore dei 
isastri che potrebbe trar seco un evento si- 
nistro. Egli confida, è vero, nelle vittorie deU'e- 
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sercite d'Italia; ma quali conseguenze derivar 
potrebbono dall' entrare in Baviera per le mon- 
tagne del Tirolo, e che Sperare da una onore- 
vole ritirata in caso d' infortunio? E come d'al- 
tronde con le forze die voi avete e qualche mil- 
le uomini di più che il Direttorio potrà man- 
darvi, contener tanti paesi sottomessi alle no- 
stre armi ed impazienti di ritrarsi lungi dall'a- 
zione della guerra? Quali mezzi avremmo noi 
di resistere, se la Corte di Turino, cui costrin- 
giamo alla pace, si lasciasse di nuovo circonve- 
nire, e riprendesse le armi per tagliar le vostre 
comunicazioni ? 

L'attuale condizione delle cose iu Italia ci ri- 
chiama sulla vostra destra, o Cittadino Genera- 
le. Prendasi dunque questa direzione, che ne 
conduca a scacciare i perfidi Inglesi, si lunga- 
mente dominatori del Mediterraneo, e ponga 
in grado di riacquistar la Corsica e ritoglier 
quei dipartimenti francesi al giogo della super- 
ba Casa di Brunsvich-Luneburgo . Su tal propo- 
sito, le intenzioni del Direttorio sono le se- 
guenti. 

Conquistate prima di tutto il Milanese, sia 
che debba poi restituirsi alla Casa d' Austria , 
come cessione necessaria onde assicurarci la 
pace con lei, sia che meglio convenga di darlo 
in seguito ai Piemontesi, come premio al eoo-* 
perare che faranno a questa conquista, o come 
compensazione dei dipartimenti del Monte Bian- 
co e delle Alpi Marittime, riuniti nella forma 
costituzionale alla Repubblica. Cacciate gli ini- 
mici sulle montagne del Tirolo, e fate che pa* 
Ventino d'esser là pure sforzati. 

Quindi spartite in due l'esercito d' Ifcilia:re- 
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sti la parte più debole nel Milanese e rolla sua 
presenza ne assicuri la possessione; le truppe 
piemontesi ve la seconderanno , se il Re di Sar- 
degna accetta l'alleanza offensiva e difensiva , 
di cui senza ritardo si negozierà co 7 suoi agen- 
ti ,* ad esse sari specialmente commessa la guar- 
dia delle gole del Tirolo, e se le circostanze lo 
permetteranno, portar più oltre la guerra: gio- 
va a noi lasciarle agire e muoverle eziandio ad 
essere audaci ; ma le truppe repubblicane re- 
stino nel Milanese, mettam i taglie, e vivano in 
quel paese cotanto fertile e la cui possessione è 
stata sì preziosa agli Austriaci nel corso di que- 
sta guerra. Voi vi giungerete al tempo della rac- 
colta: fatecbe l'esercito d'Italia non abbisogni 
dei soccorsi deir interno. Il Direttorio destina 
al Generale Kcllernian la condotta delle forze 
francesi nel Milanese, allorché voi avrete effet- 
tuata la separazione dell'esercito d'Italia, in- 
grossato da quello delle Alpi ; ed è sua intenzio- 
ne di lasciar sussistere, in questo nuovo ordine 
di cose, il decreto de ? 9 Fiorile, il quale confe-- 
risce ai Comjnissarj Garreau e Saliceti il di- 
ritto di ordinare moviménti di truppe ec. Que- 
ste disposizioni assicurerebbono l' unione fra i 
due Generali, se V amore della Repubblica e il 
desiderio di far trionfare le nostre armi non gli 
tenessero anco più intimamente collegati. 

La seconda colonna, la quale dovrà essere più 
forte che sia possibile, andrà in parte costeg- 
giando il mare . Dopo che voi assicurato vi sa- 
rete del libero passo per Gavi, se il credete ne- 
cessario, o che avrete anche occupato questa 
fortezza, ella si avvierà prima alla volta di LU 
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vorno, e minaccierà quindi di recarsi a Roma è 
Napoli . 

Ecco la condotta da tenersi rispetto a Livorno 
e nella Toscana: è necessario giungervi secon- 
dariamente e quando meno vi sarete aspettato . 
La Repubblica non è in guerra coi Granduca, e 
giova il mantenerci in buona relazione con lui; 
il suo Ministro a Parigi non ha dissimulato il 
timore in che gV Inglesi tengono la Toscana, e 
la tirannia che usano nel porto di Livorno. E 
degno della Repubblica il trarlo da questo gio- 
go, e preme poi sommamente che nei porti del- 
la Toscana sieno rispettati i colori nazionali. 
Giungano le truppe francesi a Livorno con quel 
buon ordine che Y amicizia richiede, e eh' è in- 
dispensabile nei paesi neutrali. Fate inteso il 
Granduca della necessità in che ci troviamo di 
passare nel suo territorio, e metter presidio in 
Livorno . La spedizione dei corriere a quest' ef- 
fetto, e T arrivo delle truppe repubblicane in 
quel porto sieno combinati in modo che il cor- 
riere giunga a Firenze nel tempo medesimo, o 
yoco avanti , che le truppe francesi entreranno 
in Livorno; prendetene possesso cGn quelle stes- 
se formalità, che furono adoperate nella occu- 

5 azione di Vado ; impadronitevi delle navi ^ 
elle proprietà inglesi, napoletane, portoghesi, 
e di altri Stati nemici della Repubblica; seque- 
strate pur anche le proprietà dei sudditi loro, 
e fatene immediatamente formare inventario & 
abbiate soprattutto cura, Cittadino Generale, 
che queste ricchezze non divengano preda del- 
la cupidità e dei dilapidatori : il Granduca non 
potrà opporsi a tali rigorosi spedienti; ne il Di- 
rettorio presuppone voler lui mettervi ostacoli 
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ohe denoterebbono perfidia cui converrebbe diV 
struggere. Dichiarate, Cittadino Generale, a 
quel Principe, in nome del Direttorio esecuti- 
vo, esser necessario, che ordini immantinente, 
che quanto è ne' suoi Stati di proprietà de' ne- 
mici della Repubblica, sia dato in potei nostro, 
e risponda egli del sequestro: altrimenti la Re- 
pubblica Francese costretta vedrebbesi a trat- 
tar la Toscana, come se fosse alleata dell In- 
ghilterra e dell' Austria • 

Il Granduca sarà responsabile del successo e 
della esecuzione di tali ordinamenti. Traete i- 
tioltre dalla Toscana tutto il bisognevole all' e- 
sercito, e date in contraccambio polizze del ri- 
cevuto da scontarsi alla pace generale . 

Esagerate il numero delle truppe francesi im 
Italia, e fatene destramente correr voce, che 
in tal guisa crescerà il terrore nei nostri nemi- 
ci, e raddoppieransi in qualche maniera i vo- 
stri mezzi di agire • 

-Entrando sul territorio della Repubblica di 
Lucca, dichiarate ad essa, in nome del Diret- 
torio esecutivo, che la Repubblica Francese non 
ha mire ostili contro di lei. 

Le nostre quistioni con Genova convien dif- 
ferirle a dopo la occupazione di Livorno: con- 
tentiamoci per ora che ne fornisca bestie da tiro 
e v da soma, carriaggi, ed i viveri necessarj all'e- 
sercito, dandone in contraccambio polizze del 
ricevuto da scontarsi a suo tempo; del resto ciò 
.che vi è stato prescritto relativamente a Livor- 
no, può applicarsi alla repubblica di Genova, 
se non che ne tornaconto a non ridurla alla di- 
sperazione 7 ed assicurarsi che la sua neutra- 

♦ 

s 
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lità siaci utile quanto lo è stata finora ai nostri 
inimici * 

La maniera con cui essa recentemente si è 
diportata verso di noi, non è tale certamente 
da farci dimenticare il tratto di perfidia di che 
in tempi a noi meno favorevoli fu vittima la 
Fregata la Modesta. Non è lontano il momen- 
to di chiederne solenne vendetta, e di operar 
che coloro che hanno fatto abbruciar la Mode- 
sta e chiamato gli Austriaci , sieno condannati 
come traditori della patria # 

Potrà con ragione dirsi ai Genovési : O voi a^ 
Vete lasciato prender quella Fregata e trucidare 
ne l'equipaggio per inimicizia alla Francia, o 
sacrificata l avete |ier debolezza . Nel primo ca*- 
so, noi ne-domandiamo condegna vendetta; nel 
secondo, vogliamo che trattiate i nostri nemici 
come noi trattati avete . E necessario che il 
compenso che ci sarà dato pei danni sofferti^ sia 
sufficiente, dovendone partecipare i parenti dei 
Francesi che perirono sulla Modesta , e che In 
riparazione di un si grave oltraggio sia forma- 
le e solenne* 

Diasi opera, parimente dopo la occupazione 
di Livorno, a levare un impresto nella città di 
Genova, ma guardiamoci dal travagliarla; le si 
faccia sentire noi essere più generosi de' nostri 
nemici, che proposti si erano di darla in pote*- 
re del Re di wSardegna ; le si chiegga , in modo 
che non ammetta ripulsa, che tutte le proprie- 
tà dei nostri inimici, massimamente degP In- 
glesi, esistenti tanto nella Città e Porto ai Ge- 
nova, quanto negli altri paesi di quella Repub- 
blica, siano date immediatamente in poter no- 
stro: si sequestralo tutta quelU €h« ai nego* 
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atlanti ed altri sudditi di potentati nemici ap- 
partengono, e risponda il governo di Genova 
della sicurtà del sequestro; ed in contraccam- 
bio di tutto ciò che Genova fornirà, si continui 
a dar polizze del ricevuto, da scontarsi allapa- 
ce generale: impongasi finalmente che gli emi- 
grati Francesi sieno tutti indistintamente cac- 
ciati dai territorj di Genova e di Toscana, co- 
me lo saranno stati da quella parte del Piemon- 
te che voi occupate, nel caso in cui osato aves- 
sero di rimanervi . 

Quanto al Duca di Parma, ragion vuole che 
gli si faccia scontar la sua pertinacia in non vo^ 
lersi separar dalla lega: dovranno i suoi Stati 
fornirci tuttociò che ne abbisogna, e darci dei 
soccorsi in contanti; ma i vincoli d'amicizia 
ohe ci legano alla Spagna c' impongono di non 
farvi alcuna inutile devastazione e di usarvi 
maggior riguardo che negli altri territorj dei 
nostri inimici. Con ogni rigore si tratti bensì 
il Milanese. Vi si mettano imposizioni da pagar- 
si a contanti immediatamente e nel primo ter- 
rore che vi ecciterà l'arrivo delle nostre armi, 
ed attentamente s' invigili che ne sia fatto buon 
uso. I canali e le grandiose opere pubbliche di 
codesto paese non vadano immuni affatto dai 
«asi della guerra; ma si usi prudenza. 

Voi troverete segnata di N.° I. una nota im- 
portante, la quale vi porrà in grado di prende- 
re qualche salutare spediente; nulla sia omesso 
da voi che cooperar possa alla salvezza dei di- 
fé nsori della Repubblica ♦ 

Venezia sia trattata non come amica , ma so 
lumen te come neutrale, non avendo ella fatto 
«osa da meritare i nostri riguardi * 
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Quanto a Roma, se volesse trattar (V accordo, 
si esiga per primo patto che il Papa ordini 
immediatamente preci pubbliche per la pro- 
sperità e la felicita della Repubblica Francese. 
Alcuni de' suoi bei Monumenti, delle sue Sta- 
tue, Quadri, Biblioteche, Bronzi, Madonne di 
argento e le Campane ancora siano compenso 
alle spese che occorressero per la visita che 
voi gli farete. Rispetto poi alla Corte di Napoli, 
se, paventando ella del vostro avvicinarti ai 
suoi Stati, volesse venire a qualche trattato di 
pace con la Francia, le si chiegga prima di tut- 
to, che metta in poter nostro le navi e le altre 
proprietà appartenenti alle nazioni nemiche 
della Repubblica; si obblighi formalmente a 
non ricevere ne' suoi Porti , nel corso di questa 
guerra, navi inglesi o d'altri nemici nostri, 
proibisca loro l'entrarvi, nemmeno con ban- 
diera neutrale, e dia sicurtà dell'adempimento 
di queste condizioni . 

E stato dato ordine all' esercito dell' Alpi , 
che vi fornisca immediatamente quattro mezze 
brigate, e voi vedrete dalla tavola qui annessa, 
quali disposizioni sono state prese dai Ministro 
della guerra, per far marciare alla sfilata per la 
via piti breve varie compagnie d'artiglieria leg- 
giera verso l' esercito <T Italia: è stato di neces- 
sità il prenderle dov' elleno erano, sicché duo- 
le al Direttorio del giunger che alcune di esse 
faranno assai tardi al loro destino . 

Il Ministro della guerra ha dato parimente 
ordine che un quarto Commissario intendente, 
il cittadino Foullet , dall' esercitQ delle Alpi si 
rechi a quello ebue voi comandate; avrete inol- 
tre i cittadini Lambert , Sucy e Gosselin. Nei 
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m&o clie uno di questi ultimi due, o il cittadi- 
no Foullet) convenisse meglio che il cittadino 
Lambert per V uffizio di primo Cnmmissario 
intendente, il Direttorio da facoltà al cittadino 
Saliceti di eleggere a detto uffizio quello dei 
Ire che gli sarà da voi indicato . 

Se l'esercito delle coste dell' Oceano può for- 
nirvi qualche parte di cavalleria, il Direttorio 
la farà avviare alla volta dell' esercito d' Italia 7 
e darà opera a procacciacene ancora • Egli sta 
trattando della pace con la Sardegna e vi terra 
informato delle negoziazioni : la Repubblica 
Francese sarà generosa, e cercherà di farsi un 
alleato che, per interesse e per amicizia, siale 
sempre congiunto * 

Attende il Direttorio con impazienza le no- 
velle de' vostri successi contro l'esercito austria- 
co. Colpite, cittadino Generale, e arditamente 
eolpite , 

CjtAXOT. 

Dal Quartier Generale di Lodi , li i5 fiorile anno 4 

( 14 maggio 1796 } 



XIV. AL CITTADINO CAUNOT 

Quando ricevei la lettera del Direttorio del 
giorno 18, le vostre intenzioni erano appagate, 
e il Milanese è in pcfter nostro . Io muoverom- 
mi tosto contro Livorno e Roma, onde sieno in 
breve adempiuti i vostri disegni . 

Scrivo al Direttorio relativamente al proget- 
to di spartir V esercito; vi giuro, cittadino, che 
le mie rimostranze sopra di ciò nen Wudon« 
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che al bene della patria. Per altro voi mi tro* 
v erete procedere sempre rettamente. La Repub- 
blica è quella cui debbo il sacrifizio di tutte le 
mie idee . Se poi si tenta di perdermi nelV opi- 
nion vostra, la mia difesa sta nel mio cuore e 
nella mia coscienza. 

Potendo questa mia lettera al Direttorio esser 
non giustamente interpretata, ed avendomi voi 
dato prove di amicizia, a voi perciò ho delibera- 
to indirizzarla, pregandovi ne facciate quell'u- 
so, che la vostra prudenza e V affetto vostro ver- 
so di me vi consiglieranno . 

Kellermann saprà comandare P" esercito al 
par di me, poiché niuno è convinto quanto io lo 
sono, che le vittorie attribuir si debbono al co- 
raggio ed air ardire dell' esercito ; ma credo che 
riunir Kellermann e me in Italia, sia un voler 
mandar tutto in rovina. Io non posso servir vo- 
lentieri con un uomo il quale si estima il primo 
Generale dell'Europa; e porto d'altronde opi- 
nione, che più convenga un cattivo Generale 
che due buoni. La guerra è come il governare: 
vuoisi in chi la conduce prontezza d'ingegno e 
perspicacia . 

Io non posso esservi utile, se non continua- 
te ad avermi in quella stima r che mi dimostra- 
vate a Parigi . Far la guerra qui o altrove, è co- 
sa per me indifferente: servir la patria, merita- 
re dalla posterità una pagina della jiostra sto- 
ria, dar prove al Governo di mia obbedienza ed 
affezione, questa è solo la mia ambizione. As- 
sai peraltro stammi a cuore di non perdere, in 
otto giorni, due mesi di travagli, di pene e di 
pericoli, e non trovarmi ostacoli ali operare. 
Ho cominciato con gloria, e desidero mantc*- 
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nermi degno di voi. Crediate, d' altronde, ché 
nulla potrà alterar la stima che voi inspirate a 
tutti coloro che vi conoscono . 

Boi* APARTE . 

Dal Quartier Generale di Lodi, a' s5 fiorile anno 4 

( 14 maggio 1796 ) 



XV. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Ricevo in questo momento il corriere parti- 
to, ai 18, da Parigi. Le vostre speranze sono a- 
ciempiute , poiché a quest'ora tutta la Lombar- 
dia è in poter della Repubblica. Jeri ho fatto par- 
tire una divisione per circondare il castello di Mi* 
lano . Beaulicu è a Mantova col suo esercito; es- 
so ha inondato tutto il paese circonvicino; ma 
v'incontrerà la morte; perocché è il più. insa- 
lubre dell'Italia. 

• * • 

Bcaulieu ha tuttora un esercito numeroso : e- 
gli ha cominciato la Campagna con forze supe- 
riori; l'Imperatore gli spedisce un rinforzo di 
10,000 uomini, che sono in marcia. Io credo 
pessimo consiglio spartire in due Y esercito d' I- 
talia; ed è parimente svantaggioso alla Repub- 
blica darne la condotta a due differenti gene- 
rali . 

La spedizione per a Livorno, Roma e Napoli 
è faccenda di poco momento: essa dcbbe esser 
fatta per divisioni a scaglioni, in modo da po- 
terci, mediante un movimento retrogrado, tro- 
vare in forza contro gli Austriaci, e minaccia- 
re di avvilupparli alla minima mossa, che da 
loro si facesse. Converrà a tal' uopo' e un soìè 
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Generale, e che lìbero sia ile' suoi movimenti e 
delle sue operazioni. Io ho fatto la campagna 
senza pigliar consiglio <T alcuno, nè cosa avrei 
fatta che valesse, se dovuto avessi conciliare il 
mio coir altrui sentimento* Ho riportato, seb- 
bene in una assoluta penuria di tutto, molti 
vantaggi, contro forze d' assai superiori alle 
nostre, perchè, persuaso che voi avevate in me 
riposto la vostra fiducia, V agire fu in me pron- 
to quanto il pensare- 

Se mi si frappongono ostacoli d'ogni manie- 
ra; se debbo in ogni mia operazione dipendere 
dai Commissarj del Governo; se questi han fa- 
coltà di variare i miei movimenti, togliermi 
truppe o spedirmene, non isjperate più nulla di 
buono. Se indebolite i vostri mezzi col divider 
je vostre forze ; se troncate in Italia l'unità della 
direzione militare, mi duole il dirlo, sarà per voi 
perduta la più bella occasione di dettarle leggi. 

Nello stato in che sono in Italia le cose della 
Repubblica, vi è indispensabile avere un Ge- 
nerale, il quale goda intiera la vostra fiducia: se 
non sarò io quel desso, non me ne lagnerò; 
bensì adoprerommi a raddoppiare il mio zelo, 
onde cattivarmi la vostra stima nella carica che 
vi piacerà conferirmi. Ciascuno ha il suo modo 
^li far la guerra, II Generale Rellerman ha più 
esperienza, e la farà meglio di me; ma uniti in- 
sieme la faremo malissimo. 

Io non sono in grado di rendere alla patria 
essenziali servigj, se non possedendo intiera- 
mente ed assolutamente la vostra fiducia. Sen- 
to essermi necessario molto coraggio a scriver- 
vi questa lettera, e sarò facilmente accusato di 
superbia e d' orgoglio! Ria a voi debbo franca- 

4 
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mente esternare tutti i miei sentimenti, a voi 
che in tutti i tempi dafo mi avete contrassegni 
di stima, che non clebhonsi da me obliare. 

Le differenti divisioni <T Italia prendono pos- 
sesso della Lombardia . Quando voi riceverete 
questa lettera, noi già saremo in movimento, e 
la vostra risposta ci troverà probahilmente pres- 
so a Livorno, Il partito cut vi appiglierete in 
tale congiuntura è per le operazioni della Cam- 
pagna più decisivo, che non un rinforzo di 
15,000 uomini che mandasse Y Imperatore a 
Beaulitu . 

Napoleone • 

Venezia, a*a5 fiorile anno 4 (14 maggio 1796} 



XVI. A BON APARTE GENERALISSIMO 

% m 1, * s * 

- 

Il Ministro della Repubblica a Genova debbe 
avervi ricapitate parecchie mie lettere . Io mi a- 
doperò con ogni maniera nel procurarmi tutte 
le notizie che cooperar possono ai successi del- 
l' esercito che voi conducete; lascio alla vostra 
saviezza, il segregarle da quelle che vi parranno 
inutili. 

Era intenzione dell'inimico di avviar consi- 
derabili rinforzi dall'Ungheria a Trieste, d'on- 
de imbarcar si dovevano per il Po. A. tal fine e- 
rasi vietata l'uscita a tutti i navicelli; ma ve ne 
abbisognavano pia che non ne sono in porto . 
Queste truppe prendono la via delTirolo: se ne 
fa ascendere il numero a 20,000 uomini ; le 
barche debboti solo portar viveri e munizioni 
per Mantova; avranno elleno a b>rdo, repartiti 
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tra essé, 40 uomini di artiglieria e 1 000 uomini 
d'infanteria. Sarebbe forse necessario tare a- 
vanzare prontamente alcuni distaccamenti sul- 
la frontiera del Bolognese e del Ferrarese a fi- 
ne di sorprenderle; ma se il distaccamento a* 
vanzato venisse a restar lontano dalla colon ria ^ 
dovrebbe essere alquanto rinforzato, ed avere 
due o quattro pezzi d' artiglieria: la stazione es- 
ser dovrebbe sulla riva del Po di sotto al luogo 
dove questo fiume si divide in due rami, l'u- 
no che conduce a Bologna, V altro a Mantova* 

Mantova è sprovvista di viveri e di munizio- 
ni . Dopo la battaglia da voi data, e per cui 
Bcaulicu dovette ritirarsi precipitosamente a 
Crema, gli avanzi del suo esercito pare clic di- 
rigansi alla volta di quest'ultima piazza della 
Lombardia per aspettarvi i rinforzi; ma tale 
risoluzione, ove si effettui , non può che af-* 
frettarne il totale sterminio: tutti periranno di 
fame. Io debbo per altro, cittadino Generale ; 
avvértirvi a non permettere che v'abbiano lun- 
ga dimora i nostri prodi fratelli; l'aria ti è pe- 
stifera, ragione per cui V Imperatore non vi te- 
neva presidio* Non tornerebbe forse meglio a 
seguitare, pel territorio Veneto^ la strada di 
Roveredo, ove i neon trerebbonsi gli squadroni 
che sboccano dal Tirolo, se pur si persiste, ciò 
che non credo, a fargli arrivare? 

Un negoziante Veneziano è venuto ad offrir- 
mi 150 barili di buona polvere, che egli tiene 
in Ancona: ne ascenderebbe la spesa a circa 
mille luigi, e, se vi convenisse, sarebbe tra- 
sportata a Ferrara in due giorni, e indi per il 
Po ai primi vostri posti « 

Lo bramo vivamente, che le comunicazioni si 
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Tendano libere fra gli Stati Veneti e Milano, 
onde poter quanto prima corrisponder diretta- 
mente con voi e ricévere i vostri ordini; com- 
metto ad un onesto negoziante Francese di ri- 
capitare questa lettera al primo posto avanzato, 
ed il messaggiero vi starà ad aspettarne la ri- 
sposta . 

Il D. di Modena è da tre giorni qui giunto con 
tesori cospicui; egli è molto parco nello spende- 
re; non ha altri eredi che una Figlia, maritata 
all'Arciduca di Milano: traete da lui più die po- 
tete, che sarà tanto danaro tolto alla Casa d'Au- 
stria. Convien che a lui solo s'impongano con- 
tribuzioni, perchè così miglior partito trarre- 
mo dal suo paese; io so indirettamente ch'ei se 
Y aspetta: date a me le vostre instruzioni, ed ei 
sborserà forse più abbondanti somme. 

Giusta sicure notizie che mi pervengono in 
questo momento, si è sparso il terrore nella cit- 
tà di Mantova; la maggior parte dei ricchi abi- 
tanti si sono dati alla fuga, seco portando il da- 
naro ed i loro più preziosi oggetti ; si crede che 
non siavi rimasto un terzo della popolazione. 

Vi sono state introdotte le munizioni, che e- 
rano a Cremona e a Pavia, le farine, le montu- 
re militari, e 600 bovi , che di là erano stati spe- 
diti il dì 8 Maggio per Cremona. Sono state rac- 
colte tutte le provvisioni trovate negli altri 
paesi; a Pavia altro non è rimasto che dei can- 
noni, palle ec, che sonosi dovuti lasciare per 
mancanza di mezzi di trasporto . 

Si giudica che in quella Città, mercè tali di- 
sposizioni, abbiansi in grano , foraggio, legne, 
vino, ec, provviste per sei mesi, e munizioni 
da guerra per lunghissimo tempo. 
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Fassi ascendere a 3,000 uomini il numero dei 
soldati che stanziano nella piazza, ma la mag- 
gior parte sono impotenti* 

Sono stati da Pavia, e da Cremona fatti vani- 
re gli orfani ed i bastardi: eglino sono vestiti 
da militare . 

Un Campo erasi formato a Goito composto di 
circa 9,300 uomini, parte in fanteria e parte in 
cavalleria, e vi si mandavano i fuggitivi ed un 
picciol numero che giungevano a Mantova. 

Ma il dì 12 in sulla sera, divulgossi per Man- 
tova stessa, avere i Francesi disfatto quel cam- 
po. Nulladimeno, nella sera del 12 al 13, dove- 
vano recarvisi 3,200 uomini; a tal uopo erana 
stati dati gli ordini necessarj • 

Il soldato è mal pagato e peggio nutrito. 

Il di 9 fu guarnita di cannoni la porta Pra- 
della per cui vassi al campo. 

Il a\ 12 ordinavasi che le porte restassero 
chiuse, e niuno uscir potesse senza licenza del 
Comandante. 

Gli Archivj di Milano sono partiti per Trieste* 

Lallbment. 

■ 

Parigi, *7 fiorile anno 4 ( 16 maggio 1796 ) 



XVII. IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GÉNRRÀLISS, 

dell'esercito ITÀLICO 

Le fauste novelle dell'esercito delle coste del- 
l'Oceano, la sottomissione del ribelle Scepeaux 
e dei Chouans, che a lui obbedivano, e la cer- 
tezza che gli abitanti di quella parte della Van- 
dea, ov è la guerra, sottomettonsi di buona fede 
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alle leggi della Repubblica, avevano destato nei 
Direttorio una viva allegrezza, quando ad au- 
mentarla ne pervenne la vostra lettera de'20 dei 
Corrente coli annunzio del passaggio del Po, e 
delle gloriose fazioni di Fombio e Gasale. 

Il Direttorio non teme di rinnovare le lodi 
che ha già date al vittorioso esercito d'Italia, e 
gli gode l'animo del porgersegli occasione di 
congratularsi di nuovo per mezzo vostro in no-» 
me del popolo Francese, della sua valorosa ed 
intrepida condotta. Non sia lo splendor delle 
sue vittorie oscurato da un procedere indegno 
delle chiare sue geste, ed il saccheggio sia re- 
presso con quella severità, che il rispetto alle 
proprietà e la salvezza dell'esercito stesso alta- 
mente richiedono. Sieno tutti gli sforzi dei ge- 
nerali e degli uffiziali rivolti a far cessare que- 
sto flagello, e l'Italia non ravvisi ne' suoi vinci-» 
tori se non che Repubblicani amici dell'ordine 
e degni dell'ammirazione di tutti i popoli. 

Pare dalle lettere del Commissario Saliceti^ 
che l'esercito di Bcaulieu si ritragga versa 
Mantova, e che voi speriate d'impadronirvi 
quanto prima di Milano. Il Direttorio tien per 
sicura questa impresa, e ne anticipa le sue con- 
gratulazioni all'esercito d'Italia. Se gli Austria- 
ci si sono rifuggiti nel Mantovano, non perde- 
te un istante ad inseguirli. Beaulieu si ripi- 
ene: la celerità della sua ritirata, l'ampiezza 
del terreno da lui percorso vi obbligano a spar- 
gere le vostre truppe; convien dunque di sfere 
al più presto possibile questo nodo d' esercito 
austriaco, il quale usar potrebbe tale occasione 
per volgerseli nuovo con la rapidità del lam- 
po contro l'esercito d'Italia- Beaulieu è vinto, 
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ma non ha forse rinunziato air offensiva; e sic- 
come egli non può operarla con successo se 
non contro schiere separate del vostro esercito, 
perciò fa di mestieri prevenire ogni sua impre- 
sa, spiare i suoi movimenti, e non perderlo 
mai di mira. Differite, se n'è duopo, o cittadi- 
no Generale, sino a dopo la disfatta e totale e- 
sterminio dell'esercito Austriaco, ogni impre- 
sa minore, per cui scemar si dovesse la forza 
riunita dell'esercito che voi conducete. Un va- 
sto campo di gloria vi si para ancora dinanzi ; 
il primo passo da farsi onde percorrerlo, deb- 
b 'essere quello di distruggere intieramente l'e- 
sercito comandato dal successore di Devins. I 
vostri successi vi metteranno forse ben presto 
in grado di rompere ogni comunicazione fra 
lui e Vienna . Conseguito questo importante og- 
getto, ^sicura n' è la disfatta. A questo fine, è 
specialmente necessario tempestar di continuo 
T inimico , e ridurre i soldati Austriaci a quel- 
lo stato di travaglio che scompone gli eserci- 
ti i più formidabili, e cagiona la diserzione, 
V apatia , e spesso la licenza e la ribellione . 

Disfatto che sia Beaulitu, la Casa d' Austria 
penserà finalmente alla pace, cui finora a ri- 
fiutar 1' hanno indotta i perfidi consigli del- 
l'Inghilterra; e si troverà costretta ad accet- 
tare i patti che alla Repubblica piacerà di det- 
tarle . 

Venezia , come il Direttorio vi disse nel suo 
dispaccio de' 18 fiorile, ha da esser trattata 
non da amica, ma solamente da neutrale. Da- 
te opera principalmente, senza variar questa 
disposizione, ad impedire che le reliquie del- 
l'esercito Austriaco abbiano nelle terre di quel- 
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la Repubblica un sicuro ricovero; e se vi si? 
introducono col consenso del Governo Vene- 
to, non esitate ad inseguirvele. 

Nel resto il Direttorio si rimette alla sua 
lettera de' 18 del corrente; èssa contiene del- 
le dichiarazioiii intorno al modo che ha <la 
tenersi versò i Potentati d* Italia, alle quali 
crede superflua qualunque aggiunta nelle at- 
tuali circostanze < 

Tutti i Repubblicani spargeranno lagrime 
pel caso fatale dei Generali Lahafpe e Sten- 
gel; il Direttorio ne ha deplorato la perdita 
come doveva ^ e àpio le vittorie dei loro com- 
militoni po^sòno alleviarne il verace dolore . 
Ai prodi che sonosi di nuovo distinti nel pas- 
saggio del Po, avrà egli cura di dimostrare in 
breve quanto sia sodisfatto del loro attacca- 
mento, della loro intelligenza, e del valore con 
che si fanno ad affrontare i pericoli. 

Non s' abbia alcuna compassione per quei 
perfidi amministratori , che divorano le sostan- 
ze e le risorse dilapidano degli eserciti Repub^ 
blicani; indicateli, cittadino Generale, al Di- 
rettorio, traeteli in giudizio. Voi siete sulla 
faccia dei luoghi ; voi conoscete le loro turpi- 
tudini e le loro scandalose ruberie; puniteli, 
e sia la punizione di essi esempio che tetìga 
in freno coloro che tentati fossero d'imitarli 
in avvenire: è questo il solo mezzo, onde e- 
stirpare tal furor di rapina , cui V impunità e 
la connivenza hanno con tanto disastro esteso 
sopra quasi tutto il suolo della Repubblica; 
cada su questi infami vampiri il primo e giu- 
sto gastigo riservato all'audace delitto. 

L' esercito delle Alpi abbisogna di fondi : il 
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J)irettorio si rivolge a voi ; adoperatevi a pro- 
cacciargliene e a ravvivare il credito pubbli- 
co per mezzo di pagamenti dovuti da gran tem- 
po nei dipartimenti ch'egli occupava; sommi- 
nistrategli qualche carriaggio, ed altri mezzi di 
trasporto e ricomponete tutti gli effetti di servi- 
zio, che ne hanno grand' uopo. A tale effetto 
il Direttorio vi esorta a concertarvi col Gene- 
rale Keller m ami. 

Il Direttorio approva la tregua che conclu- 
sa avete col Duca di Parma ; egli accetta il 

5 resente che piace a questo Principe di farci 
i alcuni bei quadri per ornare il Museo na- 
zionale . 

Vi esorta inoltre a ricercare ed accarezzare 
gli scienziati ed i letterati di codesti paesi , e 
quando impadronito vi sarete di Milano, ono- 
rare e proteggere specialmente l'astronomo O- 
riani, si rinomato pei servigi che continua- 
mente rende alle Scienze. 

Il Direttorio vi scriverà impreteribilmente 
al ritorno del cittadino Murai, vostro ajutan- 

Carnot . 

Dal Quartier Generale di Milano li 28 dorile anno 4 

( 17 «n«gg«o 1796 ) 







mi 





XVIII. AL CITT. XALLEMENT, MINISTRO A VENEZIA 

Grazie infinite io vi rendo 7 cittadino Mini- 
stro , dei ragguagli importanti che voi mi da- 
te infoi no alia posizion dei nemici . Vi spedi- 
sco Oj QftQ lire da *ecvire alle spese degli es- 
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plora tori che abbiamo a Trento , a Mantova , 
e sulla strada del Tirolo; avvisatemi del gior* 
no in cui i bastimenti di Trieste sono partiti 
per Mantova. 

Richiede il ben della patria, che non si ri- 
sparmi nè danaro, nè incomodo . Io vi farò e- 
sattamente rimettere tutto ciò che spenderete. 

Mandatemi una carta esatta e completa de- 
gli Stati di Venezia. 

Vi sono a Milano molte disposizioni per ope- 
rarvi una rivoluzione» 

Se i cittadini Jacob e Jllliod hon sono in- 
dispensabili a Venezia, inviateli qua; io gl'im- 

Siegherò nel Milanese per Y Amministrazione 
i questo pafese. 

Voi dovete aver ricevuto da Lodi una lette-* 
ra del Commissario del Governo . Fate in mo- 
do che le vostre lettere sieno frequenti e in- 
struttive: in voi solo ripongo la speranza d'a» 
ver notizie; stabilite un premio pei corrieri; 
in guisa che, quand' essi giungeranno avanti 
Una data ora , abbiano una gratificazione . 

Bonàparte. 

• 

Parigi v li 16 pratile anno 4 (4 giugno 1)96) 
XIX. ILDlftEtTORlO ESÈCUTIVO Al G. BONÀPÀRTE 

Pare*, cittadino Generale, che mentre si trat- 
tava la pace coi Re di Sardegna, abbiasi a To- 
rino avuto notizia che una delle condizioni 
della medesima sarebbe diretta ad assicurare 
ai patriotti del Piemonte la loro futura tran- 
quillità, e che quindi, per vendicarsi degli 
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sforzi che alcuni di essi fatto avevano per la 
liberta , abbiasi procurato di consegnarli al 
carnefice, avanti che la pace fosse ratificata. 
Il terrore che il valoroso esercito italico ha 
incusso nelle Corti di Roma e di Napoli, ec. 
sembra cagionare le medesime iniquità nel 
mezzodì dell'Italia, e le prigioni nelle quali 
gemono uomini dichiarati rei sol per avere 
pensato a rivendicare i loro diritti, son fatte 
vote per simili esecuzioni • 

In tal condizione di cose vuole il Diretto- 
rio che voi intimiate incontanente ai piccoli 
Potentati d'Italia, che pongano fine a siffatte 
atrocità, diversamente risponderanno essi di 
tutto il sangue che faranno versare . 

La proibizione di perseguitare i patriotti i- 
taliani dovrà mettersi come una condizione 
necessaria negli accordi che potranno psser 
conclusi dai Commissarj del Governo all' eser* 
cito d' Italia e da Voi, 

Carjìot. - 

». 

Parigi « li a3 pratile anno 4 ( 1 1 giugno 1796 ) 



XX. AL MEDESIMO 

Il Direttorio esecutivo, esortandovi con la 
sua lettera de' 26 Fiorile , a ricercare ed accarez- 
zare gli Scienziati ed i Letterati di codesti pae- 
si, vi ha indicato nominatamente il celebre A- 
stronomo Oriani di Milano, come degno d' esser 
protetto ed onorato dalle truppe repubblicane. 
Grato sarà al Direttorio lo intendere che voi ave- 
te adempiuto i suoi desiderj a riguardo di codesto 



Digitized by Google 



» 



60 

illustre scienziata, e vi richiede perciò di rag- 
guagliarlo di ciò che avete fatto per dar prove al 
cittadino Oriani dell' affetto e della stima che 
per lui hanno sempre avuto i Francesi, e dimo- 
strargli che all'amor della gloria e della liberta 
sanno essi congiunger quello delle arti e de- 
gl' ingegni . 

Larnot. 

■ 

Dal Quartier Generale Ai Tortona li *6 pratile anno 4 

( i4 giugno *79 6 ) 



XXL AL SE5ATO DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 

La Città di Genova è il luogo, donde partono 
gli uomini scellerati che sulle pubbliche strade 
assassinano i Francesi, e sorprendono i nostri 
carriaggi. 

Muovono da Genova gli eccitamenti alla sedi- 
zione nei Feudi imperiali. Un Girola, che sog- 
giorna in codesta Città, vi ha pubblicamente 
mandato munizioni da guerra, ed ogni giorno 
accoglie i capi degli assassini, lordi ancora di 
sangue francese . Questi orribili fatti succedono 
in parte sul territorio della Repubblica di Ge- 
nova, nè la Signoria pensa in modo alcuno a 
porvi riparo ; anzi pare che essa, col tacere e col 
dare asilo agli assassini , approvi le loro scelle- 
ratezze . 

Guai ai Comuni, dove si approva o si tollera 
che si commettano questi misfatti e si sparga il 
sangue francese per opra degli assassini! Io vo- 
glio assolutamente che tanto male abbia fine, e 



Digitized by Google 



61 / 

che gli uomini, i quali proteggono gli assassini, 
sieno severissimamente puniti. 

Il Governatore di Novi è un di coloro che gli 
protegge ; puniscasi dunque , e serva altrui d' e- 
sempio la di lui punizione, Girola, per opra del 
quale è Genova divenuta una piazza d' armi con- 
tro i Francesi , sia tosto arrestato, o almen cac- 
ciato della città. 

Queste soddisfazioni, da darsi incontanente t 
sono dovute alle ombre de' miei commilitoni , 
scannati sul vostro territorio . 
. Quanto poi all'avvenire, io richiedo da voi 
una dichiarazion precisa. Potete voi o no sbrat- 
tare il territorio della Repubblica degli assas- 
sini, omVè ripieno? Se a tal fine non prendete 
voi i necessarj provvedimenti, ben io gli pren- 
derò: farò ardere le città e le terre dove sarà uc- 
ciso un Francese. Arder pure farò le case tutte 
in cui gli assassini troveranno asilo; punirò i 
magistrati che trasgredissero la prima base del- 
la neutralità, col dare asilo ai masnadieri . 

La uccisione di un Francese condurrà in guai 
le comunità intiere che non lo avessero pro- 
tetto . 

La Repubblica Francese osserverà fedelmen- 
te i principj della neutralità ; ma vuoisi che 

auella di Genova non sia ricovero dei maland- 
rini. 

BONAFABTB . 
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Pavia, H ia pratile anno 4(3i maggio 1796 ) 



XXII. AI GENERAL B05APARTE 

• t »* 

La calma e la tranquillità sono perfettamente 
ristabilite in Pavia, e molta concordia vi regna 
fra i soldati e gli abitanti: questi ultimi , il cui 
maggior numero è ridotto alla miseria, accagio* 
nano del loro infortunio la gente di campagna, 
la quale d'altronde debb' essere stata, come sem- 
pre avviene, mossa e condotta da altri; è certo 
però, ed io posso attestarlo, per essermivi tro- 
vato presente, che fu realmente dessa che diè 
causa al disordine, e sostenne la sedizione in 
Pavia. Checché sia di ciò, gli abitanti della cit- 
tà e quelli del contado sono talmente atterriti 
delle conseguenze derivate dalla loro condotta, 
ehe per lungo tempo non verrà loro in mente 
di ricominciare. Il disarmamento della città è 
compiuto, e non mi resta dubbio che sia stato 
fatto di buona fede. Quello delle campagne deb- 
b' essere pure effettuato; le Terre si sono sotto- 
messe, e già soi* quivi arrivate le armi di molti 
Comuni: solo i più lontani non hanno potuto 
trasportarle ancora a Pavia; ma tra oggi e dima- 
ni sarà questa operazione ultimata. Attendo gli 
ordini vostri per annunziare che alla giusta se- 
verità cui siete stato obbligato di usare, succe- 
derà tosto irperdono e la clemenza. 

Jeri mi pervennero due pezzi da 6 con i can- 
nonieri e le munizioni necessarie al loro uso; io 
gli ho già posti in batteria nel Forte. Non mi 
sono state mandate cartuccie da infanteria ; e 
pure io ne abbisogno, e ne ho scritto al Genera-* 
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le Meinier pregandolo a farmene sollecitamente 
spedire . Quanto al provvedere il Forte ed il 

Sresidio di munizioni da guerra, vi prego di or- 
inare al Direttore del parco d'artiglieria dell'e- 
sercito, che se ne dia pensiero. Vi sono due pez- 
zi da 6, uno da 5 ed un obizzo da 5 pollici e mez- 
zo; il presidio sarà di 2,000 uomini . La provvi- 
sta in vettovaglie sarà oggi intieramente effet- 
tuata. Il Comandante degl'ingegneri mi ha as- 
sicurato che il ponte sul Gravelone sarebbe di- 
mani ultimato, ed in breve anche quello sul Po. 

Hacquin . 

Venezia, U i5 pratile anno 4(3 giugno 1796) 



XXIII. AL MEDESIMO 

Ricevete le mie congratulazioni pel glorioso 
vostro ingresso nel territorio veneto. Io mi pro- 
pongo di farvelo lunedì in persona, se mi senti- 
rò così bene, come al presente. 

Mi si annunzia in questo momento che Y Ar- 
ciduca già Governatore della Lombardia , cui le 
novelle del giorno aveano fatto fuggire a Vene- 
zia, non credendosi quivi in sicuro, n' è partito 
con tutti i suoi tesori . Una parte de* suoi equi- 
paggi è a Mestre, e sta per incamminarsi alla 
volta di Treviso per quindi recarsi in Garintia . 
Egli pure prende questo cammino. Il resto si è 
imbarcato su dei battelli, e sarà per i canali con- 
dotto al porto di Caurlo: queste barche risali- 
ranno il Lemene sino al porto Gruaro, luogo 
della fermata. Quattro giorni per lo meno oc- 
corrono, perchè questo convojo possa mettersi 
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in cammino per Gorizia. Da Bassano atta detta 
fermata di Gruaro, vi sono circa venti leghe di 
buonissima strada per Castelfranco, Oderzo e 
Molta; voi non ignorate, o Generale, come da, 
Verona vassi a Castelfranco, e da Verona a Bas- 
sano; farete dunque di questo avviso P uso che 
crederete opportuno . 

Un Capitano raguseo, partito, tre giorni so- 
no, da Trieste, mi ha detto che, durante la sua 
quarantina, ha veduto ritornare sette in otto 
barche di quelle ch'erano state spedite per il Po, 
e sbarcare 700 uomini, a' quali i Veneziani han- 
no ricusato il passo pel Polesine, egualmente 
che ai primi , de* quali vi ho parlato , e cui lo ha 
eziandio il Papa ricusato per la Mesola; e che vi 
si attendevano gli altri. 

Questo rapporto, fattomi con molta schiettez- 
za e non provocato da alcuna mia domanda, ha 
tutto l'aspetto della verità. Lo stesso Capitano 
mi ha detto, che all'avviso della comparsa dei 
corsari francesi nel Golfo, erasi sospesa a Trie- 
ste la partenza di tutti i legni. Egli ha veduto 
l'ultima galera francese a Ragusi, e la crede su i 
paraggi di Ancona. Io ho ricevuto, nella setti- 
mana scorsa, dal governo l'ordine di non ricor 
noscere per Francesi degni della protezione del- 
la Repubblica, se non quelli che porteranno sem- 
pre tàcoccarda nazionale. Ho significato loro 
quest'ordine,- ed essi vi hanno immantinente ob- 
bedito; ma questa mattina gl'Inquisitori di Sta- 
to hanno mandato ai cittadini barbette, orolo- 
giaio, e Pinot dentista un loro fante, il quale, ri- 
chiestili della coi carda , l'ha tolta loro a tòrza. 
Io ne faccio un ricorso assai risentito al Senato, 
e dimani al certo ne avrò risposta. Credo che voi 
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giudicherete opportuno di parlarne al Provvé* 
ditor Foscarini, come di un fatto oltraggioso al- 
la nazione, e di cui chiediamo soddisfazione. 

Lallement- 

Dal Quartier Generale di milatio, H 19 pratile anno 4 

( 7 giugno 1796 > 



XXIV. AL DIRETTORIO ESECUTIVA 

Allorché Beaulieu seppe che marciavamo pei* 
passare il Mincio, s'impadronì della fortezza di 
Peschiera, che appartiene ai Veneziani. Que- 
sta fortezza, situata sul lago di Garda, al prin- 
cipio dei Mincio, ha un circuito bastionato in 
buon essere, e 80 pezzi di cannoni, che per di- 
re il vero non erano rriontati . 

Il Provveditor Generale de' Veneziani, che 
era a Verona con 2000 uomini, avrebbe dunque 
potuto ben fare in modo che questa piazza non 
fosse occupata dagli Austriaci, che vi sono en- 
trati senza alcuna specie di resistenza, allorché 
io era giunto a Brescia, cioè a dire a una giorna- 
ta di là. Da cheintesi che gli Austriaci erano a 
Peschiera, vidi che non v'era un momento a per- 
dere per investir questa piazza, a fine di toglie- 
re al nemico i mettzi di approvisionarla . Pochi 
.giorni <K ritardo m'avrebbero obbligato a un 
assedio di tre niesi. Il combattimento di Bor- 
chetto e il ^passaggio del Mincio fecero arren- 
der la>ptete2a due giorni dopo. li Provveditore 
venne in green fretta a giustificarsi: io lo rice- 
vei assai fritte. ' Gli dichiarai che marciavo su 
Venéfcia a portar da me stesso lagnanza al Se- 
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nato d'un tradimento sì manifesto. In tempo 
della nostra conferenza, Massena aveva ordine 
d'entrare a Verona, a qualunque costo. Il ti- 
more era estremo a Venezia. L'Arcid. di Mila- 
no, che vi era, è partito nell'istante per l'Alemu- 
gna. Il Senato di Venezia mi ha poi deputato due 
Savj del Consiglio per assicurarsi definitivamen- 
te in quale stato erano le cose. Io ho loro rin- 
novate le mie doglianze, ho loro parlato dell'ac 
coglienza fotta d Monsitur (Luigi XVIII.); ho 
loro detto in fine, che vi avrei reso conto di 
tutto, e che ignorava come avreste preso la co- 
sa: che quando son partito da Parigi, voi cre- 
devate di trovare nella Repubblica di Venezia 
un'alleata fedele ai principj;che la sua condot- 
ta a Peschiera mi avea fatto, benché con ram- 
marico, mutar d'opinione; che, del resto, que- 
sta pareami una tempesta che l' Inviato della 
Repubblica avrebbe potuto dissipare. Intanto 
si prestano del miglior garbo a fornirci tutto 
quanto è necessario all'armata. 

Se il vostro progetto è di cavar 5, o 6 milio- 
ni da Venezia, io vi ho procurata espressamen- 
te questa specie di rottura . Voi potrete diman- 
dargnene per indennità del combattimento di 
Borghetto, che sono stato obbligato di dare per 
prender questa piazza. 

Se avete intenzioni più decise penso che con- 
verrà prolungare questo motivo di discordia, 
istruirmi di quanto avete in animo di fare, e 
attendere il momento favorevole, che coglierò 
secondo le circostanze ; poiché non convien 
prendersela con tutti a una volta. 

La verità dell'affare di Peschiera è che Beau- 
lieu gli ha ingannati ; ha dimandato il passo per 
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50 uomini, e s'è impadronito della Città, Fo 
metter Peschiera in questo momento in stato 
di difesa, e prima di quindici giorni ci vorrà 
-dell'artiglieria da assedio, e un assedio in re- 
gola per prenderla . Bonap arte . 

Parigi, a3 pratile anno 4 ( 1 1 giugno 1795 ) 



"XXV. IL direttorio esecutiv. al g. bon aparte 

Il Direttorio si è fatto por sotto gli occhi , eitU 
Gener., la lettera, con la quale gli annunziate a- 
vere la Repubblica di Venezia lasciato occupar 
dagli Austriaci la piazza di Peschiera, ed ha giu- 
dicato che un tal procedere autorizza la Repub- 
blica Francese a chiedere, che i fondi dei Po- 
tentati nemici, che sono in deposito a Vene- 
zia, massime quelli che spettano personal- 
mente al Re d' Inghilterra, ci sieno consegnati 
immediatamente, con più tutte le navi si gros- 

* se che piccole, ed altre proprietà di nemici, che 
possono trovarsi al presente nei porti della Re- 
pubblica di Venezia. 

Crede parimente il Direttorio esser possibile 
avere in presto da questa Repubblica 5,000,000 
di fiorini d' Olanda, e far che in compensazio- 
ne di questo suo credito accetti ella una cessio- 
ne del debito che ha con noi la Repubblica fia- 
tava. Egli pensa inoltre poter voi, se duopo ne 
fia, dar polizze di credito sopra il deposito di 
danaro, che è in Venezia di proprietà del Re di 
Inghilterra, ec. in cambio dille contribuzioni, 
che le circostanze vi obbligassero ad imporre 

> sul territorio Veneto. 
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Il Direttorio lascia quest'oggetto alle vostre 
cure, e solo per compierlo vi esorta a concer- 
tarvi con i Commissari del Governo Saliceti e 
Garreau. Vi avverte però che suo intendimen- 
to non è di rompere con la Repubblica di -Ve- 
nezia; perciò in questa difficile congiuntura i 
vostri procedimenti debbon esser tali, che non 
portino in guisa alcuna ad una rottura. E per- 
suaso il Direttorio che voi vi condurrete in mo- 
do da non compromettere la dignità della nazicm 
francese, evi conformerete pienamente alle in- 
struzioni che con la presente dà a voi non me- 
no che ai Coinmissarj Saliceti e Garreau. 

Carnot. 

Parigi , 27 pratile anno 4 ( i5 giugno 1796) 



XXVI. IL DIRETTORIO ESECUT. AL G. EONAPARTE 

Voi sarete senza dubbio informato, cittadino 
Generale, dei fatti esposti nella relazione deà 
Ministro francese a Genova, di cui il Direttorio 
vi spedisce T annessa copia. 

La perfidia con che il Governo Genovese si 
conduce verso di noi debbe essere repressa; ma 
prima di tutto , convien ritrarre da Genova i 
fondi che vi sono; a questo proposito il Mini- 
stro francese debbe aver già dato gli ordini op- 
portuni . Quanto alle provviste e munizioni di 
ogni genere che vi si potessero trovare, il Di- 
rettorio lascia a voi la cura di farle trasportare 
in un sito dove meno siano esposte a risico , 

Il Direttorio ha giudicato che sarebbe forse 
imprudente e pregiydiciale ai progressi dell' e« 

■ 
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sercito che -voi conducete, il prendere subito 
dei provvedimenti onde costrignere i Genovesi 
a riparar convenevolmente il torto che n' è sta- 
to fatto . Convèrrà solo occuparci di Genova, 
quando voi avrete concluao una tregua con Ro- 
ma , quando quella stabilita con Napoli sarà 
mandata ad esecuzione, e quando finalmente 
terminato avrete la vostra spedizione di Bolo* 
cna e Livorno. Per ora dovete contentarvi di 
tar vegliare con somma attenzione e destrezza 
gF interessi della Repubblica Francese nella 
città di Genova; e giunto che sarà il momento 
opportuno , prenderete i necessari spedienti per 
ottenere una solenne riparazione di tutte le per- 
fide trame, delle quali il Governo genovese s' è 
latto reo verso la Repubblica Francese , e do- 
manderete un grosso compenso per la presa 
dei cinque bastimenti che gì' Inglesi, mercè la 
protezione genovese, hanno potuto rapirci. 

Nel resto il Direttorio si rapporta alle in- 
struzioni che vi ha precedentemente trasmes- 
se, e che sono relative alla città di Genova . 

Se voi credete espediente l'occupare il Gol- 
fo della Spezia al tempo in cui domanderete ta* 



ve ne dà facoltà , confidando nella vostra pru- 
denza, e nella vostra energia repubblicana . 

Caiuìot . 

Parigi , 37 pratile unno 4 ( i5 giugno 1796 ) 



ÌXVII. II, DIRETTORIO eseout. al g. bon aparte 

Potrebbe avvenire, cittadino Generale, che 
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la Corte di Napoli, contenta della tregua stata 
conclusa tra gli eserciti Francesi e Napolitani , 
trascurasse di spedire immediatamente i suoi 
plenipotenziar j per negoziar della pace , e cer- 
casse di mantenersi in questa specie di neutra* 
lità , il cui prolungarsi ne sarebbe dannoso . È 
intenzione del Direttorio, che voi facciate noti- 
ficare o al principe Belmonte Pignattelli, o alla 
stessa Corte di Napoli , che se le negoziazioni 
er la pace tra la Repubblica Francese, e il re 
elle Due SteHie non sono incominciate a Pari- 
gi nel termine di un mese, contando dal pre- 
sente giorno, la tregua si avrà per non fatta. 

E assolutamente necessario, che voi, cittadi- 
no Generale, stimoliate vivamente la Corte di 
Napoli , la quale , col non spedire qua un suo mi- 
nistro plenipotenziario, intender potrebbe a te- 
nerci a bada per via di dilazioni giustificate con 
falsi pretesti, onde mettersi in grado di regola- 
re T ulteriore sua condotta a seconda dei casi 
che avvenissero nel progresso deir attuale Cam- 
pagna. • Carnot. . 

Dal Qunrtier Generale di Bologna, ai 4 messidoro anno 4 

(2* giugno 1796) 

.• 

• * t • 

• 1 



XXVIII. AL CITTADINO FAIPOTJLT 

Ho ricevuto il vostro corriere ; mi era troppo 
noto lo spirito del perfido Governo genovese , 
per non prevedere la risposta che data egli a- 
vrebbe . # 

Io ho ricevuto dal Direttorio, per mezzo di 
un corriere straordinario, la copia della nota da 
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voi presentata all' occasione della presa dèi cin- 
que bastimenti . 

Eccone dunque offerte due oqcasiohi di muo- 
*ver querela; usatele, e reclamate apertamente. 
Io vi commetto specialmente di porre in opera 
i più efficaci mezzi affinchè il danaro, le gioje 
ed altri oggetti preziosi appartenenti alla Re- 
pubblica, e che trovansF in Genova, ne siano 
immediatamente levati « 

Fate^hiamare a voi il cittadino Suo\ e spe- 
ditemi, per mezzodì un corriere straordinario, 
V inventario degli effetti, qualunque essi sieno , 
che esistono in Genova. 

Vi pregò di tenermi ragguagliato con la mag- 
gior precisione di tutta ciò che pòssa concer- 
nere alla nostra posizione col Senato di Genova. 

Bonaparte. v 

• r * 

Dal Quartier Generale di Livorno, li 9 messidoro anno 4 

(27 giugno 1796} 



XXIX. AI GENERAL VAUBOIS 

» * 

P II General Vauboìs terrà presidio in Livorno 
con la settantesima quinta mezza brigata, una 
compagnia d* artiglieria ed uno squadrone del 
primo reggimento di ussari; egli iarà -mettere 
in buono stato di difesa le batterie, che guar- 
dano r ingresso del porto; le farà disporre in 
modo, che ciascuna batteria non abbia se non 
pezzi di uno, a al più due calibri ;• farà mettere 
in assetto dei fornelli da roventar palle, ed avrà 
cura che i pezzi abbiano munizione per cento 
colpi; sceglierà un Forte della Città, quello che. 
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sia più al caso di difendersi, e che abbia comu- 
nicazioni con V interno, e lo farà mettere in 
istato di difesa ; al quale oggetto farà quei tra- 
mutamenti d' artiglieria che crederà necessar j t 
stabilirà un magazzino dove si contenga di che 
nutrire 2,000 uomini per quaranta giorni con 
tutti gli accessori per sostener Y assedio. 

Non tralascierà a usare alcun mezzo per man- 
tenere in Livorno una perfetta tranquillità ; 
cercherà di affezionarsi le truppe dei Granduca 
di Toscana, alle quali terrà l'occhio continua- 
mente,- si manterrà in buon'armonia col Gover- 
natore; ad esso rimetterà tutti gli affari minuti; 
gli userà molti riguardi, specialmente in priva- 
to. Se in Livorno si tramassero congiure o qua- 
lunque altra cosa che riguardi alla esistenza 
delle truppe Francesi, in tal caso egli prenderà 
i necessari spedienti all' oggetto di ristabilir la 
calma e punire i malevoli. Egli non risparmie- 
rà nè le persone, nè le proprietà, nè le case. 

In tutti gli affari difficili che potessero so- 
pravvenirgli, consulterà il cittadino Miot Mini- 
stro della Repubblica Francese a Firenze, il 
quale sarà in grado di dargli de' buoni consigli. 

Egli proteggerà il Console nella importante 
operazione che gli è affidata; e, come primo a- 
gente della Repubblica a Livorno, ne veglierà 
gl'interessi tutti, e darammi ragguaglio di tut- 
ti gli abusi, che non fosse in sua facoltà di re- 
primere. 

Egli terrà vita condecente; chiamerà soven- 
te alla sua tavola gli Uffiziali del Granduca ed 
i Consoli dei Potentati esteri: a tale effetto gli 
saranno accordate le spese straordinarie, 

J)e$tinérà un uffiziale ^lla guardia del por- 
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to; eleggerà un Comandante di ciascun Forte; 
terrà sotto severa disciplina i Corsari , ed invi- 
gilerà che da essi rispettate sieno le bandiere 
neutrali , e specialmente la spagnuola. Si farà 
ogni giorno render conto dei rapporti delle sen- 
tinelle; mi terrà informato di tutto ciò che av- 
viene nel paese, e mi spedirà il rapporto di tut- 
te le notizie di Corsica che a lui perverranno . 
Scriverà ai Feudi imperiali, che riconoscano la 
Repubblica, e mi darà parte del numero di que- 
sti Feudi, della loro popolazione, della loro ric- 
chezza e dello spirito che vi regna. Farà osser- 
vare alle sue truppe la più rigorosa disciplina; 
avrà cura che tutti i soldati sieno alloggiati nel- 
le Caserme, e che nessuno, dal Generale sino 
all' infimo impiegato, lo sia nelle case dégli abi- 
tanti . 

Egli avrà seco un aiutante generale, un com- 
missario di guerra, ed un impiegato di ciascu- 
na branca dell' Amministrazione. 

Bonaparte * 

xxx. il direttorio esecutivo al getferaliss. 

dell'esercito d* italia 

Il Direttorio vi trasmette Y annessa copia di 
una lettera scritta al suo Presidente dal Mini- 
stro della Marina, e dalla quale potete trar pro- 
fitto nelle transazioni politiche che potessero a- 
ver luogo in Italia, lina copia ne manda pure al 
Commissario Saliceti . 

Cartiot. 
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Parigi , li 3 messidoro anno 4 ( ao giugno 1796 ) 



XXXI. IL MINISTRO DELLA MARINA AL PRESIDE*. 
DEL DIRETTORIO ESECUTIVO 

0 

Io mi credo in dovere di pregarvi caldamente 
di scrivere al cittadino Commissario del Diret- 
torio Saliceti, ciò eli' è duopo esigere per con- 
dizioni dai Governi d'Italia: mercè tali richie- 
ste, che fatte dal vincitore sono giustissime, 
noi possiamo ottener mezzi prontissimi da for- 
nire la nostra marina, e tornarla nella sua pro- 
sperità . 

Nella Romagna e negli Stati di Napoli si tro- 
verà gran quantità di legname in pronto peres- 
sere imbarcato: nel Modanese, nel Bolognese, 
nel Ferrarese, nella Marca d'Ancona, nella Ca- 
labria, e nella parte orientale della Sicilia, e- 
siste per causa della guerra un ammasso di 
canapa della miglior qualità, e di tela da ve- 
le. Non converrebbe egli che ciascuno di que- 
sti wStati ne fornisse e mandasse a Tolone, en- 
tro il più breve spazio di tempo, quella quanti- 
tà che produrranno e ebe avranno già nei ma- 
gazzini? Facciamo che T Italia vada superba d'a- 
ver cooperato alla gloria della nostra marina : è 
questo, parmi, un secondare le intenzioni dei 
molti patriotti di quelle contrade, i quali sono 
giustamente orgogliosi d'aver contribuito alle 
provviste ed ai buoni successi delle armi della 
Repubblica . 

Vi prego, quanto più so e posso, di esporre 
tali intenzioni al Direttorio, e far che conceda 
si gran provvedimento . Trugvet . 
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P.S. Ho denunziato, pochi giorni sono, al Mi- 
nistro delle relazioni estere il procedere ambi- 
guo del governo di Genova; vi aggiungo ora un 
estratto della 'lettera del Console della Repub- 
blica a Livorno, che vi farà conoscere" quello del 
Governo toscano. 

* 4 * 

Estratto di una Lettera del Cittadino Belle- 
ville , Console generale della Repubblica 
Francese in Toscana , al Ministro della 
Marina . 

Con la mia del di 8, io vi annunziava, che il 
Signor Eliot ed i capi del partito inglese erano 
stati arrestati in Corsica: la nuova si è confer- 
mata, ma i Corsi sonosi limitati a chieder l'a- 
bolizione dei tributi e V esclusione dal pretesa 
Parlamento di alcune persone che non vanno 
loro a grado. Duolmi che gl'isolani, i quali io 
mi compiaceva di credere specialmente nati per 
la libertà, si sieno, in una circostanza cosi pro- 
pizia, occupati più del loro interesse presente, 
che dell' onore d' appartenere alla Repubblica. 

Gr Inglesi ritraggono di quivi ricchezze er 
provvisioni immense per trasportarle in Corsi- 
ca. I bestiami, i grani, i cavalli, somme cospi- 
cue, tutto si porta via con sollecitudine e profu- 
sione: le neutralità si rispetto ella forse col con- • 
cedere ad una delle parti belligeranti ogni ma- 
niera d' agevolezza per affamar V altra? 

te 

I 

♦ -» 
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Geno «1, lì 6 messidoro anno 4 ( a 4 giugno 1796 ) 



XXXII. A BONAP ARTE GENERALISSIMO 

* 

Il Goyerno ili Genova non mi ha data alcuna 
risposta riguardante il signor Girola. Io vi tra- 
smetto copia di una dichiarazione statami fatta 
jeri l'altro, e che concerne alla spedizione dei 
fucili e munizioni fatta dal sig. Girola ai ribelli 
d' Arcquata . 

Il Senato, o per dir meglio, il Segretario di 
Stato, ha spedito, a' 30 di questo mese, un cor- 
riere straordinario per Parigi. Non dubito elio 
V oggetto di questa missione non sia stato quel- 
lo a informare il Ministro di Genova in Fran- 
cia della vostra lettera, e dell'arrivo di \lural * 
Avendo io potuto dare allo stesso corriere un 
dispaccio pel Ministro delle Finanze, ho inclu- 
so in esso una lettera al Direttorio, con la quale 
io informavalo parimente di tutto ciò che gli 
spediva, e copia e traduzione della inconclu- 
dente risposta che vi è stata fatta. 

Giova inoltre, che voi sappiate che il Diret- 
torio avendo eletto Marco Federico al nosto di 
vice console della Repubblica francese alla Spe- 
zia, Genova ricusa di riconóscerlo . A tale ri- 
fiuto io ho risposto con una nota, di cui annetto 
qui copia, e dalla quale comprenderete che io 
voleva che questo perverso governo si spiegasse 
una volta intorno al sistema di ripulsa e di per- 
secuzione da esso tenuto verso i più antichi a- 
mici che la rivoluzione abbia avuto nel suo ter- 
ritorio. A questa nota non è stato per anche ri- 
sposto. 
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Abbiamo dunque tre punti in contesa: Giro- 
la, i cinque vascelli presi all' Arneca, e la cessa-» 
zione di tutti gli sdegni contro i patriotti ge- 
novesi . 

10 comprendo bene dalla vostra lettera del 3 , 
la ragione per cui voi volete che io taccia trar 
fuori di Genova tutto ciò che spetta alla Repub- 
blica. 

Ecco a qual punto sono le operazioni che qui 
si fanno sotto la mia vigilanza per le spedizioni 
fatte a Balbi- Il conto delle casse di danaro arri- 
vate è fatto: sono state trovate 7,000 e qualche 
cento lire di meno di quello che annunziatasi 
dover essere nella cassa. E stata pesata tutta l'ar- 
genteria, ed jeri n'è stata terminata la fusione a 
pubblica notizia della città. Dimani si procede- 
rà a fare il saggio delle verghe e a pesarle . 

11 processo verbale di tutte queste operazioni 
lunghissime è stato fatto in quintuplo originale. 

Qualunque cosa sia per accadere, nulla io 
scorgo che possa far temere pel danaro o per 
le verghe: imperocché in primo luogo il danaro 
serve ogni giorno a pagare le cambiali della Te- 
soreria nazionale tratte sopra il Signor Balbi, e 
al primo di luglio ve ne saranno già di scontate 

f>er circa 4,000,000 di tornesi; ed in secondo 
uogo, il valor delle somme che resteranno al- 
lora nelle mani del Balbi , e quello delle verghe 
che saranno allora e saggiate e pesate, essendo 
noti, Genova ce ne sarà garante. Genova non è 
in istato di far resistenza. Voi le potrete dettar 
leggi a Vostro talento. Ad essa vi avvicinerete 
con 15 in 18,000 uomini e principalmente con 
un treno di mortai . Speditemi, se vi piace, un 

ingegnere; farà egli il giro esterno delle fortifì- 

6. 
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cazioni ; e saprà come, dando la scalata alla gran 
muraglia, e scegliendo poi tra la gran muraglia 
e il corpo della piazza, (lue punti favorevoli per 
collocarvi mortai ed obizzi, può tenersi Genova 
in soggezione. 

Genova non può a voi non arrendersi; voi sa- 
rete sempre in grado di farvi restituire le som- 
me, che fossero mai tolte al Balbi. Quanto alle 
gioie e diamanti, di cui mi resta a parlarvi, è 
altra cosa. Il tempo non ci ha permesso ancora 
di procedere alla verificazione della cassa ove 
sono riposte: per determinare il valore dei dia- 
manti e delle perle, bisogna disfar tutto. A que- 
st'opera non possiamo impiegare se non pochis- 
simi lavoranti, poiché fa di mestieri esservi pre- 
senti, onde evitare che nulla s'involi. Io farò 
dar principio a quest'operazione dopo dimani, 
la quale sarà continuata senza interruzione, e 
sempre con processo verbale in regola. Quando 
voi crederete esser pronto, mi spedirete una 
deliberazione vostra e dei commissarj Garrtau 
e Saliceti, per mezzo della quale, sotto un pre- 
testo che voi immaginerete, e che non possa nè 
far congetturare le vostre intenzioni, ne lasciar 
credere a Balbi che scemata sia la nostra fidu- 
cia in lui , mi ordinerete di far prendere dal 
cittadino Balbi i diamanti e le gioie ch'egli ri- 
tiene, onde trasportarle a Tortona o aa altro 
luogo che voi crederete opportuno. 

Potreste, per esempio, addurre per pretesto 
la diminuzione del valore dei diamanti e delle 
perle in Italia, ed annunziare che voi perciò 
preferite di mandarle in Francia. 

Procurate unicamente di tenere a mia dispo- 
sizione, a San Pier d'Arena, un distaccamento 
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di «janmiantf uomini a cavallo per iscortare 3 
convoglio, che non sarà di gran mole, ma pre- 
ziosissimo: senza questa scorta, io non m'impe- 
gno di fare eseguire verun trasporto. 

Vi mando le traduzioni delle lettere prese tra 
quelle che il General Berthier mi ha spedite. 

Ho mandato al ministro Carlo Lacroix la 
traduzione della lettera di Drak<* a Nelson. E- 
gli avrà forse nel suo gahi netto i mezzi di deci- 
ferare l'articolo segreto di questa lettera. iNei 
tempo stesso lo avverte d'invitare il questo Go- 
verno a star vigilante sopra a Tolone, cui po- 
trebbe pur quest'articolo essere concernente: 
le altre lettere, tedesche, italiane e francesi nul- 
la contenevano che valesse la pena di farle tra* 
durre , o mandarle . 

Prima di dar fine a questa lettera, io debbo ^ 
o Generale, parteciparvi alcune idee generali 
intorbo a Genova. Le combinerete con quelle 
che avete potuto concepir voi pure intorno ad 
essa. 

Che far potrebbesi in Genova di più profit- 
tevole al bene della nostra Repubblica, e nel 
tempo stesso anco ai veri interessi di Genova 
medesima? Ecco la importante questione da 
^prendersi in esame. 

Dobbiamo noi rimproverare ai Genovesi gli 
oltraggi fatti dal loro governo ai Francesi , il 
fatto della Modesta , quello della Imperiosa, al- 
tra fregata presa nel medesimo tempo e nello 
stesso modo alla Spezia; il fatto, in cui nello 
scorso anno, la batteria della Lanterna tirò a 
metraglia sopra Sibilla che comandava il picco- 
lo Scìa Iucca il Leonida; il fatto del rifiuto di 
soccorrere ai Francesi con prestanze, quand'es- 



Digitized by Google 



80 

si abbisognavano di tutto; quello della presa dei 
cinque bastimenti fatta di recente air Arneca; 
e finalmente la ostinazione del Senato nel per- 
seguitare e molestare tutti gli antichi partigiani 
della rivoluzione Francese? Si, lo dobbiamo. 

Dobbiamo noi chiedere a Genova un impre- 
sto di 6 in 8,000,000, e le debite compensazioni 
per le prese che ci sono state fatte nel di lei ter- 
ritorio senza ch'ella siasi pur mossa ad impedir- 
lo? Sì. 

Dobbiamo noi finalmente esiger da Genova 
che non riceva più bastimenti inglesi nel suo 
porto e nella sua riviera? Sì. 

Si certo, Generale, tutto ciò è necessario a 
farsi ; ma tutto ciò, secondo me, non basterà: 
se oltre ai sopraccennati voi non ricorrete a 
qualche altro spediente, non otterrete se non 
momentanei vantaggi; finche l'autorità resterà 
appresso dei nostri dichiarati nemici, noi avre- 
mo sempre a invigilare , ereprimere i segreti 
maneggi dei maligni Senatori , e l'odio di un po- 
polo che si verrà ad irritare contro di noi. Con- 
viene dunque, se voi venite a Genova e volete 
é produrvi un effetto degno del vostro modo di a- 
gire e della dignità francese, che vi ordiniate l'e- 
silio di una cinquantina di persone inimiche 
alla Francia, e la mutazione delle forme delle 
deliberazioni, facendo che in avvenire siano 
prese in tutti i casi con la semplice pluralità. 

Fate, o Generale, ciò che io vi propongo; ma 
prima di tutto, avvicinandovi a Genova, annun- 
ziate con pubblico manifesto, che non per altri 
motivi voi ci venite se non per liberare il popo- 
lo ed anche la nobiltà dalla tirannia delle fami- 
glie che sonosi arrogate tutti i poteri: così *fa- 
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ce il do, T opera vostra sarà durevole; la Francia 
potrà far fondamento sulle buone intenzioni di 
Genova e riguardar questo Stato come disposto 
ad esserle sempre amico e per inolinazione , ed 
in considerazione degl'interessi respettivi dei 
due popoli . * 

Alcune circostanze potrebbono forse render 
necessario che noi ci scrivessimo in cifra ; io ve 
ne mando un esemplare da non usarsi che tra 
noi due . 

Faipoult. 

Dal Quarticr Generale di Roverbella , a* 18 messidoro 

anno 4 ( 4 loglio 1796) 

XXXIII. IL GENERALE BON APARTE AL DIRETTORIO 

ESECUTIVO 

— 

Mi si annunzia in questo momento, cittadini 
direttori, avere il presidio di Mantova fatto una 
sortita; ma esservi rientrato più sollecitamente 
cbe non n'era uscito, lasciando sul campo una 
cinquantina di morti . 

Io andrò questa sera a riconoscere i luogbi per 
determinare le ultime operazioni deir assedio ; 
in tre o cjuattro giorni , la trincea sarà aperta . 

Le divisioni dell'esercito, che stanziano sulle 
montagne del Tirolo, godono di perfetta saniti . 
La divisione del generale Scrrurier, che assedia 
Mantova ed è forte di 7,000 uomini, comincia 
ad aver ogni giorno cinquanta ammalati. Mi è 
impossibile di tener un minor numero di uomi- 
ni intorno a Mantova, dove ne stanno di guarni- 
gione 8, o 10,000 almeno . Compie un mese che 
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io tengo cosi bloccata questa piazza. 1/ inimico, 
informato probabilmente della debolezza degli 
assedianti, ha voluto spesso far delle sortite, e 
sempre è stato battuto . 

Ma presentemente io sono costretto a rinfor- 
zar questa divisione, poiché si sta per dar prin- 
cipio all' apertura della trincea. Spero che sare- 
mo quanto prima padroni della Città, senza di 
che noi avremmo molti ammalati. 

Wunnser incomincia a far dei movimenti per 
tentar di togliere il blocco da Mantova. Io sto con 
impazienza attendendo i dieci battaglioni dal- 
l' esercito dell' Oceano, che voi mi avete da gran 
tempo annunziati, e de' quali io non ho per an- 
che avuto novelle. 

Io non mi occuperò delle richieste da farsi a 
Venezia se non quando l' operazione di Genova 
sarà compiuta, Mantova presa, e terminati gli 
affari che si sta per intraprendere. 

I rinforzi giunti all'inimico si fanno ascende- 
re a 31,000 uomini, cosicché la di lui forza è in 
tutto di 67,000 uomini, computandovi 10,000 
Tirolesi, l'avanzo dell' esercito di Beautìm in 
18,000 uomini, ed il presidio di Mantova in8,000. 

La forza del nostro esercito è la seguente : Di- 
visione di Masseria, 13,000 uomini; di 8<mret , 
8000; d' An£creau, 8,000 ;Srrrurirr, 7000; A>>- 
sptnois, 5000; cavalleria, 3,000: in tutto 44,000 
uomini. 

Voi vedete di quanto V inimico è a noi supe- 
riore di forze . 

In questi 44,000 uomini non sono comprese 
le guernigioni di Livorno, di Milano, di Pavia > 
di Tortona, ec. 

Neil' ultima mia lettera io vi annunziava aver 
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domandato 6,000 fucili alla Repubblica di Luc- 
ca: erano questi già consegnati; ma non essendo 
di calibro, ne bo dovuto ordinare la restituzione . 

Ho fatto sequestrare a Livorno tutte le pro- 
prietà Napoletane, attesoché, per l'armistizio, 
non può la sospensione d'armi riguardarsi come 
incominciata se non dal momento in cui la ca- 
valleria Napoletana si condurrà nelle posizioni 
che le sono indicate. Tuttavia io credo che voi 
^potrete ordinare la restituzione ai Napoletani 
delle loro proprietà in un Articolo del trattatogli 
pace . Ho dato ordine che tutti gì' inventarj deg\i 
effetti spettanti ai Napoletani fossero fatti alla 
presenza dei loro Console* 

BotfÀ PARTE. 

Dal Quartier Generale di Roverhella, a' 18 messidoro 

anno 4(6 luglio 1796 ) 



XXXIV. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

* 

Per mezzo dell' ultimo mio Corriere io vi ho 
trasmesso, Cittadini Direttori, la domanda da 
me fatta al Senato di Genova , di cacciar via il 
Ministro dell' Imperatore, il quale non cessava 
di fomentar la sedizione nei Feudi imperiali , e 
di far commettere assassinamenti . Voi troverete 
qui annessa la nota che il Segretario di Stato ha 
trasmessa al Cittadino F aipouit , e questua me . 
.Troverete pure qui annessa una lettera del Mi- 
nistro F aipouit concernente agli affari di Geno- 
va; io vi prego di prenderla in considerazione, e 
darmi poi gli ordini opportuni. Quanto a me, 
penso ancora io come il Ministro F aipouit, esse- 
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re cioè necessario cacciar dal governo di Geno- 
va una ventina di famiglie le quali, per la costi- 
tuzione stessa del paese, non hanno diritto d'es- 
servi ammesse, per essere elleno feudatarie del- 
l'Imperatore o del re di Napoli; obbligare il Se- 
nato a revocare il decreto che proscrive da Ge- 
nova otto o dieci famiglie nobili; poiché Son des- 
se appunto le amiche a Francia, e quelle cbe tre 
anni sono , hanno distolto la Repubblica di Ge- 
nova dall' unirsi alla lega . Per tal mezzo il gove^ 
no di Genova verrebbe ad esser composto di no- 
stri amici , e noi potremmo tanto più farvi fon- 
damento, in quantochè le nuove famiglie pro- 
scritte si ritrarrebbono presso gli Alleati , e da 
quel momento temerebbon^li i nuovi Governan- 
ti di Genova, come noi temiamo il ritorno degli 
emigrati. Se voi approvate questo progetto, non 
avete che a darmene l' ordine , ed io mi assumo 
Y incarico di mandarlo ad esecuzione . 

Attendo la risposta a questa lettera denteo i 
primi dieci giorni di termidoro . 

Boisaparte . 
« 

Dal Quartier Generale Ai Verona, a'a4 messidoro anno 4 

( 24 luglio 17^6 ) 



^XXXV. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Il Generale Sauret, con 3,000 uomini, difen- 
de da Salò, situato sul lago di Garda, sino al la«* 
go d' Iseo . 

Il generale Massena, con 12,000 uomini, di- 
fende da Torre sino a Rivalta sull'Adige, e da Ri- 
balta difende il passo dell' Adige sino a San Gio» 
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Tanni , tre miglia più sotto di Verona . La cit- 
tà di Verona è stata messa in istato di difesa , a- 
vendo a tal uopo servito V artiglieria trovata in 
Questa Cittadella. 

Il Generale Despino?* difende, con 5,000 uo- 
mini, da San Giovanni fino a Ronco . 

Il Generale Jugereau con 8,000 uomini difen- 
de da Ronco sino a Castaniara; ivi esistono varie 
cateratte per mezzo delle quali può inondarsi 
tutto il paese inferiore. 

Il Generale Kilmaine, con 2,000 uomini di ca* 
valleria e 1 2 pezzi di artiglieria leggiera è a Vale- 
se, pronto a portarsi ovunque l'inimico si facesse 
•a tentare un passaggio. Porto-legnago è messo in 
istato di difesa , alquale effetto è stato fatto uso 
dell'artiglieria Veneziana trovata nella Piazza. 

Oltre i pònti che noi abbiamo a Porto-legna- 
go ed a Verona , io ne faccio costruire uno di 

£iatte dirimpetto alla Chiusa, che sarà difeso da 
uone batterie . 

Per mezzo di questi tre valichi, l'esercito 
«Ila prima mossa dell' inimico , passerà rapida- 
mente dalla difesa all' offesa . 

L' inimico ha i suoi posti avanzati ad Alta, a 
IVIalsesena , e attualmente avanza grosse colon- 
ne dietro alla Brenta ; egli ha circa 8,000 uomi- 
ni aBassano. 

Noi siamo in osservazione y da varj giorni , in 
questa posizione . 

Guai a quegli che far5 mate Leon ti? 

Quanto a noi , siamo unicamente occupati al- 
l' assedio di Mantova . Io sto meditando un assal- 
to improvviso e notturno: le piatte, gli abiti Au- 
striaci , le batterie incendiarie, tutto sarà pron- 
to pel dì 28 . Le ulteriori operazioni dipende- 

f 
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ranno totalmente dalla riuscita di auesto colpo 
di mano, il quale, come gli altri di tal latta, 
pende assolutamente dalla sorte , dal gridare o 
di un cane o di un' oca . 

Questa condizione di cose mi ha fatto pensare 
èsser necessario differire di dieci o dodici gior- 
ni l'operazione di Genova, tanto più che avrò 
allora ricevuto risposta ad una lettera che io vi 

ho scritta . , . 

Voi troverete qui annessa copia di una lettera 
che in conseguenza di ciò ho scritto al Ministra 
della Repubblica Faipoidl . Il Signor Cattaneo, 
spedito a me dal Senato di Genova, è qui giun- 
to questa mattina. Egli è rimasto, come potete 
immaginarvi , pienamente sodisfatto di quanto 
v gli ho detto • I provvedimenti che prenderà Fai- 
vuuli ed altre operazioni accessorie ci condur- 
ranno finalmente al nostro scopo, che quello si è 
di acquistare una quindicina di giorni , in capo 
ai quali la nostra condizione in Italia sarà tal- 
mente decisa, che io potrò senza ostacolo ese- 
guir con tutta esattezza gli ordini che voi mi 
clarete concernenti a Genova e Venezia . 

In quest'ultima Repubblica si fanno grandi 
apparecchi d' armi . Il cittadino Latlenicnt non. 
mi ha informato, come avrebbe dovuto fare, 
della natura e dell' attività di questi armamen- 
ti. Voi troverete qui annessa copia della no- 
ta da lui scritta al wSenato, e della risposta che 
il Senato gli ha data. Del rimanente io sono 
padrone di tutte le p azze forti della repubblica 
di Venezia sull'Adige. Voi forse stimerete op- 
portuno d'incominciare sin d'ora a muover 
querela al ministro di Venezia a Parigi, aftinché 
dopo la presa di Mantova, e dopa che avrò seac- 
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ciato gli Austriaci di sulla Brenta, pofcsa io awr 
più facil modo per la richiesta eh/ è vostra in- 
tenzione che per me le si faccia di alcuni mi- 
ioni. 

Gli ammalati satto Mantova vanno aumen- 
tandosi, ma finora niuno è morto. Il caldo 
è eccessivo, e V aria di Mantova è sopra modo 
pestifera. 

BoNA.PA.RTE . 

v 

Dal Quartier Generale di Milano a' 36 messidoro anno 4 

f 14 luglio 1796) 



XXXVI. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Tutte le truppe che sono state occupate nella 
spedizione di Livorno e di Bologna hanno ripas- 
sato il Po. Io ho solo ordinato che si lasciassero 
nella cittadella di Ferrara 400 uomini . 

La legazione di Ferrara, secando il trattato 
deve rimanere unita alla Repubblica Francese . 

Un Frate arrivato da Trieste, ha recato nella 
Romagna la notizia, che gli Austriaci avevano 
passato T Adige , tolto il blocco di Mantova , ed 
avviavansi a gran giornate verso la Romagna . 
Scritti sediziosi e predicatori fanatici fomenta- 
rono per ogni dove la ribellione : ordinavasi in 
pochi giorni Y esercito che chiamavano cattoli- 
co e papale . Stabili vasi T alloggiamento gene- 
rale a Lugo, grossa terra della legazione di Fer- 
rara , sebben racchiusa nella Romagna . 

Il Generale Auticreau dette ordine al colon- 
nello Pouraillcr di andare a sottometter Lugo. 
Quest' uffiziale, alla testa di un battaglione giun- 
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se davanti a questa terra, dorè da più ore suo- 
navasi a stormo la campana,* quivi egli trovò ra- 
gunati alcune migiiaja di Contadini. Fu manda- 
to avanti un uflìziale dei granatieri per trattar 
di accordo: gli ammutinati lecergli segno che si 
accostasse, e, un momento appresso, egli fu as- 
salito da una grandine di fucilate. Questi mise- 
rabili, vili del pari che traditori, si salvarono : 
alcune centinaja però ne son rimasti morti. 

Dopo cjuesto tatto che avvenne il di 1 8, la cal- 
ma si è ristabilita, ed ora tutto è tranquillo . 

BoN APARTE . 

Dal Quattier Generale di Castiglione, i termidoro anno 4 

( ao luglio 179$ ) 



XXXVII. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Io debbo, cittadini Direttori, parlarvi della, 
nostra condizione militare, amministrativa e 
politica in Livorno. 

Le batterie che guardano il mare sono inu 
buono stato. Noi abbiamo restaurato una Citta- 
della dove la guernigione può mettersi in salvo 
da una sollevazione; e vi abbiamo in presidio 
2,800 uomini di buonissima truppa, due com- 
pagnie d'artiglieria, ed un buono uffiziale del 
corpo degl'ingegneri. Se l'esercito fosse co- 
stretto a lasciare il settentrione dell'Italia, que- 
sto presidio si ritirerebbe per Massa e per la ri- 
viera di Geuova. Il Generale Vaubois, che n' è 
al comando, è un uomo prudente, fermo e buon 
militare . 

Al momento del nostro ingresso in Livorno , 

1 
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io commisi al cittadino Bellevìll? ^ console dello 
Repubblica in questo porto, di apporre i sigilli 
sopra tutti i magazzini spettanti agi' Inglesi, 
Portoghesi, Russi ed agli altri potentati nostri 
nemici, non meno che ai negozianti di queste 
diverse nazioni. Avviso il cittadino Beiteli ile 
eh* ei risponderà personalmente dei dilapida- 
meli che potessero aver luogo . Quest' uomo è 
generalmente stimato per la sua probità. Dopo 
la mia partenza una ciurma di trafficatori Ge- 
novesi e corsa ad impadronirsi di tutte queste 
ricchezze. Tutti i provvedimenti che io aveva 
preso sono stati disordinati, e ad un solo re- 
sponsabile si sono sostituite delle commissioni, 
dove tutti dilapidano scambievolmente fraudan- 
dosi . Voi troverete qui annesso l'estratto di'due 
lettere del General V aubois : si trattano i nego- 
zianti Livornesi con ogni maniera di durezze; 
e maggior rigore si usa con loro di quello che 
voi non avete intenzione che si usi con gli stes- 
si negozianti Inglesi : ftò mette in costernazio- 
ne il commercio di tutta Italia, fa che riguar- 
dati siamo come altrettanti Vandali, e pe ha to- 
talmente resi avversi i negozianti della città di 
Genova; e la massa del popolo di questa Città, 
che si è sempre mostrato a noi favorevole, si è 
ora mossa a gravissimo sdegno contro di noi. 

Se la nostra condotta in Livorno, quanto alle 
faccende amministrative, è detestabile, la no- 
stra condotta politica verso la Toscana non è 
migliore. Io mi sono sempre astenuto dal fare 
veruna sorta di proclama, ed ho espressamen- 
te ordinato che non si facesse alcun atto di go- 
verno. Voi vedrete dal proclama qui annesso, 
quanto poco si osservino i miei avvisamenti e 
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gìi ordini die io ho dati. Lo spediente di cac- 
ciar via gli emigrati da Livorno e da venti le- 
ghe all'intorno, per mezzo di un proclama, è 
inutile del pari che inconsiderato. Pochissimi 
sono in Livorno gli emigrati: il Granduca stes- 
so ha dato ordine che ne siano espulsi. Era mol- 
to più semplice farne arrestare tre o quattro 
dalle autorità stesse del paese; che allora quei 
pochi che vi fossero restati si sarehbono presta- 
mente salvati. Questo proclama, coli' arrogarsi 
che vi si fa di una giurisdizione di venti leghe 
<li paese, è di un pessimo effetto, a meno che 
non vogliasi (il che è contrario affatto alle istru- 
zioni da voi date) assumere il tuono e la politi- 
ca dell' antica Roma. 

Gli Inglesi si sono impadroniti di Porto-Fer- 
rajo. Signori come essi sono del mare, era dif- 
ficile T opporsi a questa impresa. Quando noi 
occupata avremo la Corsica, lo che presto av- 
verrà, allora ci sarà possibile di scacciarli Ah 
queir isola. Voi troverete qui annessa copia deU 
la lettera che mi ha scritta il Granduca di To- 
scana, di quella del nostro Ministro a Firenze , 
e la copia della risposta. 

Nell'attuale condizione delle cose d'Italia, 
bisogna procurare di non farci alcun nuovo ne- 
mico, ed attender l'esito della Campagna per 
pigliare un partito conveniente ai veri interes- 
si della Repubblica . Apprenderete allora senza 
dubbio non convenirvi di lasciare il ducalo di 
Toscana al Fratello dell' Imperatore . Io brame- 
rei che fino a quei tempo non si venisse ad al- 
cuna minaccia, hè a risoluzione alcuna in Li- 
vorno contro la Corte di Toscana. Si vanno in- 
vestigando le più piccole parole che da me e da-i 
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vostri Commissarj si fanno, e insieme poi con 
grand' importanza confrontansi . 

BoN APARTE 

« 

DalQuartier General di Castiglione! a'a termidoro anno 4 

( «2 luglio 1796 ) 



XXXVIII. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

I Signori del Senato di Venezia volevano la- 
re a noi ciò che già fecero a Carlo vi 11. Si pen- 
savano essi che noi pure ci saremmo innondati 
nel fondo dell' Italia, e ci attendevano probabil- 
mente al ritorno. 

Io mi sono incontanente impadronito della 
Cittadella di Verona, e l'ho guarnita coi loro 
cannoni, e nel tempo stesso ho spedito un cor- 
riere al cittadino Lallement, nostro Ministro 
a Venezia, per significargli di comandare al Se- 
nato che ponga fine a' suoi armamenti. Voi a- 
vete veduto le note che per l' ultimo mio corrie- 
re io vi ho mandate su tal proposito; ogni ar- 
mamento è già cessato. 

La Repubblica di Venezia ne ha già fornito 
3000,000 pel sostentamento dell'esercito; non 
è dessa che fornisce , ma un appaltatore da lei 
segretamente pagato. Questi erano anche gli 
accordi tra me e il Provveditor generale , con- 
venendo perciò che la Repubblica Francese un 
giorno rimborserebbe. 

Quest' appaltatore è venuto varie volte a tro- 
varmi per chieder danaro: io l'ho licenziato con 
buone promesse, e con ordine positivo di conti- 
nuare a fornire: egli è stato pure a trovare i 
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commissari del Governo i quali ha^nogli dal a 
una cambiale di 300,000 lire pagabile sulle con- 
tribuzioni del Papa. Di tutti gli espedienti que- 
st'era il peggiore; per lo che oggi non si vuol 
più fornire. Con questa cambiale di 300,000 li- 
re pagabili in un tempo in cui si sa provenirce- 
ne 21,000,000, si è tolta ogni speranza di paga- 
mento, e nel tempo stesso si è dato a conoscere 
la importunità e la omissione del servizio esse- 
re i soli mezzi di cavarci danaro; cosicché oggi 

10 sono costretto di muovermi a sdegno contro 

11 Provveditore, esagerare gli assassinamenti 
che si commettono contro le nostre truppe, é 
di querelarmi aspramente che l'armamento non 
siasi tatto quando gT Imperiali erano i più Tor- 
ti; per tal modo io gli obbligherò a fornirci, per 
acchetarmi, tutto il bisognevole. E questo il 
modo con cui vuoisi trattare con gente di tal 
sorta; essi continueranno a fornirci, parte di 
buon grado, e parte per forza , sino alla presa 
di Mantova; ai qual tempo io dichiarerò loro a- 
pertamente dover essi pagarmi la contribuzio- 
ne ordinata nelle vostre instruzioni, lo che sarà 
facilmente mandato ad esecuzione. Cosa utile 
sarebbe, a parer mio, che voi dimostraste al Si- 
gnor 'Querini la vostra meraviglia dell'appara- 
to militare dei Veneziani, che contro noi senza 
dubbio e va allestito . Non vi ha governo più per- 
fido e pifi vile di questo. 

BONAPARTE. 
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Dal Quarti^ Generale ài Milano a' i5 messidoro anno | 

( i3 luglio 1795 ) 



XXXIX. AL CITT. FÀIPOTJLT, MINISTRO A GENOVA 

Io non ho, cittadino Ministro, veduto anco- 
Ta il signor Cattaneo; quaiuV io lo vedrò, egli 
sarà contento di me, ed io non tralascierò nul- 
la ch*> possi acquetarlo, e dare al Senato un po- 
co più di fiducia . 

Non è anche giunto il tempo di volgerci alle 
«ose di Genova, per due ragioni . 

1- ' Perchè gli Austriaci vanno rafforzandosi, 
e perchè avrò presto una battaglia. Me vincito- 
re, Mantova cadrà in poter mio, ed allora una 
semplice staffetta a Genova varrà quanto U pre- 
senza di un esercito ; 

2." I disegni del Direttorio esecutivo concer- 
nenti a Genova non mi sembran per anche de- 
terminati. 

Egli mi ha ben comandato di esiger la contri- 
buzione, ma non mi ha permesso alcuna ope- 
razione politica. Io gli ho spedito un corriere 
straordinario con la vostra lettera, e gli ho chie- 
sti gli ordini opportuni, che mi perverranno 
dentro i primi dieci giorni del mese venturo. 
Sino a quei tempo, fate che per voi si taccia o- 
gni motivo di querela che abbiamo contro Ge- 
nova . 

Farete noto che nè io, hè voi ci mescoliamo 
più di ciò che ad essa concerne, dacché hanno 
spedito il signore Spinola a Parigi. Fatele sape- 
re che noi siamo contentissimi della scelta, e 
che ciò ne assicura delle loro buone intenzioni. 
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Ditele positivamente che io sono rimasto motto 
soddisfatto dei provvedimenti presi verso il si- 
gnor Girola; in somma non trascurate alcuna 
circostanza, onde far rinascere la speranza ncl- 
P animo del Senato di Genova, ed acquetarlo si- 
no al momento del risvegliarsi . 

Io ho ricevuto tutte le vostre note. La vostra 
corrispondenza mi diviene sommamente impor- 
tante . 

Qui annessa troverete una lettera che mi 
scrive il signor Vincenzo Spinola . Mi pare che 
vi sia un territorio la cui pertinenza sia in di- 
sputa tra Genova e il Piemonte. Datemi degli 
schiarimenti su questo proposito. Fate che io 
sappia di quale e quanta importanza lo reputa- 
no, e, richiestone dal Senato, ditegli esser pos- 
sibile che gli se ne facesse acquistar la posses- 
sione; in somma fate in modo, cittadino Mini- 
stro, che si guadagnino quindici giorni, e che 
la speranza rinasca eia fiducia ritorni tra noi 
ed il Governo Genovese, affinchè, se mai fossi- 
mo battuti , noi possiamo trovarlo amico. 

Procurate che sia prontamente speditp a Tor- 
tona tutto ciò che di proprietà della Repubblica 
Francese ritiene il signor Balbi. E intenzione 
del Direttorio di riunir tutto a Parigi per fare 
una grande operazione di Finanza : io gli rimet- 
terò trenta milioni . 

BoN APARTE . 
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Parigi li a3 messidoro anno 4 ( 11 luglio 1796*) 



XL. IL DIRETTORIO ESECUTIVO -ài* G. BOI* AP ARTE 

Abbiamo ricevuto, cittadino Generale, i vo- 
stri importanti dispacci del 14 Messidoro. L'e- 
sito della spedizione di Livorno ne ha cagiona-, 
to una viva consolazione , e noi approviamo tut-. 
to ciò che avete fatto ed ordinato in questa cir- 
costanza propizia alla Repubblica. Fa ora di me-, 
stieri dare opera con ogni attività a ritrarne 
tutti i vantaggi che ci presenta. Sequestrare 
tutte le proprietà dei potentati nemici della Re- 



diti loro; son questi i nvezzi che debbonsi im- 
mancabilmente porre in opra; ma è necessario 
che specialmente su gì' Inglesi si aggravi il pe- 
so di questo diritto della guerra: noi abbiamo 
ad un tempo da vendicar sopra di essi e il drit- 
to delle genti, che il governo macchi av Mistico 
dell'Inghilterra ha incessabilmente violato , e 
la indipendenza dei popoli neutrali da lui sprez- 
zata, per nuocere a noi con maggior sicurezza. 
Gì Inglesi stabiliti a Livorno debbono esjaer da 
noi riguardati come gli abitanti di Londra ; sog- 
giacciano essi a severe taglie: vuole peraltro la 
generosità nazionale che, nel procurar di com- 
pensarci delle nostra perdite, non si trascorra 
dal rigore alla durezza . 

Sebbene voi, cittadino- Generale , non ci fac- 
ciate parola di Genova, nè degli spedienti che 
relativamente ad essa prender dovete a forma 
delle nostre precedenti instruzioni, noi suppo- 
niamo tuttavia che voi avrete dato tutte le di-. 
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«posizioni che a questo importante oggetto ri- 
di iedonsi ; avremo a grado <T esserne senza in- 
dugio informati , e non dubitiamo che siate per 
adoperarvi quella prudenza e fermezza che mo- 
strala avete in Toscana . 

Il Ministro di quest' ultimo potentato, signor 
Corsini , ci ha fatto delle rimostranze intorno a 
rio che riguarda al suo governo; ma egli non ri- 
ceve da noi se non risposte vaghe; niuna muta- 
zione sarà fatta alle instruzioni che avete, e voi 
ed i nostri commissarj operar dovete a norma 
di esse . 

La presa del Castello di Milano è una facile 
operazione; le truppe che vi hanno avuto parte 
meritano che noi v imponiamo di congratular- 
vi con esse a nome della Repubblica di questo 
prospero successo . 

Noi ci avvisiamo che, per ragioni militari e 
politiche, questo Castello debba esser demolito; 
ne darete dunque gli ordini opportuni . È cosa 
utile il fare che questa demolizione e quella del- 
le caserme della piazza sieno dai militari ri- 
guardate come la demolizione di un'altra Basti- 
glia , di cui T austriaco dispotismo erasi finora 
servito per tenere sotto il giogo codeste floride 
contrade, che sembrano fatte particolarmente 
per la libertà. Secondato da quest' idea, che voi 
andrete accreditando nel popolo, cercate di ec- 
citare un generoso entusiasmo per la caduta di 
questa Cittadella. Non sarà questo al certo che 
una debole immagine di quell'entusiasmo che 
soprastava alla distruzione della Bastiglia; ma 
risveglierà l'odio antico della Lombardia con- 
tro r Imperatore, e farà che paventi del ritorno 
del di lui governo . 
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Tutta T artiglieria, tutti gli effetti trovati nei 
magazzini di Milano , e che non saranno neces- 
sarj all' esercito, siano spediti in Francia. Non 
ritenete appresso di voi se non ciò che può es- 
sere utile ai movimenti che farete, e nulla di 
ciò che potesse imbarazzarli . 

Il vostro ritorno al di qua del Po aumenta la 
nostra confidanza sulla posizione dell' esercito 
che voi governate. Dopo aver negoziato sì de» 



nuova occasione vi si ofFre a far mostra dei ta- 
lenti militari che le hanno preparate . Tutto ne 
annunzia che la Campagna del Reno sarà egual- 
mente gloriosa e decisiva . 

Carbot- 

Parigi, a* 7 termidoro anno 4 ( i5 luglio 1796 ) 



XLl. IL DIRETTORIO ESECUTIVO A BONAPARTI 

GENERALISSIMO 

Noi ricevute ahhiamo, cittadino Generale, le 
vostre lettere de' 18, 24 e 26 Messidoro . 

Ne gode 1' animo in sentire che le divisioni 
da voi condotte di là dal Po hanno ripassato 
questo fiume, e che voi strignete fortemente 
l'assedio di Mantova. L'insalubrità dell'aria 
per cui divengono pericolose l' opere di codesto 
assedio, e gli apparecchi che fannosi nel Tiro- 
Io, ci fanno desiderar vivamente che codesta 
piazza si arrenda presto alle truppe che voi co- 
mandate. Gli strattagemmi e gli assalti inopi- 
nati sono in realtà una parte essenziale dell'ar- 
te di attaccar le piazze , e quelli che voi medita- 

8 
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te contro codesta ne affretteranno senza dubbio 
la dedizione, tostochè siano mandati ad effetto 
segretamente e con prontezza , di che non pos- 
siamo dubitare . 

Gli ultimi nostri dispacci vi avranno infor- 
mato della nostra adesione alle proposizioni da 
voi fatteci intorno a Genova . Noi opiniamo co- 
me voi che questa operazione, come pure quel- 
la concernente a Venezia, debba differirsi sino 
al momento in cui la presa di Mantova avrà 
consolidato in modo la vostra condizione da to- 
gliere a que' due Stati ogni speranza di sottrar- 
si alle nostre giuste richieste ed all'impero del- 
le armi della Repubblica. 

Ci duole assai che V importante isola dell' El- 
i ba sia caduta in poter dogi' Inglesi, i quali han- 
no in essa una specie di compenso alla perdita 
di Livorno, e possono da quella sturbare le vo- 
stre disposizioni in favor della Corsica ; ma que- 
»st' avvenimento ne apporta pure un vantaggio, 
quello cioè di svelarci i segreti disegni che il 
Granduca coloriti aveva fin qui dell'apparente 
brama di serbarsi neutrale . Ih tutt' altra cir- 
costanza noi non avremmo esitato a dichia- 
rar la guerra a quel potentato ; ma quando il 
rapido progresso de'nostri trionfi tende ogiri di 
a dissipare i resti della lega , e ne conduce ne- 
cessariamente alla pace generale , non ci è sem- 
brata cosa prudente lo accender nuove scintil- 
le di guerra, riservandoci peraltro il reclamar 
più tardi contro questa violazione dei trattati 
che noi siamo sì gelosi d'osservàre . 

Circola la voce che l' Imperatóre , secondo le 
probabilità di una salute ognor vacillante , si 
avvicini al termine della sua vita. Per trar prò-. 
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fìtto da questf avvenimento, giova che voi na 
siate con la maggior celerità avvisato quando 
succederà. A tal uopo mantenete corrisponden- 
za in Vienna. Il Granduca di Toscana, erede 
del trono imperiale, non esiterà a recarsi in- 
contanente in quella capitale, dopo la morte di 
suo fratello. Conviene allora prevenirlo, arre- 
starlo come inimico della Repubblica, ed occu- 
par militarmente la Toscana . Questo disegno , 
sebbene formato sopra congetture forse poco 
sicure, merita tuttavia ogni vostra attenzione. 

I moti sediziosi che fra gV Italiani si risu- 
scitano contro le truppe Francesi ne avverto- 
no nutrir essi intenso rancore pel prosperar 
delle cose nostre, poiché la falsa voce di un si- 
nistro, sebbene inverosimile, basta solo a farlo 
prorompere sì gravemente. Conciliate, cittadi- 
no Generale, con l'attività vostra nelle milita- 
ri faccende, il pensiero di reprimere con fer- 
mezza e severità questi funesti germi di ribel- 
lione, i quali atterrir potrebbono per avventu- 
ra le nostre truppe, e scemar l'ardimento loro 
contro gli Austriaci , ai quali debbon esse mo- 
strarsi sempre con la stessa fierezza . Un mezzo 
potente a reprimere la sedizione, è il prender 
molti ostaggi ed i più ragguardevoli de' diversi 
paesi . 

La destra dell' esercito del Reno e Mosella si 
avvicina al lago di Costanza, e va ad infestare 
alle spalle l'esercito austriaco d'Italia. Il Prin- 
cipe Carlo, ridotto dalle sue perdite e dai presi- 
dj intromessi da lui nelle piazze alla metà delle 
sue forze, s'incammina verso il Danubio. I Ge- 
nerali Jourdan e Moreau lo incalzano con vee- 
menza ai due fianchi . 
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La campagna più decisiva sembra ornai assi- 
curata, ed allontanato il timore del rinnuovarsi 
di essa; e le novelle che il Direttorio attende 
incessantemente da voi, cittadino Generale, ag- 
grandiranno viepiù la già gloriosa ed ammira- 
bile condizion militare della Repubblica, 

Carnot . 



Copia della nota presentata al Doge ed al Se- 
nato di Venezia, il dì io messidoro, dal mi- 
nistro della Repubblica Francese . 

Il Ministro della Repubblica Francese, ìu 
conformità degli ordini da esso poc' anzi rice- 
vuti, ha T onore d'informare vostra Serenità e 
le loro Eccellenze , che il Governo Francese 
«on può starsene indifferente ai radunar che si 
fa da qualche tempo di soldati schiavoni e di 
truppe nazionali a Venezia e neir isole del di 
lei distretto • 

Simili apprestamenti militari non si fecero 
dal Senato allora quando gli Austriaci facevano 
passare sul territorio veneto considerabili cor- 
pi di truppe, e minacciavano d' introdurvene 
per gli altri punti che in ogni tempo erano sta- 
ti rispettati. Sembra strano che nel momento 
in cui i Francesi, inseguendo il nemico sullo 
stesso territorio ch'egli viola tuttora impune- 
mente, costretti sono ad occupar, sebben come 
amici , dei posti indispensabili alla riuscita del- 
le loro operazioni, si raccolgano straordinarie 
forze, senza che se ne appalesi l'oggetto. 

E noto a Vostra Serenità ed alle Loro Eccel- 
lente che il moto prodotto da questa novità ha 
riscosso tutta intiera la nazione Veneta. Essa 
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lia dovuto necessariamente credere che tali di- 
sposizioni erano solo dirette contro i Francesi, 
e quest'opinione si è talmente accreditata per 
le perfide insinuazioni degli emigrati e dei par- 
tigiani dell'Inghilterra, che i caffè e le piazze 
risuonano ancora delle più scandalose espres- 
sioni, malgrado le replicate doglianze fattene 
e i provvedimenti presi onde reprimerle . 

Il Generalissimo dell' esercito Francese ri- 
guarda tali disposizioni come ostili o come det- 
tate da una fiducia ingiuriosa e contraria agli 
interessi ed alla dignità della Repub. Francese. 

Il Ministro di Francia ha ordine di chiedere 
a V. S. ed alle LL. EE* una dichiarazione fran- 
ca e leale intorno alla natura ed oggetto di que- 
sto movimento. 

Egli dehbe confidare nella sicurtà positiva 
data dal Senato al Direttorio per mezzo del suo 
ambasciatore a Parigi, e ripetuta ogni di dal 
Cav* Pesaro, della più ferma e costante amici- 
zia della Repub. di Venezia per la Repub. Fran- 
cese ; ma attende dalla sua saviezza che sia po- 
sto fine ad un armamento, la continuazione ael 
quale, giustificando i sospetti del Generale, lo 
determinerebbe ad espedienti che tronchereb- 
bero in un istante quella buona intelligenza 
che i ministri dei due governi hanno con ogni 
sforzo cercato di mantenere fin qui . 

Egli pensa parimente che una risposta pron- 
ta e soddisfacente, da spedirsi al Generalissi- 
mo, sarebbe efficace a dissipare quelle idee 
«vantaggiose che ha dovuto concepire, e rista- 
bilirebbe la sua confidenza . 

Lallement, 

i 

I. 

r 
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Vinaria, 8 termidoro anno 4 (ao* luglio 1796*-} 



XLII. AL GENERALISSIMO BONAPARTE 

Jeri ebbi col Sig. Pesaro una conferenza, del- 
la quale credo dovervi dar parte sollecitamen- 
te. Noi avevamo da trattare di alcuni affari par- 
ticolari; ma egli fu premuroso d'intrattenermi 
sopra di un soggetto che sembravagli molto più 
importante. Era questo il timor grave da lui e 
dai principali membri del Collegio concetto di 
veder ben presto la Repub. di Venezia in guer- 
ra con noi. Egli mi disse, che secondo le novelle 
ricevute da Verona, voi avevate manifestato as- 
sai chiaramente rintenzione d'intimargliela; ave- 
vate dimostrato a quegli che fa le veci di Provve- 
ditor generale l'animo vostro sommamente dis- 
gustato contro Venezia; fattogli richieste, alle 
quali era impossibile soddisfar sull'istante, e mi- 
nacciato di trattare da nemici i Veneziani, se non 
ottenevate tosto ciò che da voi chiedevasi; ched' 
altronde erasi incominciato in varj luoghi, a far 
uso di un gran rigore verso i privati, e che infino 
avevate espressamente annunziato, che se Vene- 
zia non deponeva le armi entro un brevissimo 
termine, le intimereste effettivamente la guerra. 

Dopo avermi espostole cagioni de'suoi timori, 
entrò in lunghe particolarità giustificative; mi 
rappresentò che da poi che Y esercito Francese 
era entrato negli Stati di Venezia, il suo Gover- 
no erasi fatto, com'egli diceva, un dovere ed un 
piacere di condiscendere alle vostre richieste; 
e se di più non avea fatto, ciò era da apporsi 

al mancar di mezzi, o alla necessità in che si 

1 
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trovava di evitare di compromettersi in faccia 
alle altre potenze belligeranti, dalle quali non- 
dimeno riceveva di continuo vivissimi rimpro- 
veri: che noi potevamo, è vero, aver avuto ra- 
gion di dolerci dei sentimenti , non meno che 
del procedere di diversi privati ; ma che il Go- 
verno di Venezia aveva confidato che rivolgen- 
do la nostra attenzione alla condotta da esso te- 
nuta, noi non avremmo giudicato dei suoi prin- 
cipi e de' suoi disegni dal contegno indiscreto ci 
da sconsigliati propositi di alcuni individui ec- 
citati contro di noi da antichi pregiudizj, dal 
sentimento di mali momentanei che trovatisi ne- 
cessariamente a soffrire, e più ancora dagl' in- 
trighi di una turba di malvagi , che a nuli' altro 
intendono se non a fare entrar Venezia in di- 
scordia con la Francia, e punirla così della sua 
resistenza al congiungersi colla lega; che d'ai- { 
tronde questo stesso governo non ometteva nul- 
la di tutto ciò che far poteva senza pericolo, on- 
de mutare V opinione a nostro riguardo ; repri- 
meva la licenza dei nostri nemici ; aveva ezian- 
dio incominciato e proseguiva ad allontanare a 
poco a poco gli ardenti, vale a dire gli emigrati ; 
e che tali precauzioni avevano già prodotto dei 
buoni effetti; che, quanto all'armamento che 
sembrava dare occasione alle vostre diffidenze , 
non altri motivi nel suo incominciare aveva a-» 
vuto se non quelli esposti nella risposta data in 
iscritto dal Senato; che se altri ne sono soprav- 
venuti, che obbligano il governo a continua- 
re in questi apparati di difesa (i quali sono to» 
li che dissipar debbono ogni nostro sospetto), 
poiché muovono essi da gravi minacele lab* 
Ce a Venezia e dall'Inghilterra e dalla Russia, 
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la verità delle esposte ragioni è dimostrata dal- 
la natura e dalla direzione di tali prepararne n ti 
i quali troppo d'altronde sono deboli perchè si 
debbano riguardare come conseguenza di un di- 
segno ostile contro la Francia; che ninna spia- 
cevole induzione trar noi dobbiamo neppure 
dalle contribuzioni straordinarie, che il gover- 
no ha imposte; poiché in ciò il suo scopo è sta- 
to meno quello di provvedere al suo guarnì me ri- 
to, diedi porsi in grado di sodisfare alle nostre 
richieste; che finalmente il Senato credeva aver 
dimostrato, in ogni maniera, la sincerità e la 
costanza delle sue protestazioni di amicizia ver- 
50 la Francia, e che in conseguenza le disposi- 
zioni contrarie che voi oggi manifestavate, era- 
no a coloro che ne aveano contezza , cagione e 
di stupore e di amarezza. 

Tale in sostanza è stato il discorso del Signor 
Pesaro; ed io, non avendo alcuna istruzione 
concernente ai fatti allegati, e su i quali fonda- 
va egli i suoi timori, non potei dargli una ris- 
posta molto precisa; credei bensì dovere, in un 
modo o nell'altro, calmare le sue inquietudini, 
al quar effetto mi valsi di riflessioni generali, 
che inutile sarebbe di ripetervi. Certo è che io 
non giunsi ad acchetarlo intieramente; mi riu- 
scì solo di renderlo un po' più tranquillo, e nel 
resto parvenu che egli si avvisasse doversi so- 
pra ogni altra cosa cercare di appagarvi e di 
evitare ogni rottura con la Francia. Parvemi 
parimente lui credere che tale pur fosse T opi- 
nione de' suoi principali colleghi, e che tale sa- 
rebbe ancora la risoluzione del Senato, cui non 
potevasi, egli mi disse, omettere di partecipa - 
re nella prossima adunanza di giovedì, le noti- 
zie avute da Verona. 
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Del resto, Gittadino Generale, parmi assolu- 
tamente necessario nelle attuali circostanze, eli 
esporvi ciò che io so delle disposizioni del no- 
stro proprio governo, e ciò che giudicar posso 
di quelle del Governo di Venezia. Permettete 
dunque che io entri in qualche particolare a 
questo proposito. 

Primieramente io vedo dalle lettere che ri- 
cevo dal Ministro, che il Direttorio esecutivo 
sembra confidare sulla neutralità della Repub- 
blica Veneta, ed esserne anche sodisfatto, poi- 
ché m'impone di far che in essa si perseveri; 
mi pare di più che egli pensi ancora a formare 
tra le due nazioni più stretti vincoli, e que- 
st'oggetto è già stato materia di varj dispacci. 
L'ultimo che io ho ricevuto, sabato scorso, in- 
siste particolarmente su questo punto: voi po- 
tete giudicarne dal seguente paragrafo, che io 
vi trascrivo: 

a E tempo che la Repubblica di Venezia c- 
« sca finalmente dalla lunga inerzia in cui si 
« giace sin dalla pace di Passarowitz, e che ri- 
« prenda tra i potentati quel posto che occupa- 
le va avanti il 1718: la Francia le ne offre oygi 
« l'occasione ed i mezzi. Venezia può ingran- 
« dire il suo territorio^ acquistar piazze che 
« consolidino la sua potenza, e c?he serviranno 
« a fermare tra le due Repubbliche un patto 
« federativo fondato sopra i reciproci loro in- 
« teressi . » 

D'altrónde mi s'impone d'impegnare i Ve- 
neziani a spedire un negoziatore a Parigi . 

Secondariamente è verissimo che il Governo 
Veneziano ha mostrato somma avversione alla 
nostra rivoluzione ; è verissimo che ne' suoi Sta- 
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ti si è Contro di essa altamente inyeito; che 
molti individui francesi sono stati sottoposti a 
rigorosi processi; die l'odio contro di noi vi è 
stato con molta cura eccitato, e fomentalo ; e 
che la maggior parte delle teste, non escluse 
quelle di molti ragguardevoli personaggi, sono 
state esaltate, traviate dal fanatismo religioso. 

È pur verissimo, che questo istesso governo, 
avvezzo da lungo tempo a tremare dinanzi a- 
quello dell'Austria, si è assoggettato, più che 
non dovea, alla di lui influenza, ed ha intanto 
avuto più riguardi per esso e meno per noi, in 
quanto che gli antichi suoi pregiudizj «»li face- 
vano attendere tutt' altra cosa che i nostri suc- 
cessi. Ma in questo momento non è meno vero 
che sincere sono le sue protestazioni di neutra- 
lità e di huona amicizia verso la Francia; che 
le male impressioni facendo luogo finalmente 
alla considerazione de' suoi veri interessi, desi- 
dera lealmente veder rotto quel giogo austriaco 
a lui ed a tutta Italia gravissimo. Non è per ve- 
rità da sperare che lo si possa indurre ad aiu- 
tarsi con le proprie mani, troppi essendo an- 
cora i timori e troppi i pregiudizj in mo Iti de- 
gli spiriti, istupiditi di più da una lunga abitu- 
cline della indolenza; ma possiamo, cred* io, 
prometterci di esso, che anziché si faccia a con- 
trariare coloro, che ne lo vogliono liberare, de- 
sidererà neir animo suo felice compimento aU 
V impresa loro, e vi coopererà fors' anche. 

Quanto all'armamento, possono bene esser 
dubbiosi i motivi che lo hanno determinato, ma 
comunque sia, mi pare che tale qual'è, non pos- 
sa far nascere veruna diffidenza. 

Io ve ne ho ragguagliato nelle mie preceden- 
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ti lettere, e voi dovete aver giudicato che trop- 
po debole esso era per dar cagione di temere . 

Aggiungo di più che io vedo co' miei proprj 
occhi la verità di quanto mi ha detto il Signor 
Pesaro. Tutti i preparamenti che si fanno, non 
hanno altro fine che quello di guardar le lagu- 
ne e difendere il lido del mare; lo che non 
manifesta intenzioni ostili contro di noi. 

Quest'è, cittadino Generale, ciò ch'io ho cre- 
duto dovervi esporre. I vostri lumi e la vostra 
prudenza suppliranno a quel più che potrei a- 
vere da dirvi, e suggeriranno a voi senza dub- 
bio le risoluzioni le più convenienti agl'interes- 
si della Repubblica . A voi solo compete il riu- 
nire la gloria di un Generale vittorioso e di un 
politico saggio ed illuminato. 

Lallement. 

» 

D.i! Quartier Generale di Milano 9 fruttidoro anno 4 

( 26 agosto 1796 ) 



XLIII. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Ho cominciato le trattative con Venezia : ho 
dimandato i viveri pei bisogni dell'armata. Tro- 
verete qui acclusa copia della lettera al cittadi- 
no Lallement . Dal momento che avrò sbarazza- 
to il Tirolo si cominceranno le negoziazioni con- 
formi alle istruzioni vostre : in questo momen- 
to non riuscirebbero . Quésta gente ha una po- 
tente marina , e se ne sta sicura da ogni insul- 
to nella capitale: sarà dunque assai difficile di 
costringerla a porre un sequestro sui beni de- 
gl' Inglesi, e su quelli dell' Imperatore . 
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Ho fatto chiamare a Milano il cittadino Fay- 
pmilt, e siam convenuti con lui delle misure 
preparatorie da prendersi per V esecuzione del- 
le istruzioni vostre su Genova . 

Dopoché saremo a Trento, dopoché V armata 
del Reno sarà ad Inspruck , e eh' una parte del 
corpo di truppe, che mi giunge dalla Vandea 
sarà a Tortona, io mi recherò personalmente a 
Genova , e il vostro decreto sarà eseguito alla 
lettera. 

In guanto al Granduca di Toscana convien 
dissimulare alcun poco. Ho fatto un cambio di 
truppe nella guarnigione di Livorno, per imba- 
razzare i calcolatori sul loro numero, e fare un 
movimento nell'interno d'Italia, per accreditar 
le voci che faccio correre , onde contenere il 
popolaccio di Roma, e i Napoletani. 

Bo* AP ARTE « 

K giorno stesso) 



XLIV* AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Il Re di Napoli alla testa di ventiquattromila 
uomini (e potrebbero non essere che quindici 
mila) si è avanzato sulle terre del Papa, minac- 
ciando di portarsi su Roma, e di là venirsi a u- 
nire a Wurmser, o scendere a Livorno, per 
cacciarci di concerto con al' Inglesi da quella 
piazza. L'allarme era in Roma, e il Gabinetto 
Pontificio nella più gran costernazione . 

Ho scritto al cittadino Cacault di rassicurare 
la Corte di Roma, e significare a quella di Na- 
poli, che se il Re delle due Sicilie s'avanzasse 
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sulle terre di Roma , io riguarderei l'armistizio 
come nullo, e che farei marciare una divisione 
della mia armata per coprir Roma. Il cittadino 
Cacault mi assicura, senz' esserne certo, che il 
Re di Napoli ha desistito dalla sua impresa , e 
eh' è ritornato personalmente a Napoli. Questa 
Corte è perfida e imbecille. Io credo che, se 
Pignattelli non è per anco giunto a Parigi, con- 
vien sequestrare i due mila uomini di cavalle- 
ria, che abbiamo in deposito, arrestar tutte le 
mercanzie che sono a Livorno , fare un manife- 
sto ben calzante, per far sentire la mala fede 
della Corte di Napoli (e principalmente di A- 
cton ) poiché dal momento che sarà minacciata, 
diverrà umile e sottomessa, GÌ' Inglesi han fat- 
to credere al Re di Napoli oh' egli era qualche 
cosa. Ho scritto ad Azzara a Roma, e gli ho det- 
to, che se la Corte di Napoli, ad onta dell'armi- 
stizio, cerca ancora a mettersi sui ranghi , pren- 
do T impegno in faccia all' Europa di marciare 
contro i pretesi settantamila uomini con seimi- 
la granatieri, quattromila uomini di cavalleria, 
e cinquanta pezzi di cannone. La buona stagio- 
ne s' avanza: di qui a 6 settimane spero che la 
più gran parte de' nostri malati sarà guarita: e 
quando i soccorsi, che ini annunziate, saranno 
giunti , potrò ad un tempo far Y assedio di Man- 
tova, e contener Napoli e gli Austriaci . 

La Corte di Roma, in tempi de' nostri disa- 
stri , non si è condotta meglio delle altre: essa 
aveva mandato un legato a Ferrara, che ho fat- 
to arrestare, e che ritengo a Brescia per ostag- 
gio: è il Card. Mattei. Il vice legato, chiamato 
Della Greca, era scappato, e giunto a due ore di 
«animino da Roma: r ho chiamato a Milano, ed 
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è venuto. Siccome è meno colpevole, lo riman- 
derò dopo averlo ritenuto per qualche giorno. 

Si fanno correre varie voci sui Re di Sarde- 
gna : ma credo senza fondamento . Egli ha ven- 
duto il suo equipaggio d'artiglieria, licenziati* 
i suoi reggimenti provinciali: e se cerca reclu- 
te, ciò avviene perchè ama d'aver delle truppe 
forestiere in vece dei reggimenti nazionali , di 
cui è poco sicuro. Sarebbe bene, che i giorna- 
listi finessero di pubblicare sul conto suo le as- 
surdità che leggiamo ogni giorno. Vi sono dei 
colpi di penna scritti sul sentito dire e senza 
cattiva intenzione , che ci fanno più male , e 
più nemici di una contribuzione , da cui tire- 
remmo qualche profitto . Credo che sarebbe for- 
se utile che un Giornale Ufficiale smentisse 
queste voci assurde, e ridicole. 

BoN APARTE • 

Dal Quartiei Generale di Milano il 5, giorno compiimeli 

rio anno 4 ( ai settembre 1796) 



XLV. AL MINISTRO DELL' AFFARI ESTERI 
DEL RE DI SARDEGNA 

Non sono diplomatico, Signore, son militare: 
perdonerete la mia libertà. In diversi punti de- 
gli Stati di sua Maestà, i Francesi sono assassi- 
nati, derubati. Pel trattato di pace, il Re che 
è obbligato a concederci il passaggio sopra i 
suoi Stati, ce lo deve render sicuro: e per que- 
sto motivo solo , contro il tenore del tratta- 
to di pace, ho preso il carico di restituire a 
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sua Maestà non solamente il governo civile, ma 
anche iJ militare nella parte de'suoi Stati, che gli 
è stata resa dalla Repubblica. A Vinè, a Limon 
sotto gli occhi della guarnigione di Demont , 
sotto quelli delle truppe che M. Franchar co- 
manda a Borgo-San-Dal mazzo si commettono 
tutti i giorni degli eccessi, che non solamente 
semhrano tollerati, ma ancora incoraggiati dal 
governo. A tale oggetto vi domanderò una sem- 
plice spiegazione . 

1 . ° Il Re non deve essere obbligato ad inden- * 
nizzare, e riparare le perdite cagionate dai de- 
litti, che si commettono nel suo territorio con- 
tro i Francesi, allorché si fanno in pieno gior- 
no, e da corpi di briganti di due, o trecento uo- 
mini? > 

2. v II Re , con 25,000 che h^ uomini in armi , 
non ha forze bastanti per frenare nei suoi stati 
dei masnadieri, e far rispettare le leggi della 
giustizia, della umanità, e dei trattati? 

Signore, si giudicano gli uomini dalle loro 
azioni : la fedeltà del Re è a tutti nota . Frattanto 
mi trovo quasi costretto a pensare che ha delle 
ragioni di politica che portano ad incoraggiare, 
o almeno a tollerare enormità da movere a 
sdegno . 

Ho scritto a Sua Maestà stessa ; vi prego a 
presentarle la mia lettera . 

Il governo Francese non farà cosa alcuna nè 
palesemente, nè in segreto, che tenda a distrug- 
gere, o indebolire V azione del governo del 
Re sopra i suoi popoli. Voi non ignorate però, 
che ciò sarebbe egualmente facile , per noi, che 
difficile per voi. 

Il giorni in cui vorrete sinceramente distrug- 
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gere i briganti, che molestano la nostra corri- 
spondenza di CuneoaBarcellonetta, essi non e- 
sisteranno più. 

Vi prego a credermi 

Boxi APARTE . 

* 

Roma, li 3 yendemiale anno 5 ^24 settembre 17^6 ) 



XLVI. AL GENERAL BotfAFARTE 

La risposta del commissario Saliceti, il quale 
mi avvisa, che, fatto ogni riflesso, crede che i 
Commissarj delle arti farebbero molto bene a 
ritornare a Firenze, gli ha determinati a parti- 
re jeri sera. 

Ho scritto al Cardinale segretario di Stato on- 
de prevenirlo che i Commissarj erano per fare 
un viaggio in Toscana, il quale non nuocereb- 
be in modo alcuno ai disegni concertati per la 
tregua . Vi mando inclusa la risposta che mi die- 
de il Cardinale Busca mandandomi il loro pas- 
saporto, e la sua risposta alle mie note prece- 
denti . 

Sono stato a trovarlo questa mattina per ave- 
re una spiegazione verbale più estesa . Questo 
Cardinale milanese, avendo i suoi beni a Mila- 
no è molto dominato dal partito che anima le 
congregazioni ed il Papa ; ma si accorge che de- 
ve avere dei riguardi per noi: dimodoché ho 
motivo di lodarmene fino al presente. 

E risultato dalla nostra conversazione che il 
governo romano e papale, che effettivamente è 
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dinali, distrutto ed annientato, accettando si- 
mili condizioni. 

Cosi la Corte di Roma è decisa senza speran- 
za che cangi pensiero, di persistere nel rifiuto 
di sottoscriverli , notificato a Firenze da Mons. 
Caleppi. Siccome qui si vuole che il Direttorio 
abbia manifestato a Pieracchi che se il Papa 
non firmava le condizioni, tutto si rimettereb- 
be nello stato di guerra, perciò si prendono del le 
misure solamente difensive, cercando ad arma- 
re molta gente, e procacciarsi degli alleati. Si 
pretende ed è troppo chiaro, e specificalo che 
la Francia debba trattare quel paese con una 
. maniera ostile, perchè il Papa non deve ricusa- 
re, malgrado il trattato di tregua, di pagare le 
contribuzioni promesse. In conseguenza, il Car- 
dinale segretario di Stato, mi ha dichiarato a 
voce che Y esecuzione della tregua suddetta, in 
ciò che riguarda la consegna degli oggetti delle 
arti, e delle contribuzioni era sospesa; ma che. 
del rimanente potevano star sicuri che il Papa 
non romperebbe il trattato con alcuna ostilità. 

Ho veduto assai chiaramente che si era pron- 
ti a notificarmi in scritto questa sospensione 
motivata dalle condizioni della tregua; speran- 
do in seguito che io prendessi il partito di ri- 
tirarmi a Firenze fino alla conclusione defini- 
tiva. 

Malgrado la mia scrupolosa condotta, la qua- 
le veramente non può dare luogo ad alcun so- 
spetto di corrispondenza con ciò che si chiama 
qui il nostro partito, che io non conosco, i no- 
stri nemici che non trovano alcun' altra cosa da 
dire contro di me , gridano sul pericolo del mio 
soggiorno a Roma come se io fossi perdona da 

9 
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sollevare il paese come uno stordito. Ciò fa r»l 
che per stupidezza, per non vedere qui alcuno 
individuo Francese, il Papa ed i suoi ministri 
mi vedrebbero partire con piacere. Io non sono 
voluto entrare cosi nel modo di vedere e nelle 
mire dei nostri nemici. 

Rimaneva da far partire i bestiami scelti per 
mezzo dei commissari onde migliorare le raz- 
ze in Francia: domani si faranno partir per 
Bologna. Quantunque sappia benissimo ed of- 
ficialmente, che gli oggetti d'arte non partiran- 
no, continuerò a sorvegliare i Commissarj sul- 
V incassamento delle statue, e la costruzione dei 
carri da trasporto, di cui non è ancora inter- 
rotto il lavoro; resterò (ino a tanto che potrò, 
senza ordini contrarj, per osservare Napoli, e 
questo paese; ma ciò non potrà durare lungo 
tempo, lo non vedo alcuna speranza d' indurre 
il Papa a firmare il trattato di pace, ne pu- 
re a negoziare con sommissione con la mitiga- 
zione di alcuni articoli: stanno in guardia in 
modo da far compassione. Il segretario di Stato 
mi ha assicurato di non avere alcuna nuova che 
le truppe di Napoli si fossero avanzate nello Sta- 
to ecclesiastico, ma di essere solamente infor- 
mato del «movimento dell' armata napoletana, 
che è situata sulla frontiera. 

E vero che la Corte di Napoli ha fatto qui di- 
chiarare che il trattato con la Repubblica fran- 
cese non gli permette d' impegnarsi contro di 
essa nella presente circostanza. 

Questa Corte invia a Roma il marchese del 
Vasto gran maestro della Casa del Re, per fare 
delle proposizioni di trattati. Egli è aspettato 
di momento in momento. 
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V inasprimento degli spiriti in tutti i gover- 
ni , ed aristocrazìe d' Italia contro la nostra po- 
tenza dominante ed esigente a proporzione , 
rende necessarie delle forze molto decisive, e 
certe • 

Più di 16,000,000 di abitanti potrebbero sol- 
levarsi in un momento contro di noi : e questo è 
ciò cbe si medita, e si spera. Ho rimandato ai 
Commissarj in occasione della loro partenza per 
Firenze, tutto ciò che è stato stampato (ino al 
presente delle Carte geografiche del regno di 
rfapoli, levate da Zanoni. Questa Collezione vi 
sarà inviata da essi, da Firenze, al più presto 
possibile. 

Cacoxtlt . 

P. S. Si gettano alte grida a motivo della ta- 
glia pretesa per la liberazione del Cardinale 
Mattei . 

Firenze, li 4 vendemiale anno 5 ( aó settembre 1796J 



XLVIL AL GENERALE IN CAPO 

Garrau ha dovuto avvisarvi della risposta del 
Papa. Esso non ha voluto accettare le condizio- 
ni, che per mezzo nostro, gli ha fatto presenta- 
re il Direttorio esecutivo. 

I successi strepitosi che ultimamente avete 
ottenuto son tali, che mi sembra impossibile 
che V Imperatore possa pensare ad opporvi una 
armata in Italia ; ma i rovesci di Jourdan in Ale- 
magna, se sono tanto disastrosi quanto si dice , 
devono mettere il Direttorio esecutivo in un 
grande imbarazzo.. 
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Le nuove di Corsica son buone. L'interno 
dell' isola non può essere più malcontento degli 
Inglesi: sembra cbe si aspetti il momento per 
mostrarsi apertamente. Canzo, con 12 uomini 
scelti, è sbarcato nell' isola dalla parte di Ajac- 
cio; una ventina di qua dai monti è sbarcata 
sulla spiaggia di Rovague . 

Rocca-Serra, Subrini, e due deputati che so- 
no venuti da Sartenne con 36, o 40 rifugiati 
hanno dovuto mettere alla vela jeri sera, se il 
tempo sarà stato favorevole . Il generale Genti- 
li, e Casalta con 300 uomini aspettano il vento 
propizio per far vela, e tostochè il movimento 
uvrà preso quel carattere che procuro darli , mi 
ci porterò in persona, a meno che non pensiate 
che la mia presenza possa essere di qualche uti- 
lità in Italia per le operazioni che avete da fare. 

Mi ha scritto il Direttorio che ponga in re- 
quisizione a Ferrara, ed a Bologna tutta quella 
canapa che si potrà, per farla prontamente por- 
tare a Tolone . 

A tale effetto sono arrivati qui quattro im- 
piegati nella marina incaricati di sollecitare 
T arrivo delle canape che avrò posto a loro di- 
sposizione. Dimani parto per Bologna, e profit- 
terò di questa occasione per stabilire a Ferrara 
un'amministrazione composta di persone del 
paese che provvisoriamente possano fare andar 
gli affari . Se in questo tempo avete da ordinar- 
mi quakhe cosa, vi prego scrivermi a Bologna, 
o a Ferrara. 

Nel tempo in cui mi occuperò a fare raccorrà 
le canape, e a dare un andamento più regolare 
per T amministrazione di questo paese, a Livor- 
no si continuerà con attività V imbarco dei Cor- 
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si . Già tutto è disposto per la loro pronta par- 
tenza . 

Tutto mi fa credere che la spedizione sarà 
felice tanto più perchè gl'Inglesi hanno imhar- 
cato a S. Fiorenzo una parte delle loro truppe 
per rinforzo della guarnigione di Gibilterra. 

A Livorno è accaduto, nei giorni scorsi, qual- 
che movimento per un miracolo fatto in una 
Chiesa da un Crocifisso; il generale Serrurier 
vi avrà reso conto di quest'affare: del rimanen- 
te tutto è tranquillo . 

Saliceti. 

Parigi, li 8 rendemiale «inno 5 (29 settembre 179^) 



XLVIII. IL DIRETTORIO ESECUTIVO A BONAPARTK 

GENERALE IN CAPO 

I nostri Commissarj presso Tarmata di Italia 
ci hanno reso conto, cittadino Generale, della 
repulsa data dal Papa ad accettare le condizioni 
di pace che noi avevamo indicate . Non voglia- 
mo modificarle ; ma siccome interessa ultimare 
la campagna colla presa di Mantova, per detta- 
re più sicuramente delle leggi all'Italia meri- 
dionale, e (ciò che è utile) aspettando di non 
rompere Y armistizj che avete fatto, diamo co- 
me instruzioni ai nostri Commissarj di prolun- 
gare il trattato in guisa da arrivare al momen- 
to in cui potremo ordinare imperiosamente la 
pace a Roma, o rovesciare la sua potenza. 

II generale Beurnonville si è avanzato verso 
la Sieg; il principe Carlo gli è innanzi. La cam- 
pagna ricomincia in questa parte del teatro dal- 
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la guerra, con speranza di successo , ed il gene* 
ral Moreau, che si appoggia ad Ulma, ed a Bre- 
gentz , ci fa egualmente sperare che si manter- 
rà in Svevia , fino a che un attacco decisivo sia 
ristabilito sulla sinistra della nostra linea di o- 
pcrazioni. Alcuni corpi usciti dal Tirolo hanno 
procurato di molestare la sua ala dritta, ma so- 
no stati respinti . 

Noi affrettiamo la marcia d'un rinforzo di 
circa 10,000 uomini che vi destiniamo. Ogni 
giorno ci sembra che la conquista di Italia deb- 
ba influire viepiù in nostro favore , nella bilan- 
cia degV interessi politici ; il suo fermo posses- 
so dipende dalla presa di Mantova, e noi vi dia- 
mo tutti i mezzi cho sono in nostro potere per 
terminare la campagna con questo vantaggio 
decisivo. 

L. M. Réveillére Lépaux. 

Parigi, li io rendemiale anno 5 ( i ottobre 1795 ) 



XLIX. AL GENERALE IN CkfO BONAFARTF. 
IL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Troverete qui incluso, cittadino Generale, 
un decreto relativo a Wurmser: questo genera- 
le nemico, che avete tante volte battuto , e che 
e' interessa di disfarlo totalmente , nella piazza 
che assediate, si trova nel caso preveduto delle 
leggi della Repubblica relative agli emigrati . 
Noi vi lasciamo giudicare se convenga parteci- 
pargli questo decreto , per determinarlo alla re- 
sa di Mantova, facendogli temere di essere con- 
dotto a Parigi, ed esservi giudicato come emi- 
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grato, se resiste fino all'estremità, ed offrendo- 
gli una capitolazione onorevole se acconsente a 
consegnare questa piazza. Questa alternativa 
t i sembra doverlo colpire, e, per quanta speran- 
za abbiamo nell' esito dell' operazione impor- 
tante che vi tiene occupato, non bisogna trasan- 
dare alcuno dei mezzi legittimi che possono es- 
sere utili contro un nemico ostinato; ma se cre- 
dete, dopo una cognizione particolare dello sta- 
to delle cose, che questa corrispondenza dovesse 
produrre un effetto contrario, e portare Wurm- 
ser a difendersi da disperato, in vece di la- 
nciarsi atterrire da un timore personale, voi 
non farete alcun conto del decreto , e confidia- 
mo nel valore delle nostre armi, e nel talento 
che le distingue , per affrettare la presa di Man- 
tova , alla quale annettiamo la più grand' im- 
portanza . 

L. M. Réveillére Lépaux. 

Dal Quartier Generale di Milano, li 1 1 ▼endcmiali? anno 5 

( a ottobre 1796 ) 



L. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Il popolo di Lombardia ogni giorno vie pili si 
dichiara, ma evvi una classe molto considerabi- 
le, che desidererebbe, prima di spingere Flm- 
peratore alla guerra, dL esservi invitata da un 

Ìroclama del Governo, il quale fosse una specie 
i garanzìa dell'interesse che la Francia pren- 
derà alla pace generale per questo paese. 

Questa risoluzione del governo, ed il decreto 
ohe stabilirebbe un governo regolatore, e che 
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riconoscerebbe fin d' oggi V indipendenza della 
Lombardia, con alcune mod ideazioni per la du- 
rala della guerra, procurerebbe ali 7 armata un 
soccorso di 3, o f\ mila uomini . 

Le ruberie che si commettono sono innume- 
rabili : in mezzo alla guerra non mi è stato pos- 
sibile di gettarvi uno sguardo severo; ma pre- 
sentemente, nel mio soggiorno a Milano, che 
mi è permesso dalle circostanze, vi prometto di 
far loro una guerra viva: vi avviserò subito che 
ilConsiglio ne avrà fatti giustiziare unadozzina. 

Da ora innanzi il popolo di Lombardia più fe- 
lice, sentirà meno il peso dell' armata, e sarà 
meno soggetto alle vessazioni. Non si può dir 
cosi dell' infelice popolo mantovano. La natura 
freme pensando all'immensità dei malvagi, che 
devastano questo par 1 

Io per alleggerire i : male ho fatto alcuni pre- 
parativi . Bologna, e Ferrara non avendo truppe 
sono le più avventurose di tutti: vi sono stati 
stabiliti dei sorvegliatori; se essi fanno come 
gli antichi agenti militari della Lombardia , di 
cui la maggior parte si è posta in salvo colla cas- 
sa, essi porteranno la desolazione in questo bel 
paese. Io prenderò cura di farmene render con- 
to. Reggio ha fatto la sua rivoluzione, ed ha 
scosso il giogo del Duca di Modena. E questo 
forse V unico paese d'Italia che si sia dichiarato 
maggiormente per la libertà. 

Modena aveva tentato di far lo stesso ; ma i 
mille 500 nomini che il Duca vi tiene per guar- 
nigione, hanno fatto fuoco sul popolo, ed han- 
no dissipato il tumulto. 

Io credo che la cosa più espediente sarebbe, 
dichiarare rotta la tregua, altero che egli è ai>- 
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cora debitore di 5, in 600 mila lire, e di porre 
questa piazza nello stato di Bologna, e Reggio. 
Sarebbero tanti nemici ebe avremmo di meno, 
poiebè la Reggenza non dissimula il timore che 
noi gli incutiamo, e l'allegrezza che essa prova 
dei successi dei nemici . Vi prego a volermi so- 
pra di ciò dare i vostri ordini. 

Credo che non bisogni lasciar questo Stato 
nella situazione d'incertezza in cui si trova, ma 
dichiarare al plenipotenziario che avete a Pari- 
gi , rotte le negoziazioni. In luogo di avere un 
nuovo nemico avremo al contrario dei soccorsi, 
e degli alleati nei popoli riuniti di Modena, e di 
Reggio. Frattanto siccome Y aspetto degli affari 
cangia ogni 15 giorni in questo paese, poiché 
seguita le operazioni militari, e siccome sarebbe 
necessario che la vostra rottura con Modena non 
accadesse in un istante in cui non potessi dis- 
porre di mille 500 uomini, (lo che potrò dentro 
alcuni giorni) per stabilire un nuovo ordine di 
cose in questo paese, cosi voi potrete dichiara- 
re all'Inviato di Modena, che mi avete fatto in- 
tendere le vostre intenzioni, e che m'incarica- 
te della conclusione della pace col suo Princi- 
pe. Egli verrebbe al Quartier Generale, avendo 
voi cura di significarli che vi si trovi prima di 
1 2 giorni. Allora gli dichiarerei che tutti i trat- 
tati son rotti: nel medesimo istante le nostre 
truppe entreranno in Modena y faranno depor- 
re le armi alla guarnigione, prenderanno per 
ostaggi i più accaniti aristocratici, e porrano 
negl'impieghi di Modena gli amici della liberti. 

Voi avrete allora Modena, Reggia, Bologna , 
e Ferrara, dove la massa del popolo s* imbeve 
ogni giorno più dei principj di liberta, dove la 

IO 
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maggior parte ci riguarda come liberatori, e la 
nostra causa come la loro . 

Gli stati di Modena si estendono fino a Man- 
tova; voi sentite quanto ci è interessante di aver- 
ci, invece di un governo nemico, un governo si- 
mile a quello di Bologna, che ci sarebbe intiera- 
mente favorevole. Noi potremmo, nella pace ge- 
nerale, dare lo stato di Mantova al D. di Parma; 
il che sarebbe una cosa politica sotto tutti i rap- 
porti: ma sarebbe utile che voi ciò faceste co- 
noscere all' ambasciadore di Spagna , perchè 
questo torna a prò del Duca di Parma, cosa 
che lo impegnerebbe a renderci molti servigj • 
Poiché siamo alleati colla Spagna , non sareb- 
be poco che il Duca di Parma unisse alla no- 
stra armata uno dei suoi reggimenti di 7, o 
800 uomini : avrei allora disponibile un egual 
numero di nostre truppe, e tutti gli abitanti del 
Ducato di Parma riguarderebbero la nostra cau- 
sa come la loro: il che è sempre molto . 

Io impiegherei questo corpo contro Mantova, 
o per la scorta dei prigionieri, e dei convoj, co- 
sa che la nostra gente fa malissimo : di quattro 
mila prigionieri se ne salvano ordinariamente 
mille, il che deriva dal piccolo numero di guar- 
die, che posso mettervi . 

Ho procurato per le scorte 400 uomini mila- 
nesi, e ciò mi è perfettamente riuscito; biso- 
gnerebbe ancora che il Duca fosse obbligato a 
fornirci un battaglione di guastatori composto 
di 600 uomini con gli arnesi da campagna. 

Lontani come siamo dalla Francia, sarà per 
noi un buon soccorso l'alleanza di questo Prin- 
cipe, essendo i suoi stati situati sul teatro della 
guerra . 
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I Bariletti infestano le nostre comunicazioni; 
non sono essi più assassini isolati, ma sono cor- 
pi organizzati di 4, o 500 uomini. Il generale 
Garnier alla testa di una colonna mobile, che io 
ho organizzato, occupa in questo momento Ten- 
da ; ne ha arrestati, e fatti fucilare una dozzina. 
L' amministrazione del dipartimento del Varo 
ha ricusato di somministrare 200 uomini, i qua- 
li ho requisiti per formare questa colonna mobi- 
le. Il generale Willot non solo ha ricusato di 
obbedire ad un ordine , che ho dato per la par- 
tenza del decimo battaglione dell' Aine, ma an- 
cora ha ritenuto l'undecima mezza Brigata che 
il generale Chateauneufrandon mandava all'ar- 
mata, ed uno squadrone del diciottesimo reg- 
gimento dei Dragoni. Questo generale ha frat- 
tanto 8,000 uomini nella sua divisione, truppe 
bastanti per conquistare il mezzogiorno della 
Francia, se si rivoltasse. 

Tengo in freno, ed amministro la polizia in 
un paese nemico più esteso che tutta la sua di- 
visione con 8, o 900 uomini. Questo generale ha 
dell' idee troppo esagerate, ed abbraccia troppo 
le varie opinioni dei partiti , che dividono la 
Francia, per poter mantenere l'ordine nel mez- 
zogiorno, senza un'armata potente. 

II generale Willot ha servito nel principio 
della rivoluzione nell'armata d'Italia; egli gode 
la riputazione d'uomo bravo, e di buon milita- 
re; ma di realista ostinato. Non conoscendolo, 
nè avendo avuto tempo di esaminare le sue ope- 
razioni, sono ben lungi dal confermare questo 
giudizio, ma ciò che sembra ben certo è che 
adisce nel mezzogiorno, come nella Vandea , lo 
<?he è un buon mezzo per farne nascere un'altra. 

9 
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Quando non si ha riguardo ad alcuna autorità 
costituita, quando si chiamano in massa tutti 
gli abitanti di più dipartimenti indegni del no- 
me di cittadino, o si vuole l'ormarsi un'armata 
considerabile, o far nascere la guerra civile: 
non vedo un partito di mezzo. Se lasciate il ge- 
neral Willot a Vlarsilia bisogna darli un'arma- 
ta di 20,000 uomini, o prepararsi alle scene più 
lacrimevoli. 

Quando una città è in istato di assedio, mi 
sembra che un capo militare divenga una spe- 
cie di .magistrato, e debba condursi con quella 
moderazione, e prudenza che le circostanze esi- 
gono, e non debba essere uno strumento di par- 
tito, un ufhziale di vanguardia. 

Io vi pongo sotto gli occhi tutte queste rifles- 
sioni per la necessità specialmente che ho di a- 
vere delle truppe. 

Vi prego ancora a togliere di sotto ai miei 
comandi l'ottava divisione, perchè i principj e 
la condotta del general Willot non son quelli 
che deve avere nel suo grado, ed io mi crede- 
rei disonorato vedendo in un luogo ove coman- 
do, formarsi un fermento di dissensione, e di 
soffrire che un generale sotto i miei ordini non 
sia che uno strumento di fazione. Per la sua 
disobbedienza, e per la sua insubordinazione, 
egli è causa degli orrori, che si commettono in 
questo tempo nel dipartimento dell Alpi marit- 
time. Il convojo dei quadri, e altri monumenti 
d'Italia, è stato obbligato a rientrare in Cu- 
neo, altrimenti sarebbe stato preso dai Barbetti. 

Se il generale Willot uon obbedisce nel mo- 
mento all'ordine che gli ho dato di far partire 
la oltantesimaterza mezza brigata, il mio pro- 
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getto è di sospenderlo dalle sue funzioni. Nizza 
stessa in questo momento non è sicura. 

I Barbetti prendono le loro forze dal reggi- 
mento provinciale di Nizza, che il Re di Sarde- 
gna ha congedato: forse sarebbe utile fare un 
corpo particolare di tutti gli abitanti dell'Alpi 
marittime, che erano arruolati nel reggimento 
provinciale, e nel corpo franco nel tempo della 
guerra . Si potrebbe in questo caso dichiarare, 
che essi non riacquisteranno i loro diritti di 
cittadino, che dopo aver servito due anni sotto 
le bandiere della Repubblica. 

Ho scritto al ministro degli affari esteri, ed 
allo stesso Re di Sardegna delle lettere molto 
risentite. 

Spero che ogni giorno il numero di quei bri- 
ganti sarà meno formidabile. 

Ho mandato a Turino il cittadino Poussiel- 
gue segretario di legazione a Genova, per scan- 
dagliare esattamente le disposizioni di questo 
gabinetto per un trattato di alleanza: esso ci ab- 
bisogna o con questo principe, o colla Repubbli- 
ca di Genova. Aveva perfano desiderato una 
conferenza col ministro degli affari esteri del 
Re di Sardegna, ma non ha potuto combinarsi. 

Bon APARTE. 

Dal Quartier Generale di Milano, li 1 1 vendemmiai» 

anno 5 (a ottobre 1796) 



LI. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

La Repubblica di Venezia è in timore: ella 
trama insieme col Re di Napoli , e col Papa, e si 

IO. 
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fortifica, e si trincera in Venezia. Questo popo- 
lo più d'ogni altro ci odia in Italia: è tutto in 
armi; e gli abitanti di una parte di quello Sta- 
to sono assai coraggiosi. Il loro ministro a Pa- 
rigi gli scrive che si armino se non cogliono 
tutto perdere: a nulla servirà tutta quella gen- 
te senza la presa di Mantova. 

Il re di Napoli ha sessantamila uomini in 
piede, e per attaccarlo e detronizzarlo vi abbi- 
sognano diciotto mila uomini d'infanteria, e tre 
*nila di cavalleria. Potrebbe avvenire che di 
concerto coir Austria, e con Roma portasse un 
corpo sopra Roma, e di poi sopra Bologna, e Li- 
vorno: questo corpo potrebbe essere di quindici 
mila uomini, ed inquieterebbe molto l'armata 
Francese . 

Roma è forte per il suo fanatismo; se ella ci 
si mostra contraria , può accrescere molto la 
forza del re di Napoli , obbligarmi a tenere tre 
mila uomini di pia alle mie spalle per Y inquie- 
tudine che metterebbe nello spirito di questi 

Sopoli; sola, senzà Napoli, vi bisognerebbero 
ue mila uomini d' infanteria, e mille cinque- 
cento di cavalleria per soggiogarla. 

Se si arma, il fanatismo le darebbe qualche 
forza, vi si spargerebbe molto sangue. Riunita 
con Napoli, non si può dirigersi alla volta di Ro- 
ma con meno di 20,000 uomini d'infanteria, e 
2,000 di cavalleria ; e se dopo essere stati a Ro- 
ma, si volesse andare a Napoli, farebbe d' uopo 
d'un' armata di 24,000 uomini d'infanteria, e 
3,500 di cavalleria* ) 

Io penso che 6,000 nomini d'infanteria, e 
500 di cavalleria basterebbero per tenere in 
freno gli stati del Papa, diportandovisi con sa- 
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gucità, e con fermezza, allorché uno se ne l'osse 
impossessato. Il Re di Sardegna Contenta la ri- 
beli ione dei Barbetti. Se Napoli, e Roma agisco- 
no coutro di noi, vi abbisogneranno 3,000 no- 
mini di piò nelle piazze del Piemonte. Li 16 di 
questo mese, il ministro Faypoult presenterà al 
Senato di Genova una nota, e noi faremo la no- 
stra operazione , conforme ai vostri ordini: se 
ella riesce potremo contare sui Governo, 

Se persistete a fare la guerra a Roma, e a Na- 
poli, bisognano 2^,000 uomini di rinforzo, 
che, uniti ai 20,000, necessarj per fare fronte 
all'Imperatore, formano un rinforzo di +5,000 
uomini indispensabile. Se fate La. pace con Na- 
poli, e non vi resta che Roma, si potr ebbe colle 
sole forze destinate contro V Imperatore, pro- 
fittare di un momento favorevole per soggiogar- 
la; bisognerebbe ciò non ostante contare sopra 
un aumento di 3,000 nomini . 

Credo che non possiate nel tempo medesimo, 
nello stato attuale della Repubblica, fare la guer- 
ra a Napoli , ed air Imperatore. La pace con Na- 
poli è necessarissima : con Rama rimanete in 
stato di negozziazione, o di tregua fino al mo- 
mento di marciare contro questa superba città. 

Roma , riunita con Napoli , diverrebbe fortis- 
sima: se siamo battuti sul Reno, ci conviene fa- 
re la pace con Roma, e Napoli. Ci si rende indi- 
spensabile un altro trattato, cioè un' alleanza 
col Piemonte, e con Genova. Io donerei Massa, 
Carrara, i Feudi imperiali, a Genova, facendola 
dichiarare contro la coalizzazione. Se continua- 
te la guerra con Napoli , mi sembrerebbe neces- 
sario di prendere Lucca, e di metterci una guar- 
nigione : questa piazza è forte, e ben armata; el- 
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la assicura gli stati di Genova, ed offre una riti- 
rata alla guarnigione di Livorno. 

Voi conoscerete perfettamente la nostra po- 
sizione per mezzo della presente, e delle lette- 
re qui unite. Io non avrei mai creduto che do- 
po avere distrutto in una campagna due armate 
all' Imperatore, egli ne avesse in piede una più 
potente, e che le due armate della Repubblica 
svernerebbero molto lungi dal Danubio: il pro- 
getto di Trieste, e di Napoli era fondato sopra 

supposizioni . 

Ho scritto a Vienna, e questa aera il corriere 
parte nel medesimo tempo , in cui V armata si 
porta sulla Brenta . 

Faccio fortificare l'Adda, ma è una debole 
barriera. Io ve lo ripeto , inviate pronti soccor- 
si , imperocché V Imperatore fa già sfilare le sue 

truppe . m 

E stata male condotta la negoziazione con Ro- 
ma; bisognava, prima d' intavolarla, che si fos- 
sero adempite le condizioni della tregua; si po- 
teva almeno indugiare qualche giorno-, e si sa- 
rebbero facilmente avuti i 5,000,000 del secon- 
do pagamento, di cui una parte era già arrivata 
a Rimini . Si è mostrato al Papa in una sol volta 
tutto il trattato: bisognava al Contrario antece- 
dentemente obbligarlo a dichiararsi sul primo 
articolo; ma principalmente non si doveva sce- 
gliere V istante in cui V armata era nel Tirolo , 
e si doveva avere per appoggio un corpo di trup- 
pe a Bologna, che si sarebbe accresciuto dalla fa- 
ma. Ciò ci ha pregiudicato di 10 milioni di da- 
naro, di cinque di vettovaglie, e di tutti i capi di 
opera d'Italia, che un ritardo di alcuni giorni pi 
avrebbe posti in mano . 
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Tutti questi paesi sono si popolati , la situa- 
zione delle nostre forze è si conosciuta, tut- 
to è talmente agitato dall' Imperatore , e dal- 
l' Inghilterra, che la scena cangia ogni quindici 
giorni. 

Se non avremo un esito felice in tutto ciò 
che noi intraprenderemo, vi prego a non voler- 
lo attribuire a mancanza di zelo, ed assiduità. 

Bonaparte. 

4 

Dal Quaitier Generale di Milano, li • 1 vendemmiale 

anno 5 ( a ottobre 1796 / 



LII. A S, M. i/lMP. d'aLEMAGNA, RE D* UNGHERIA, 
E DI BOEMIA, ARCIDUCA d' AUSTRIA ec 

♦ 

Sire, l'Europa vuole la pace. E troppo lungo 
tempo che dura questa guerra disastrosa . 

Ho T onore di prevenire Vostra Maestà, che 
se non invia a Parigi dei plenipotenziarj, per 
trattare la pace, il Direttorio esecutivo mi or- 
dina di riempire il porto di Trieste, e di de- 
molire tutti gli stabilimenti di Vostra Maestà 
suir Adriatico . 

Ho ritardato fino a questo momento l'esecu- 
zione di questo piano, sperando di non accre- 
scere il numero delle vittime innocenti di que- 
sta guerra. 

Desidero che Vostra Maestà sia sensibile alle 
sventure che sovrastano ai suoi sudditi, e che 
renda il riposo, e la tranquillità al mondo. , 

Sono cou tutto il rispetto di V. M. 

BojlAjF ARTE. 
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anno 5 (5 ottobre 1796; 



LUI. AL CARDINAL MATTEI 

Le circostanze, in cui vi siete trovato, signo- 
re, erano difficili , e nove per voi , e ad esse at- 
tribuisco le gravi mancanze che avete commes- 
so. Le virtù morali e cristiane, che tutti sono 
d'accordo a concedervi, mi fanno desiderare 
vivamente che torniate nella vostra diogesi . 
Assicurate tutti i ministri del Culto, e i religiosi 
delle diverse congregazioni , della protezione 
speciale, che loro concederò, purché non si me- 
scolino negli aftari politici delle nazioni. 

BoN APARTE. 
Parigi, ai 14 vendemmiale anno 5(5 ottobre 1796) 



LIV. IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GENERAL 

BOI* APARTE 

Voi avete il primo, cittadino Generale, richia- 
mata F attenzione del Governo sui Monumen- 
ti , di cui la conquista delF Italia deve arricchi- 
re il Museo francese ; e avete richiesto che dei 
dotti e degli artisti fossero incaricati di racco- 
gliere queste spoglie preziose: vi sarà dunque 
grato di concorrere alFasecuzione ai una misu- 
ra utile alla Commissione, da noi nominata a ta- 
le effetto. Noi siamo informati che i membri che 
Ja compongono sono in bisogno; e la generosi- 
tà nazionale debbe provederli, avendo essi ne- 
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filetto di ricorrere ad essa per una mal intesa de- 
licatezza. . 

Noi v' invitiamo dunque, cittadino Generale, 
a far pagare alla Commissione le somme neces- 
sarie pel mantenimento de' suoi membri, e che 
ad essi son dovute per Futilità delle loro fatiche. 

L. M. Rèveillère-Lepaux. 

Genova, li 16* vendemmiale anno 5 (7 ottobre 179*) 



LV. AL GENERALE BONAPARTE 

Lo stato in cui qui si trovano le cose, mio Ge- 
nerale , e la situazione generale dei nostri affa- 
ri mi determinano a scrivervi un' altra volta, 
sulla misura progettata, rapporto a Genova. 
Avrete forse di già fatto le riflessioni , che sono 
ora per farvi : se la cosa va cosi , siamo già d' ac- 
cordo sui nostri resultati. 

Abbiamo sofferto dei disastri in Alemagna, 
e questi rovpspi hanno disgraziatamente avuto 
in Italia un effetto morale che equivale ad u- 
na diminuzione reale delle nostre forze. Di 
più si sa che la nostra armata non è numerosa; 
e tale bisognerebbe che fosse per guardare cen- 
totrenta leghe di paese, quando Mantova resi- 
ste ancora, quando i Barbetti ci organizzano u- 
na Vandea Italiana, quando Roma predica le 
crociate , e ritiene il resto della contribuzione 
che deve, quando i successi dell' Arciduca pos- 
sono permetterli di far discendere una terza ar- 
mata nel Tirolo. 

I Collegj indovinano presso a poco ciò che 
noi vogliamo. 
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Nel momento in cui vi scrivo, sono riuniti; e 
stanno in guardia contro una sorpresa. Jer l'al- 
tro sera hanno fatto rinforzare i posti avanzati 
dello Sperone, e del Diamante sulla gran mu- 
raglia. 

La guardia della porta della Lanterna ha or- 
dine di essere continuamente sotto Farmi, edi 
cannoni che la difendono sono muniti dei loro 
cannonieri, e delle lor munizioni. 

Voi dunque non gli sorprenderete ; poiché 
aspettano un avvenimento. Essi non lo temono 
assolutamente perchè conoscono i mezzi che voi 
potete adoprare contro loro, e quei che vi posso- 
no opporre. Eglino tenteranno far resistenza, ma 
è un poco troppo in questo momento. Essi sor* 
forti per la circostanza medesima, per la quale al 
contrario voi siete deboli. L'artiglieria francese 
di S. Pier d'Arena è in loro potere, e voi non 
avete da supplirvi . Si eccita di già il popolo ; gli 
si farà credere fra quarantotto ore che i Fran- 
cesi meditano un tradimento . Questo si dichia- 
rerà contro di voi . 

Sapendo io che non si lasceranno impaurire da 
nna prima proposizione, devo avvisarvene, e lo 
devo alla vostra gloria, e soprattutto (ciò che ci 
serve di regola comune ) al bene della Repub- 
blica che tìoi serviamo* 

• In questo stato di cose , allorché noi sappiamo, 
come vi ho mandato a dire, che il ministro del- 
le relazioni esjtere tratta da per se V affare di Ge- 
nova con lo Spinola; allorché ho. informato il 
Direttorio della maniera vigorosa con la quale 
il Governo genovese ha chiuso i suoi porti agl'In- 
glesi, prevenendolo che vi scriva, e pregandolo 
a rispondermi ; allorché infine il decreto del 
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29. messidoro, ha tre mesi di data, e che tanti 
avvenimenti importanti sono in seguito accaduti, 
dobbiamo noi forse tentare un' impresa cotanto 
azzardata, senza nuovi ordini espressi , e forma- 
li? La mia opinione, Generate, è per la negati- 
va. Cosi devo pensare, poiché, vista la disposi- 
zione degli spiriti a Genova, e vista l'impoten- 
za in cui vi trovate di salvare la vostra artiglie- 
ria, non posso dissimularmi che questa intra- 
presa sarà senza effetto . 

Il Cittadino Lacheze, che vi invio, vi darà su 
tal proposito degli schiarimenti importanti, 
che mi posso risparmiare nella presente lettera . 

Non vi parlerò delle difficolta de' trasporti , e 
degli approcci che di già la stagione moltiplica, 
e che voi avrete potuto contare per nulla, nella 
ipotesi di un esito istantaneo, che io ancora, sei 
giorni sono , supponeva possibile, ma che non 
lo è più . 

Se persistete, nel medesimo tempo vi trove- 
rete a dovere assediare Genova, e Mantova . 

Credo dunque indispensabile, mio Generale, 
di mutar piano . E meglio , profittando dell' agi- 
tazione nella quale si trovano i Collegj, tentare 
di ottenere successivamente alcuni punti inte- 
ressanti, che volere tutto ottenere, e perder 
tutto ad un tratto . 

Finalmente il Direttorio, oil ministro degli 
affari esteri risponderà, e noi sapremo ciò che 
sarà stato concluso colV inviato spinola. * 

Poussielgue sarà forse partito quando riceve- 
rete lamia lettera; ma siccome Lacheze sarà 
forse tornato in sessanta ore, nulla farò prima 
del suo ritorno. 

la nou sono timido di mia natura, mio caro 

ji 
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Generale, e voi sapete che desidero, più chè 
tutt' altro , che la Francia ottenga da Genova 
tutti i risarcimenti che gli sono dovuti ; ma ho 
creduto di reder servigio alla Repubblica, e non 
vi avrei dimostrato la confidenza, ed attacca- 
mento che voi meritate da me, se non vi avessi 
scritto questa lettera dal punto in cui mi tro- 
vo. Voi conoscete i miei sentimenti verso di voi, 
che tali saranno fino alla morte. 

Faipoult. 

Dal Quartier Generale di Milano, a' 17 vendemmiale 

anno 5 (8 ottohie 1796) 



LVI. fi DIRETTORIO ESECUTIVO 

Mantova non potrà esser presa prima del me- 
se di Febbrajo; io doveva avervelo già avvisa- 
to; da ciò conoscerete che la nostra posizione 
in Italia è incerta, ed il nostro sistema politico 
pessimo. 

Abbiamo cominciato dei trattati con Roma 
quando l'armistizio non si era adempito, quando 
erano sul punto di esserci rilasciati 1 0,000,000 i 
quadri, e 5,000,000 dì vettovaglie . Roma arma, 
fanatizza i popoli, che si coalizzano da tutti le 
sparti contro noi. Si attende il momento per po- 
tere agire; e si agirà con esito felice se Tarmata 
delT Imperatore e alquanto rinforzata. 

Trieste è vicina a Vienna, quanto Lione a 
Parigi . In 1 5 giorni le truppe vi arrivano. L'Im- 
peratore ha già da quella parte un' armata. Tro- 
verete uniti cjui tutti i recapiti che vi porranno 
in grado di giudicare della nostra posizione, e 
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dello stato degli spiriti. Credo essenzialissima 
la pace con Napoli, e necessaria l' alleanza con 
Genova, o con la corte di Torino, Fate la pace 
con Parma, ed una dichiarazione che prenda 
sotto la protezione della Francia i popoli della 
Lombardia, Modena, Reggio, Bologna, e Fer- 
rara, e soprattutto mandate delle truppe . ' ' ' ; 

E di necessità per dar fine ad una campagna 
come questa, spedire 1 5,000 uomini di reclute . 
L'Imperatore ne ha mandati tre volte più nel suo 
campo. Tutto va in rovina in Italia, se si dissipa 
il prestigio delle nostre forze, e se ci contano . 
Credo essenziale ed importantissimo che pren- 
diate in considerazione la situazione della vostra 
armata in Italia, che adottiate un sistema che vi 

5 ossa procacciare degli amici, tanto dalla parte 
ei Principi, che da quella dei popoli. 
Diminuite il numero dei vostri nemici . L' in- 
fluenza di Roma è incalcolabile. Si è fatto malis- 
simo a romperla con questa potenza; tutto ciò 
serve al loro vantaggio . Se io fossi stato consul- 
tato di tutto ciò , avrei ritardato il trattato di 
Roma come quello di Genova, é Venezia. Allor- 
ché il vostro Generale in Italia non sari il cen- 
tro di tutto, incorrerete in grandi pericoli . Non 
attribuite all'ambizione questo linguaggio; io 
non ho che troppo di gloria, e la mia salute è 
talmente rovinata, phe credo essere obbligato a 
domandarvi un successore. Non posso più mon- 
tare a cavallo, non ho altro che qoraggio, che 
è insufficiente in un posto come il mio . Tutto 
era preparato per V affare di Genova; ma il cit- 
tadino Faypoult ha pensato che bisognava indu- 
giare Attorniati da popoli che fermentano, la 
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prudenza vuole che ci conciliamo quello di Ge- 
nova fino a nuovo ordine. 

Ho fatto scandagliare la corte di Torino per 
mezzo del cittadino Poussielgue; ella è decisa 
ad una alleanza. , 

Continuo questo trattato. Truppe, truppe, se 
volete conservare V Italia . 

BoHAPARTE. 

Roma, li 19 vsn«i> mmiale anno 5 (10 ottobre 1796) 



LV1I. AL GENERAL BOV APARTE 

10 agisco nel senso che mi avete indicato . Il 
nipote del Papa, il più interessato perchè Sua 
Santità ottenga la pace, e che si era impiegato 
per calmare suo Zio, è grande amico diGuudi, 
che ha firmato il trattato di tregua. 

Ho voluto servirmi di Gnudi per fare inten- 
dere che non si doveva riguardare come dispe- 
rato un accomodamento,- ma Gnudi ha risposto 
che lo stesso Nipote del Papa aveva le stesse idee 
degli altri, e che non gioverebbe il parlarci . Io 
ho preso col Cardinal Segretario di Stato tutti i 
giri possibili per insinuare la verità palpabile , 
che Roma si da in braccio ai suoi nemici natu- 
rali, che prendt il partito peggiore di appog- 
giarsi ad una debole alleanza contro la Francia, 
naturai protettrice delf independenza del suo 
territorio, e contro la Spagna sola potenza che 
le sia amica. 

11 linguaggio della ragione, e della sana politica 
non solamente non ta alcuna impressione, ma 
bau deciso di non volere ascoltare neppure una 
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parola, e ne hanno la medesima avversione, che 
l'idropi all'acqua. 

Il terrore, la paura, il timore son dissipate. 

Ognuno è persuaso che le armi romane-napo- 
litanenon solo si difenderanno, ma che ripren- 
deranno con esse Ferrara, e Bologna. Si conta 
ancora molto sull'Imperatore, a cui hanno man- 
dato Monsignore Albani , partito questa mat- 
tina per andarsi ad imbarcare a Rimini per 
Trieste . 

Vi mando qui acctusa la lista stampata dei do- 
ni gratuiti per la guerra, che incominciano qui 
del medesimo gusto che a Napoli . Questi popoli 
che non sanno che cosa è la guerra, uè ciò che vi 
bisogna per farla, sono abbacinati ed infiammati 
d'inezie. Gli uomini di buon senso si nascondo- 
no onde non essere carcerati, e molestati come 
giacobini: cosi è necessario che la malattia ab- 
bia il suo corso. Si crede qui d' avere il segreto 
dell'odio del Direttorio per Roma nel trattato 
proposto, e che ciò che noi diciamo per calmare 
non sia che una cosa convenuta. Ciò che adesso 
si concederebbe, sarebbe riguardato come strap- 
pato alla debolezza, e come l' effetto del corag- 
gio e della resistenza manifestata. 

Se noi diamo a tali persone dei vantaggi, le 
loro pretensioni si aumenteranno: e diverranno 
intrattabili. 

Non si effettuerà certamente la minima con- 
dizione della tregua, se il Direttorio non abbia 
decordato un trattato definitivo di pace a loro 
arbitrio . 

Voi vedete come siamo spostati , e che sareb- 
be ora necessaria la pace coli' Imperatore , e 
la presa di Mantova per ricondurre alla ragione 

ii. 
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teste si vive, senza lumi, c sì follemente e- 
saltate . » 

Non è da dubitarsi che ttutte le condizioni 
dell'alleanza fra Roma, e Napoli non siano con- 
venute ed accordate, e che non vi siano i pro- 
getti eli far passare un'armata per la Romagna 
nel Ferrarese. 

11 piano dei nostri nemici è sempre stato co- 
me io ho avuto T onore di signiiicarvelo a Ca- 
stiglione, che il Re di Napoli vi faccia passare, 
•iftjOOO uomini. Vi sarà ancora un'altra armata 
destinata a coprire la campagna romana dalla 
pftrte del Mediterraneo, e ad intraprendere di 
concerto con gl'Inglesi, l'attacco d! Livorno, 

10 vi mando qui incluso uno stato, tale quale 
si è pubblicato, del cordone delle truppe napo- 
letane situate alla frontiera. 11 numero n ? è esa- 
gerato, che deve essere di circa 60,000 uomini, 
ma indica molto bene il sito, e la distribu- 
zione. Vi mando ancora la nota di un Dane- 
se che viene di Napoli, la quale è vera, e giu- 
diziosa. Ho luogo di credere, senza esserne per- 
fettamente certo, che il trattato di alleanza 
fra Roma , e Napoli non solamente è stata con- 
venuto, ma ancora firmato . 

11 Marchese Del Vasto ha certamente detto 
ad una persona degna di fede ( da cui lo so ; che 
il corriere che è passato di qui, son già quattro 
giorni, venendo da Napoli per ritornare a Pari- 
gi, porta al Principe di Belmonte V ordiue della 
sua Corte di notificare al Direttorio Esecutivo 
di firmare dentro lo spazio di ventiquattro o- 
re il trattato di pace con Napoli tale quale que- 
sta Corte lo domanda, comprendendovi anco- 
ra il Papa, a cui si dovrebbe restituire tutt» 
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ciò che gli è stato usurpato, senza di che il Pr, 
di Bei monte dovrebbe ritirarsi da Parigi, e la 
tregua resterebbe rotta . Nel caso in cui il Di- 
rettorio accettasse il suddetto trattato, la Cor- 
te di Roma, e quella di Napoli s'impegnano a 
osservare la più perfetta neutralità, durante 
cfuosta guerra . Una tate insolenza non mi sor- 
prenderebbe . 

Se Acton sottoscrivesse uu trattato duro, ed 
umiliante non potrebbe più conservare il suo 
ascéndente a \apoli. In questa guisa egii sostie- 
ne i suoi padroni, coli attrattiva dell' illusione, 
ed allontana di tanto più la sua disgrazia. Egli 
non azzarda che il Reame, di cui poco si cura, 
e lo Stato Ecclesiastico. Se la vostra armata lo 
sottomette fuggirà in Inghilterra che gli sarà 
sempre grata d' aver prolungato la resistenza. 

O si è affatto pazzi nell'Italia inferiore,- p que- 
sta fierezza ha delle speranze dalla parte di Ale- 
magna, o si appoggi» a dei complotti nell'inter- 
no, che io non posso indovinare. Intorno a me 
ogni cosa è fuori del suo stato naturale in una 
maniera incredibile. Gl'inviati di Francia, e di 
Spagna sono sfuggiti, ed evitati, come se a- 
vessero la peste. Io posso esser abbandonato, 
ma non avvilito. Fo partire un uomo intelligen- 
te per andare ad informarsi (percorrendo T e- 
stremità dello stato ecclesiastico dalla parte del 
Regno di Napoli) delle nuove, che possono a- 
versi dell' armata di Serse. Vi prego Generale, 
ili aggradire la protesta del mio attaccamento. 

C ACAULI' . 
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Parigi, li 20 vendemmiale anno 5 ( 11 ottobre 1796 ) 



LVHI. IL DIRETTORIO ESECUTIVO 
AL GENERAL BOHAPARTE 

Il Direttorio si è fatto presentar di nuovo la 
lettera, cittadino Generale , in cui parlate della 
Lombardia, e di alcuni altri stati d* Italia 

Non può essere svantaggioso che il Milanes 
si pronunzj sino a un certo punto, per la liber- 
tà , e pel Governo repubblicano : poiché qualora 
fossimo respinti dall' Italia; un tale stato degli 
spiriti potrebbe occupare gì' inimici di tal mo- 
do, che non ci sarebbe inutile, e mentre ci sog- 
giorniamo , è meglio vederlo disposto in nostro 
favore , che pronto a combatterci al primo ro- 
vescio. Ma se noi invitiamo gli abitanti della 
Lombardia a farsi liberi : se noi diamo loro cosi 
una specie di pegno, che ci obbligherebbe in 

Sualche modo a non separare i loro interessi 
ai nostri, al momento della pace continentale, 
noi agiremmo, senza dubbio, impoliticamente: 
e accedendo a tal misura, ci prepareremmo noi 
stessi grandissimi ostacoli a questa pace, che è 
V oggetto dei voti dei Francesi in generale, e 
del Direttorio in particolare. La politica, e i na- 
stri interessi, ben considerati , e ben intesi, ci 
prescrivono di porre anzi degli ostacoli all'en- 
tusiasmo dei popoli del Milanese, che conviene 
di mantener sempre nei sentimenti, che ci son 
favorevoli , senza esporci a veder prolungare 
la guerra presente con una protezione apei ta , e 
collMncoraggirli troppo fortemente alla loro in- 
dipendenza . Non scordiamo che ci saranno 



Digitized by Google 



* 

141 

chiesti dei compensi in Italia, per quellà parta 
di territorio che la nostra futura sicurezza ci 
raccomanda di conservare sulla riva sinistra del 
Reno, e che i nostri non successi in Àiemagna 
non possano se non diminuire il desiderio che 
avremmo potuto avere di togliere al dispotismo 
una parte della penisola, della quale i vostri ta- 
lenti, eia bravura dell'armata, che abbiamo 
posta sotto i vostri ordini, ci hanno resi momen- 
taneamente padroni . La restituzione della Lom- 
bardia , o il cambio con èssa, può divenire il 
pegno d' una pace durevole; e quantunque nul- 
la abbiamo stabilito finora a suo riguardo, pen- 
siamo che sarebbe imprudenza, nelle circostan- 
ze attuali, di privarci dei mezzi di far la pace a 
tal prezzo. 

Vediamo con piacere che profitta te dei mo- 
menti d' ozio preparati dai vostri successi per 
perseguitare fortemente i dilapidatori, e i tri- 
sti, che coi loro disordini fan torto, e oscura- 
no la gloria dell' armata che comandate . 

La guerra che lor farete non è meno utile di 
quella che fatta avete, in un modo sì degno di 
lode, agli ostinati Austriaci; e speriamo che avrà 
lo stesso successo ; 

Uno dei principali abusi è il numero si con- 
siderabile d'impiegati d'ogni grado nelle diver- 
se amministrazioni militari: sarebbe utile che 
\i concertaste coi Commissari del Governo e il 
Commissario ordinatore in capo, per diminuir- 
ne il numero. 

L. M. Révbillém Lspaux. 
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Dal Quarlier Generale di Milano, a f 20 Tandem liliale 

anno. 5 (la ttobre 1796; 



LIX. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

L' affare di Modena, cittadini Direttori, ha a- 
Yuto il migliore esito: questo paese è contento , 
e felice, vedendosi sciolto dal giogo che lo ag- 
gravava. 

In questa città i patriotti sono numerosi . 
Troverete qui uniti diversi stampati, che vi 
metteranno al fatto della tortura che dò aili spi- 
riti, onde opporre fanatismo a fanatismo, e ren- 
derci amici quei popoli, che diversamente divare- 
rebbero nostri acerrimi nemici . Troverete qui 
l'organizzazione della Legione lombarda. 

I colori nazionali che hanno adottato sono il 
verde, bianco, e rosso. Tra gli ufficiali ve ne 
sono molti Francesi, gli attri sono ufficiali Ita- 
liani, che da molti anni si battono-eon noi all'ar- 
mata d'Italia. Il capo della brigata è un certo 
Lahoz milanese, stato ajutante di campo del ge- 
nerale Laharpe. 

L'avevo preso meco, ed è conosciuto dai Rap- 
presentanti che sono stati all'armata d'Italia, 
nominatamente dal cittadino Ritter. Trovere- 
te quivi unito uno scritto dell'organizzazione 
che penso dare alla prima Legione italiana. Su 
tal proposito ho scritto ai commissarj del go- 
verno, perchè i Deputati di Bologna, Mode- 
na, Reggio, e Ferrara si riuniscano in congres- 
so : questo si farà il 23 . Nulla tralascio di ciò 
che può dare energia a questa immensa popola- 
zione, e volgere gli animi in nostro iavore. 
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La Legione lombarda saia pagata, vestita, e- 
quipaggiata dai Milanesi . Per far fronte a tale 
spesa , sarà necessario autorizzarli a prendere 
r argenterìe delle chiese, che ascendono pres- 
so a poco a un milione . 

Troverete varie lettere con diverse postille 
del cittadino Cacault . Tutto dimostra che fra un 
mese grandi scosse soffr ira Y Italia • In questo 
tempo farà duopo aver concluso un'alleanza con 
Genova, o col re di Sardegna. Forse farete otti- 
mamente a concludere la pace col re di Napoli . 

Ho rinviato a Torino il cittadino Poussijelgue 
per continuare la sua negozziazione, e gli ho det- 
to di istruirvi direttamente da Torino dell' esito 
di questo secondo abboccamento . 

Procurate soprattutto che sia informato della 
nostra posizione attuale con Napoli . Sapete che 
ho 2,400 uomini di cavalleria napoletana, che 
faccio sorvegliare, ed il di cui spirito bisogne- 
rebbe guadagnare, se noi avremo ragioni più 
forti di diffidare di Napoli. Se agissero per par- 
te loro nel medesimo tempo che gli Austriaci , e 
le altre potenze, ciò sarebbe per noi un aumen- 
to d' imbarazzo. Nel mese di termidoro, quando 
io mi dirigeva verso Brescia, meditava di farli 
arrestare , ma non V osai . 

Il generale Serrurier mi scrive di Livorno 
che anche il Granduca arma. 

Per quanto mi permette la mia salute, cre- 
diate che non risparmierò niente di quanto sa- 
rà in mio potere per conservare l'Italia. 

Troverete qui unita una lettera del cittadino 
Faypoult: mi sembrerebbe che dopo ciò si do- 
vesse negoziar 1' affare di Genova a Parigi , e 
che noi abbiamo fatto bene a non feescolarvisi. 
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Questa condotta ispira sospetto al Governo 
genovese. Ritorno al mio principio, impegnan- 
dovi a far accordo dentro un mese con Genova , 
e Turino • 

BON APARTE. 

4 

Dal Quarticr Generale di,M ; lano a* s 1 vendemmiale 

anno 5 ( v* ottobre i79«> ) 

t 

* * N • 

» 

LX. AL DIRETTORIO ESECUTIVO *' 

Da che io sono a Milano, cittadini Direttori, 
mi occupo nel far la guerra ai birbanti , molti 
dei quali ho fatto processare, e punire; or devo 
denunziarvene degli altri < Facendo loro una 
guerra manifesta, è chiaro che io mi tiro contro 
mille voci che cercano di pervertire l'opinione. 
Intendo dirsi che se due mesi sono io voleva es- 
ser Duca di Milano, oggi vorrei esser Re d'Ita- 
lia; ma fintantoché le mie forze, e la vostra con- 
fidenza dureranno, farò una guerra inesorabile 
ai maleintenzionati ed agli Austriaci. 

La compagnia Flachaut non è altro che uno 
stuolo di ladri senza credito reale, senza dena- 
ro, e senza moralità; io non aveva sospetto di 
essi, perchè credeva che fossero attivi, onesti, 
e forniti di buone intenzioni, ma bisogna arren- 
dersi all'evidenza. 

1 .° Hanno ricevuto 1 4milioni, e non ne hanno 
pagati che 6, e ricusano di pagare i mandati del- 
la tesoreria, meno che col 15, o venti per cento 
di dibasso. Questi obbrobriosi .mercati si fanno 
pubblicamente a Genova. La compagnia dice di 
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\um aver fondi, ma mediante questo onesto pro- 
fitto acconsente a pagare il mandato. 

2. Essi non somministrano alcuna buona 
mercanzia all' armata ; mi si fanno dei lamenti 
da tutte le parti; cade ancora un sospetto gran- 
dissimo sopra di loro, di aver fatto più di 80,000 
quintali di grano di finti scarichi, corrompendo 
i custodi dei magazzini. 

3. Il contratto con loro è oneroso alla Repubb. 
poiché un milione che pesa in argento 10 mila 
libbre, sarebbe trasportato con 5, o 6 vetture ed 
in posta per 5, o 6 mila franchi, mentre ne co- 
sta quasi 40,000 avendo la tesoreria loro accor- 
dato per convenzione il 5 per cento. Flachaut, 
e Laporte hanno poca fortuna, e poco credito; 
Peregaldo, e Paven sono cose rovinate, e senza 
credito ; pure alla riunione di queste 4 persone 
stanno affidati tutti gl'interessi dcllaRepubblica 
ìn Italia. Questi non sono negozianti, ma usu- 
rai, come quelli del Palazzo Reale , 

4. Peregaldo nato in Marsiglia ha detto di non 
essere Francese, ha rinnegato la sua patria, e si 
è fatto Genovese : non porta la coccarda, è usci- 
to di Genova insieme colla sua famiglia, spar- 
gendo la sollevazione col dire che noi andiamo 
a bombardare Genova. Lho fatto arrestare e 
scacciare dalla Lombardia . Dobbiamo noi sof- 
frire che gente di tal sorta, peggio intenzionata 
e più aristocratica degli stessi emigrati, venga- 
no a servirci di spie, siano sempre col ministra 
di Russia a Genova, e si arricchiscano ancora 
con noi? 

Il Cittadino Lacheze, Console a Genova, è un 
malvagio: la sua condotta a Livorno, mandando 

a vendere a GwnoYa dei grani a vii prezzo, u'i 

sa 
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una prova. Le mercanzìe non si vendono a 
Livorno. 

Ho dato ordine a Flachaut di farle vendere , 
ma scommetto che mercè tutti questi ladri riu- 
niti, non renderà neppure due milioni ciò, che 
almeno dovrebbe renderne sette . In quanto poi 
ai commissari di guerra, fuorché Denniée ordi- 
natore in capo Boinod, Mazade, e due, o tre al- 
tri , il resto son tutti ladri : ve ne sono tre sotto 
processo. Essi dovrebbero invigilare, e sommi- 
nistrano dei mezzi di rubare, tenendo mano 
a tuttó. 

Bisogna disfarsene, e rimandarci delle perso- 
ne probe, se ve ne sono; bisognerebbe trovar- 
ne di quelle che avessero già con che vivere. 

Il Commissario ordinatore Gosselin è un bir- 
bo ; ha fatto delle contrattazioni di stivali a 36. 
lire che sono state di poi cedute a 1 8. 

Finalmente dovrò io dirvi che un Commissa- 
rio di guerra Flack è accusato di aver venduto 
una cassa di china che il Re di Spagna ci man- 
cava? Altri hanno venduto delle materasse; ma 

10 cesso, poiché tanti orrori-mi fanno arrossire 
di esser Francese . La città di Cremona ha som- 
ministrato più di 50, 000 canne di tela fine 
per gli Ospedali, la quale quei ladri hanno ven- 
duto; vendono tutto. 

Voi senza dubbio avete calcolato che i nostri 
amministratori ruberebbero, ma che farebbero 

11 servizio, e avrebbero un poco di pudore.. Essi 
rubano in una maniera cosi ridicola, e sfaccia- 
ta, che se io avessi un mese di tempo, non ve ne 
sarebbe uno che non potesse esser fucilato. Io 
non cesso di farne arrestare, e tradurre avanti 
a Un consiglio di guerra; ov* si comprano i 
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giudici ; questa è una fierà: tutto si vende. Ùii 
impiegato accusato d'aver messo una contribuì 
zione di 18,000 franchi in Salò non è stato con- • 
dannato che a due mesi di ferri . E pòi come ad- 
durre delle pruove ? si reggono tutti tra di loro . 

Levate d'impiego, o fate arrestale il commis- 
sario ordinatore Gosselin, destituite i commis- 
sarj di cui vi mando qui acclusa la nota: ma for- 
se non bramano altro. 

Passiamo agli agenti dell 5 amministrazione • 

Theveniuè un ladro, affetta un lusso insul- 
tante: egli mi ha regalato tre bei cavalli, dei 
quali ho bisogno, e che ho presi, ma non vi è 
stato mezzo di fargliene ricevere il prezzo. Fa- 
telo arrestare, e tenere 6 mesi in prigione ; egli 
può pagare 500,000 franchi di tassa di guerra 
in danaro; quest'uomo non fa il suo servizio. 
I cariaggi son pieni di emigrati , e si chiamano 
cariaggi reali , e portano il bavero verde sotto 
i miei occhi; voi intendete bene forse che ne 
faccia arrestare spesso , ma essi non sono ordi- 
nariamente ove sono io . 

Souolet Fornitore dei viveri fino ad oggi , è 
un ladro : ¥ agenzìa dei viveri aveva ragione . 

Ozon è un ladro, e non adempie mai il suo 
servizio. 1 * 

Collotfa il suo servizio con esattezza, ed ha 
zelo ed onore più di quei bricconi. 

Il nuovo agente, che è stato mandato da Cerf- 
Bur, sembra migliore di Thevenin . Io non sto 
qui a parlarvi dei gran ladri. Credereste voi 
che si cerca di sedurre i miei segretarj fino 
nella mia anticamera? Gli agenti militari son 
tutti ladri . Uno chiamato Valeri è sotto proces- 
so a Milano, gli altri son fuggiti . Il cittadino 
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Faypoult) vostro ministro, Pòussiclgue segre- 
tario, e Sucy commissario ordinatore, uomini 
• da bene, sono testimoni delle ladronerìe ebe la 
compagnia Flachaut commette a Genova * 

Ma io sono obbligato a partire domani per 
T esercito: grand allegrezza per tutti i ladri che 
un colpo d occhio sull' amministrazione mi ha 
fatto conoscere . 

Il pagatore dell' armata è un uomo da bene, 
. ma un poco limitato; il registratore e un ladro, 
come mostra la sua condotta a Bologna. 

Le denunzidzioni che io faccio, sono denun- 
ziatami d'animo, e di coscienza, come quelle di 
un Giury. Voi capite che il mio grado, ed il mio 
carattere non me le permetterebbero, se io aves- 
si tempo di riunire le pruove materiali contro 
ciascuno di èssi : si ricuoprono gli uni con gli 
altri. 

Desgrandes agente dei viveri è intelligente» 
ma sarebbe più necessario Saint-Maime uomo 
di merito, e di considerazione. Il servizio si fa- 
rebbe, e voi risparmiereste molti milioni: vi 
prego a mandarcelo . Finalmente vi bisogne- 
rebbero per agenti non dei maneggiatori di 
aggiotaggio, ma degli uomini che avessero una 
gran fortuna, ed un certa fermezza. Io non ho 
che degli spioni. Non vi è un agente nell'anna- 
ta che non desideri la nostra disfatta, e uno che 
non abbia corrispondenza coi nostri nemici ; 
quasi tutti hanno emigrato sotto un pretesto 
qualunque: essi manifestano il nostro nume- 
ro, e distruggono il prestigio delle nostre for- 
ze . Cosi io mi riguardo più da loro che da Wur- 
mser. Io non ne ho meco giammai: nelle mie 
Spedizioni ho nutrito la mia armata senza di e*- 
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si , ma ciò non impedisce loro di fare i conti a 
lor modo . 

BoNÀP A.RTE . 

Dal Quariier Generale di Modena, li iC vendemmiale 

anno 5(17 ottobre 1 796 j 



LXI. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Bologna , Modena , Reggio, e Ferrara si sono 
riunite in congresso, inviando a Modena un 
centinaio di deputati: Y entusiasmo il più vivo, 
e l'amor di patria il piti sincero gì' incoraggisce; 
giù vedono rivivere l'antica Italia: si accende* 
la loro immaginazione, il loro patriottismo si 
eccita , ed i cittadini di ogni classe si affolla- 
no . Non sarei sorpreso che questo paese , e la 
Lombardia, che l'ormano una popolazione fra* 
due e i tre milioni di uomini, non producesse- 
ro veramente una grande scossa in tutta T Italia. 
La rivoluzione non ha qui il medesimo caratte- 
re che ha avuto presso di noi ; già perchè ella 
non ha da superare i medesimi ostacoli , poi per* 
chè T esperienza ha illuminato eli abitanti ; sia- 
mo più che sicuri almeno che il fanatismo non 
ci arrecherà danno in questo paese , e che Ro- 
ma avrà un bel dichiarare una guerra di Reli- 
gione: essa non farà alcuno effetto in questo pae- 
<se conquistato • 

Una legione di duemila 500 uomini si riu- 
nisce montata, soldata, ed equipaggiata a spese 
proprie, e senza che noi e* intromettiamo. Ec- 
co un principio di forza militare , che riunita 

i2. 
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ai tremila 500 che Tornisce 1a Lombardia, for-- 
jna^presso a poco G000 uomini . 

E evidentissimo che se queste truppe compo- 
ste di giovani, amanti della liberta, comincia- 
no a segnalarsi) ciò avrà per l'Imperatore e 
per V Italia delle importanti conseguenze. 

Vi manderò per il prossimo ordinario gli at- 
ti, e i mani lesti pubblicati in quest'occasione dal 
Congresso . 

Aspetto con impazienza le truppe ebe mi an- 
nunziate. 

Ho fatto intimare a Wurmser la resa di Man- 
tova: troverete qui unita l'intimazione ; non ho 
giudicato opportuno servirmi del decreto che 
mi avete mandato, poiché me ne lasciavate l'ar- 
bitrio; dalla risposta che avrò, vedrò il tono che 
prende* 

11 corriere che mi avete ordinato di spedire a 
Vienna è partito da lungo tempo; deve esser 
giunto a quest'ora, e ne attendo la risposta. 

Al momento in cui saprò ben positivamente 
che gl'Inglesi hanno passato lo stretto, e che 
note mi saranno le vostre intenzioni sopra di 
Napoli, e a qual punto sono le vostre negoziazia- 
ni, prenderò con Roma il tono che conviene. 
Spero che obbligherò auesti scaltri a restitui- 
re il danaro che mandavano per la contribu- 
zione, e che hanno fatto ritornare da Ravenna 
a Roma . 
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Venezia li 28 vendemmiale anno 5 < t 19 ottobre 



5? 



LX1I. AL GENERAL BONAPARTI 

Il Governo veneziano continua i suol arma- 
menti; arrivano spesso delle truppe dalla Dal- 
mazia; non compariscono a Venezia, sono distri- 
buite sulle diverse isole delle lagune, dove sono 
esercitate .Tutto» si fa con la più gran segretezza* 
Si erano ordinate da più mesi delle pattuglie 
nei villaggi della Terra-Ferma , sotto pretesto di 
mantenervi il buon ordine: sono assicurato che 
vi vengono raddoppiate. Sembra che si voglia 
armare successivamente una gran parte del pò- 
olo, ed è facile giudicare contro chi si proponga 
i dirigere queste forze * 
Tutto manifesta delle mire ostili dalla part*? 
del governo veneziano: i suoi progetti non mi 
sembrano più un mistero; un momento favore- 
vole basterebbe a farli scoppiare* Noi dobbiamo 
avere gli occhi aperti su tutti i suoi andamenti; 
troppa sicurezza potrebbe esser funesta all' ar- 
mate della repubblica . 

Sono diciotto mesi che sono a Venezia. Non vi 
bisognava che un colpo d'occhio per vedere che 
il Senato era un nemico irreconciliabile della 
Repubblica Francese; questo era il resultato ne- 
cessario dell'opposi *ione dei principj dei due go- 
verni, lo ho sempre creduto che le ragioni politi- 
che che militano in nostro favore, no» sarebbero 
che un ben debole contrappeso nella bilancia 
con cui pesa l'Aristocrazìa 1 suoi più cari in- 
teressi . 

Ma, in questo momento, non l'Aristocrazìa sola 
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abbiamo da temere; ella ha posto il popolo in un 
tal grado di effervescenza che non attende altro 
che un segnale peT scatenarsi contro noi : si son 
poste in moto tutte le risorse del fanatismo re- 
ligioso, ed è stato fatto con tanto successo, che 
si ascoltano assai generalmente molti individui 
del popolo lamentarsi, perchè il governo non 
gli permette di armarsi contro di noi . 

Voi non saprete comprendere, mio Generale, 
1* odio che si e ispirato a questo* popolo contro i 
repubblicani Francesi? sono densi, disprezzati, 
burlati con la più sfacciata indecenza . Il Gover- 
na francese, le sue valorose armate , tutti gl* in- 
dividui che gli appartengono sono Y oggetto con- 
tinuo dei discorsi i più indecenti, delle calunnie 
le più atroci: io oso dire, che non vi sia un solo 
patriotto a Venezia che non abbia sofferto delle 
umiliazioni. Tutti hanno il diritto di scagliare 
invettive ai Francesi, nessuno può dire una pa- 
rola in loro favore. Sembra che la calunnia 
diretta contro di loro sia una virtù, e che la ve- 
rità divenga un delitto . 

Il piccol numero d' amici, che noi abbiamo 
qui, ci fugge , si nasconde, e vuol farsi dimenti- 
care: uno solo osava ancora frequentare la casa 
del ministro, l'inquisizione lo ha fatto esiliare 
da Venezia . 

Per non abusare dei vostri momenti, mio Ge- 
nerale , io non vi faccio che questo debole ab- 
bozzo del quadro ributtante che si è offerto sot- 
to i miei occhi, al mio ritorno da Milano. 

Io mi sono affrettato d' istruirne il governo . 
Quantunque ben persuaso che nulla e fuggito 
alla sollecitudine degli agenti diplomatici di cui 
eoùosco lo zelo, ed il patriottismo , ho creduto 
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adempire un dovere di cittadino, unendomi nd 
essi in una circostanza, in cui è sì essenziale 
che siate prevenuto delle manovre dei nostri 
nemici . 

Sono stato assicurato questi giorni scorsi, che 
il Senato avevn fatto un decreto di amnistia in 
lavorerei sudditi Veneziani banditi dagli stati 
di Venezia, a condizione che si arruolassero nel- 
le truppe della Repubblica . 

Prima d'informar vene, mio Generale, voleva 
esser più certo dei latti , e conoscere i mezzi di 
cui si servono per lare eseguire in segreto un 
decreto di tal natura. 

lo ho saputo che si era ordinato a tutti i Po- 
testà di farlo sapere alle Tamigi ie dei banditi e- 
sistenti nei loro circondari respettivi, e lasciar 
loro la cura di richiamarli. 

Ecco come il Governo copre sempre le sue o- 
erazioni con un velo che , se non e impenetra- 
ile, lo mette almeno nel caso di negare i fatti, 
contro i quali potrebbero farsi delle doglianze. 

Aillaud. 

Dal Quanier Generale <1» Verona, li 3 brumale anno 5 

( *4 ottobre 1796 ) 



LX1II. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Sono dolente, cittadini Direttori, che la vostra 
lettera del 20 vendemmiale mi sia giunta troppo 
tardi. Vi prego a considerare le circostanze m 
cui mi trovava : con Roma che stampava dei ma- 
nifesti fanatici; Napoli che faceva marciare delle 
forze; la Reggenza di Modena che manifestava le 
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sue malvagie intenzioni, che rompeva l'armisti- 
zio, e faceva passare dei-convoi a Mantova. La 
Repubblica francese si è trovata avvilita, mi- 
nacciata: questo colpo di forza, di rompere Taiv. 
mistizio di Modfena, ha ristabilito 1* opinione, 
ed ha riunito Bologna, Ferrara, Modena, e Reg- 
gio, sotto una stessa bandiera . Il fanatismo si è 
trovato abbattuto, ed i popoli assuefatti a trema- 
re, hanno sentito che noi siamo ancora là. La 
Repubblica aveva il diritto di annullare un ar- 
mistizio, che non è stato eseguito . La Reggenza 
medesima non nega di avere inviato dei soccorsi 
a Mantova. 

Modena, Reggio, Ferrara, e Bologna, riunite 
in congresso hanno decretato una leva di 2,800 
uomini, col titolo di Prima Legione italiana: l'en- 
^ tusiasmo è grandissimo; i contadini che portava» 
no i viveri in Mantova sono venuti loro medesi- 
mi a insegnarci le vie occulte che tenevano. Fra 
noi , ed i popoli regna una perfetta armonìa . 

A Bologna, città di 75,000 anime, l' entusia- 
smo è all'eccesso : la medesima infima classe del 
popolo ha commesso dei disordini; non volevano 
riconoscere il Senato: ha abbisognato promet- 
ter loro d'organizzare la loro costituzione, e 
dichiararmi fortemente per il Senato, per ri- 
stabilire T ordine. 

A Ferrara*, un Vescovo Cardinale, Principe 
romano, che ha d'entrata 150,000 lire, dona 
tutto al popolo, e sta sempre in chiesa. L'ho in- 
viato a Roma sotto pretesto di negoziare, ma 
in realtà per disfarmene : egli è stato contento 
della sua missione. 

^ La pazzìa del Papa è senza pari ; ma la nuovi- 
tà di Napoli , e del Mediterraneo la tara cangiare . 
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Il mio progetto, quando potrò, è di portarmi 
sopra Ancona sotto il velo dell' armistizio, e. di 
non dichiararmi nemico che là. 

Troverete qui unito un proclama che ho fat- 
to a Bologna, e la lettera che ho scritto al Cardi- 
nale Arcivescovo di Ferrara. 

Vi faccio i miei complimenti del trattato sot- 
toscritto con Genova: esso è utile sotto tutti i 
rapporti 

La vendita delle mercanzie* a Livorno si fa at- 
tualmente. Io con una piccola guarnigione oc- 
cupo Ferrara . 

I Barbetti sono battuti, disfatti, e fucilati. I 
vostri ordini per mettere i congedati al soldo 
del Congresso di Lombardia, eseguiti. 

Boff APARTE. 

Parigi, 5 brumire anno 5 ^ a8 ottobre 1796 ) 



LXIV. IL DIRETTÒRIO ESECUTIVO AL GENERALE 

IN CAPO BON APARTE 

Noi abbiamo ricevuto, cittadino Generale f 
i differenti dispacci, che ci avete indirizzati da 
Modena, il 26 vendemmiale , e i foeli che vi era- 
no annessi. Noi sentiamo come voi quanto l'en- 
tusiasmo della liberta, presso gli abitanti di Bo- 
logna , Modena , Reggio , Ferrara e Milano è van- 
taggioso alla causa per la quale noi combattiamo; 
noi siamo persuasi deir utilità, che ci donerà 
per i successi delle nostre armi la buona volon- 
tà dei diversi popoli d'Italia, che manifestano il 
desiderio di scuotere il giogo del dispotismo; 
ma , per quanto ardente sia quello che proviamo 
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noi stessi di secondare il loro slancio verso la 
.Repubblica, la prudenza, eia politica riunite ci 
comandano di mdderare, quanto possiamo all'e- 
poca attuale, il fuoco, che gli anima e gli guida, 
e che un primo movimento potrebbe portarli a 
tare. Senza dubbio la bravura dell'armata d'Ita- 
lia, ed i talenti del capo die la dirige, sono po- 
lenti motivi per farci credere che l' Austria non 
si l apperà dalle nostre, man i le conquiste glorio- 
se cne avete fatto; ma, prima della presa idi 
Mantova, prima soprattutto che nuovi successi 
iu Italia, ed in Alemagna abbiano represso l'au- 
dacia j che i nostri rovesci sul Reno hanno ri- 
donato alla corte di Vienna, sarebbe imprudente, 
come vi abbiamo significato nei nostri prece- 
denti dispacci, di accendere troppo fortemente 
in Italia, un incendio rivoluzionario, die po- 
trebbe in seguito divenire Innesto ai popoli, die 
noi vogliamo incoraggire a rendersi liberi. La 
guerra è composta di accidenti prosperi, e sini- 
stri: questa campagna, di cui l'istoria narrerà 
con piacere le particolarità onorevoli per noi, 
n'è un esempio sorprendente. Senza la ritirata 
inaspettati! dell' armata di Sambre e Mosa , 
noi avremmo potuto dire all' Italia : Sarai libera, 
essendo certi d' essere obbediti : nel momento, 
cittadino Generale, in cui il languore della guer- 
ra si manifesta con forza nelT interno della Re 
pubblica; quando una parte della pace conti- 
nentale è ritornata in mano dei nemici della Re 
pubblica per gli avvenimenti, bisogna pensar se- 
riamente a questa pace, oggetto dei voti di tut- 
ti, e forse non potrà aver luogo che nel disporre 
in favore di alcuni Principi di \lemaijna a una 
parie delle conquiste che ha latto i'iunuata d'Ita- 



ha. Nulladimeno il Direttorio non tralascerà 
siccome è di suo interesse, di allontanare, per 
quanto potrà, la Casa d'Austria d'Italia, e le 
circostanze le più forti possono sole impegnare 
a restituire alla corte di Vienna, ciò che gli ha 
tolto il coraggio dei bravi che voi comandate; 
ma queste differenti basi che può essere neces- 
sario di adottare, per concludere la pace conti- 
nentale, ci avvertono di pensare agl'interessi fu- 
turi dei patriotti italiani; e forse potremmo 
comprometterli, incoraggiando troppo l'ardo- 
re che dimostrano . Noi pensiamo che l'interes- 
si della Repubblica esigono che manteniamo f 
popoli di Milano, di Modena, ec. nei sentimen- 
ti a noi favorevoli , senza impegnarci a garantire 
la loro indipendenza futura, e soprattutto senza 
esporli in una maniera che sarebbe tanto odio- 
sa, quanto immorale, a divenire in seguito vit- 
time della loro imprudenza, o dei nostri consigli. 

Noi abbiamo veduto con piacere l' organizza- 
zione delle differenti legioni italiane, e speriamo 
che il loro coraggio contro i nostri nemici co- 
muni sarà degno dell'armata che vi obbedisce 
Noi v'impegniamo a riunire , per quanto potre- 
te, queste truppe di stranieri, e principalmente 
di Pollaceli disertati dal servizio dell'Austria, 
per ben disporre le compagnie, e rendercele fa- 
vorevoli.. Se voi giudicate conveniente che vi 
si mandino alcuni uffiziali Pollacchi che potreb- 
bero stimolare alla diserzione i loro compatriot-, 
ti, che sono forzatamente nelle file dell'Impera-^ 
tore, noi ordineremo al ministro della guerra 
di inviarvi quelli che si trovano Dell' interno. 

Noi approviamo l'intimazione che voi avete 
fatto al generale Wurmser, e si spera che avrà 

i3 
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miei successi, che sembrano promettere la sa*- 
viezza, e 1' umanità , che V ha dettata . 

L, M. Réymllére Lépaux. 

Roma, U % brumale anno 5 (29 ottobre 1796 ) 



LXV. AL GENERAL BONAPARTR 

Si racconta per tutta Roma, Generale, che sie- 
te stato a rendere visita, al Cardinale Mattei a 
Ferrara , e che gli avete detto di non compren- 
dere come Roma non si sia pacificata con la 
Francia, e che l'avete impegnato a venire a Ro- 
ma per parlare al Papa; che il Cardinale aveva 
desiderato che voi gli manifestaste in scritto 
questa intenzione, cosa che avevate fatta. 

Il Cardinal Mattei ha visto il Papa; ed ha avu- 
to una conferenza col Cardinale segretario di 
stato, alla presenza del Marchese Del Vasto . 

Secondo l'etichetta di Roma, un Cardinale 
non fa il primo visita a nessuno, nè pur agli 
Ambasciadori medesimi ; ma se egli è venuto a 
Roma per impiegarsi per la pace , deve cercare 
di vedermi, e di attestarmi «1 primo il suo desi- 
derio, cosa facile, senza derogare alla suprema 
etichetta. \ me non conviene di ricercare alcu- 
no, nella situazione presente delle cose. 

Secondo le intenzioni che mi avete manifesta- 
te, devo mantenere la speranza d' un accomo- 
damento, ed evitare tutto ciò, che mi porrebbe 
nella necessità di partire da Roma. Io ho conti- 
nuato, e continuerò in questo sistema, profit- 
tando di tutte le occasioni per rompere la ben<- 
da di cui sono ricoperti, gli occhi del Papa; ma è 
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Cosi evidente che si ostinano a lasciarsi traviare 
fuori del buon cammino che si faranno ingan- 
nar di nuovo col mezzo delle offerte di media- 
zione, che Napoli non mancherà di fare, e con 
quanto gl'intriganti i più ardenti, e coloro che 
si mescolano nelle negozziazioni per ricavarne 
profitto , andran proponendo, piuttostochè ri- 
mettersi lealmente ad Azara, ed a me, che ab- 
biamo ambedue dell'intenzioni rette e pure. 

Voi troverete qui unita la copia del biglietto 
che ho scritto jeri al Cardinal Segretàrio di Sta- 
to, inviandogli copia delle lettere che annunzia- 
no la pace di Napoli, ed i vantaggi militari in 
Àlemagna, con la risposta di questo Cardinale: 
non si abbassa in nieiite il tuono sostenutiséimo 
che si è preso . 

Vi prego di osservare , Generale , sulla carta 
geografica dello Stato ecclesiastico, quanto la 
natura del paese si presta alla suddivisione di 
questo Stato in tre Repubbliche: quella di Bolo- 
gna e Ferrara riunite , quella di Perugia con la 
Romagna , e quella di Roma fino al Mediterra- 
neo . Ciò può farsi lasciando il Papa , Capo della 
Chiesa Universale, risiedere, come Prete colla 
sua corte di Preti, e come Pontefice, dove vor- 
rà, nella guisa che risedeva a Roma^prima che 
la donazione dei Francesi l'avesse reso Sovrano 
d' un territorio • 

Lo stabilimento della libertà, e di buone Re- 
pubbliche da Milano fino al Regno di Napoli, è 
senza dubbio ciò che meglio può assicurare i no- 
stri interessi in Italia, e contener dentro i limiti, 
da una parte il Re di Napoli, e dall'altra la po- 
tente Alemagna. 
Secondo i registri mortuarj dell' Ospedale del- 
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Ja Consolazione di Roma , dorè si portano tutti 
i feriti, in questo Spedale il numero delle per- 
sone assassinate in differenti maniere a Roma, 
e nei contorni, ha passato 7500 sotto il regno 
del Papa attuale: accade il medesimo nel re- 
gno di Napoli , e in tutto lo stato Ecclesiastico. 
Da questo solo, giudicate del resto del governo, 
e come i popoli debbano essergli affezzionati ! 

La sola paura dei birri, tiene in un'apparen- 
za d' ordine questi popoli viziosi, facili ad essere 
sottomessi • 

Son di parere che non bisognerà pensare ad 
altero in quest'inverno, che a riunire la legazio- 
ne di Ravenna a quelle di Bologna e di Ferrara, 
ed a formare un nuovo stato del Perugino, di 
Urbino, e della Romagna, lasciando da parte la 
città di Roma, e tutto il suo infetto territo- 
rio fino al Mediterraneo, che si dominerebbe 
dal lato del mare . 

Desidero che la situazione dei nostri affari vi 
permetta ancora di eseguire questa intrapre- 
sa, e che noi siamo in stato di sostenerla. Voi 
siete troppo savio , per cominciare ciò che si 
fosse poi obbligati di abbandonare in seguito. 

Sento con gran piacere che 1* affare di Ge- 
nova va a terminarsi , come io ho sempre de- 
siderato, e proposto. La buona politica porta 
che noi ci assicuriamo dei popoli dell' Italia 
.superiore, che vagliono infinitamente più di 
quelli della parte inferiore. 

A Napoli, tutto geme, e si curva sotto un in- 
quieto terrorismo: i ministri Stranieri medesi- 
mi sono ridotti al punto di non potere scrivere, 
e ricevere una lettera che non sia dissigillata; 
non osano far venire, e dare a leggere in ca- 
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sa loro non solo le nostre gazzette, e auelle 
dei paesi conquistati , ma neppure quella di Fi- 
renze . 

Il Marchese del Vasto da qui per sicuro che 
non è possibile che la pace di Napoli siasi sot- 
toscritta a Parigi; e ha inviato un corriere alla 
sua Corte per domandarne . Lo sviluppo di tut- 
to questo affare è assai comico ma in questo 
paese, la menzogna è moneta corrente ,• non si di- 
ce più una verità; tutto è impostura ed errore* 
e lo spirito giusto, obbligato a occuparsi troppo 
delle proposizioni $ e dei disborsi insidiosi, e 
mendaci , si disgusta, e $i rilascia, e non può re- 
stare nella linea del vero sènza una continua fa- 
tica* 

Al momento in cui la mia lettera parte inten* 
do in una maniera sicurissima che li agenti di 
Napoli sostengono qui che hanno, col ritorno 
del loro corriere , la sicurezza certa che £k Mae- 
stà Siciliana tìon ha alcuna nuova della sua pa- 
ce sottoscritta a Parigi; e che la lettera di Fay- 
ppult, pubblicata da per tutto, la quale lo annun- 
zia, e che la nuova che rie danno da Firenze Miot, 
ed Azara, sono menzogne. Io non comprenda 
nulla di questo imbroglio * 

Cacault. 

Parigi, il 4 brumale anno 5 ( 14 novembre 1796 ) 



LXVI- IL MINISTRO DÉLLE RELAZIONI ESTER» 

AL OENERAL CLARKE 

Il poco tempo che mi rimane sino alla vostra 
partenza, la moltitudine degli oggetti, che ab- 

\ 3. 
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biamo a trattare, non mi permettono, cittadino 
Generale, di discuterli con quella particolarità, 
che la di loro importanza esigerebbe. Io dun- 
que mi limiterò aa indicar quelli che concerno- 
no le relazioni estere, e intorno ai quali impor- 
ta molto che il Direttorio riceva da voi precisi 
schiarimenti. Siavi grato che io siegua il vo- 
stro itinerario. 

li Piemonte. Voi vedrete sicuramente il ge- 
neral Kellermann, e forse anche i Commissari 
incaricati della demarcazione de* confini; fate 
loro capire Y importanza di ritener per noi nel- 
la catena delle alpi tutti i posti militari • Su ciò 
il trattato offre ad essi ogni facilitazione. 

Il cittadino Posysielgue è tuttavia in Turino 
incaricato a continuare le negozziazioni, che il 
general Buonaparte ha creduto dover comincia- 
re per un'alleanza. Non bisogna affrettarsi per 
nulla intorno a ciò, e sopratutto non promette- 
re cessioni di territorio, le quali formerebbero 
un ostacolo forse insormontabile alla pace, o al- 
lo stabilimento della libertà nella Lombardia. 
Io vi prego di esaminare, per quanto è in vo- 
stro potere, quali sieno le disposizioni, riguar- 
do a noi del Re, e del Governo, e s'egli è possi- 
bile^ senza parlar di un'alleanza difficile a con- 
chiudersi, la quale forse ci sarebbe più nociva 
che utile) di mantenerli nelle disposizioni di 
neutralità, le quali sono per noi sufficienti » 

Per ciò che tocca Milano, Modena , Reggio , 
Bologna, e Ferrara, sarebbe cosa molto prezio- 
sa pel Direttorio, e per me, d' avere il risultato 
di quelle sagge osservazioni che voi sareste nel 
grado di farci . 

Cotesti popoli son dessi veramente maturi 
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Seria libertà? Son dessi nello stato di difen- 
derla o da se soli, o col nostro appoggio? In 
quest' ultimo caso qual sarebbe il numero del- 
le nostre truppe che potrebbero tenere a sol- 
do ? Quali sono le loro disposizioni verso la 
Casa d'Austria? Ritornerebbero essi senza scos- 
sa sotto il suo giogo, nel caso che la pace fos- 
se conchiusa a questo patto ? 

Voi sapete i torti reali, e gravi che Venezia 
ha verso di noi . Taluni che conoscono il paese 
pretendono che tutti gli Stati di terra-ferma , 
principalmente i Bresciani, i Bergamaschi, e i 
Veronesi sono ristucchi dall'orgoglio de' nobi- 
li Veneziani, e disposti ad armarsi in favore 
della libertà. Incorporati alla repubblica Lom- 
barda, o divenuti suoi alleati, essi le darebbero 
una forza tutta nuova. Io vi chiedo le vostre os- 
servazioni intorno agli ostacoli, o alle facilita- 
zioni che l'esecuzione di questo progetto po- 
trebbe presentare <. 

Io ve ne domanderei pure su la nostra posi- 
zione relativamente al Papa, e alle altre poten- 
ze d'Italia. Voi non percorrerete i loro Sta- 
ti , ma le vostre conferenze col Generale in 
capo, e co' suoi degni cooperatori, vi metteran- 
no in grado di formarvene un'idea netta, ed at- 
tendo dal vostro zelo per lo ben pubblico che 
non lascerete di communicarmela. 

Al presente vi suppongo giunto a Vienna, e 
vi veggo osservar tutti i gran personaggi che 
figurano su questo teatro, abbozzandone t ri- 
tratti con mano sicura, e facile • Il vostro viag- 
gio sarebbe utile a bastanza quando avesse il so- 
la scopo di farci conoscere te passioni che gli 
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animano , e i mezzi di farle piegare al vantag- 
gio della Repubblica, e dell' umanità . 

Benché non abbiate incarico speciale di aprir 
negozziazioni di pace, potrete però prepararle 
nelle conversazioni , che avrete co' personaggi 
influenti. Noi vi riusciremmo incontrastabil- 
mente con molta maggior facilità se potessimo 
offrir all' Austria de' compensi convenevoli . 
Questo sistema di compensi ammette una mol- 
titudine di combinazioni delle quali voi potrete 
far cenno nelle vostre conversazioni a fine di 
scerner quelle, che riuscirebbero più grate. 
Cerchiamo di abbozzarne le principali . 

1 . Restituire all' Austria tutto ciò eh' essa 
possedeva in Italia : darle in Germania il vesco- 
vado di Saltzbourg , il prevostato di Bergstold- 
zaben,il vescovado di Passau, esclusa la Città 
di questo nome, l'alto Palatinato sino alla Nab; 
e compensare 1' elettor Palatino verso il Reno . 
Questa è senza dubbio la combinazione più fa- 
cile, e che riuscirebbe più grata alla: Casa d'Au- 
stria e a tutta la Germania: ma con essa i nostri 
amici recenti d' Italia resterebbero sacrificati, e 
noi ci priveremmo dei vantaggi che dobbiamo 
aspettarci da questa bella contrada, se giunge- 
remo a sottrarla dall' influenza austriaca. 

2. Modificare il primo progetto sostituendo 
agli Stati di Milano una parte degli Stati ponti- 
ficii, la Romagna, la Marca d'Ancona, il Duca- 
to d'Urbino: trasferire il gran Duca di Toscana 
a Roma, dare a lui quel che rimane degli stati 
del Papa, mantenergli il possesso del Sanese , e 
condiscendere a nominarlo Re di Roma; dar 
Firenze al Duca di Parma, riuscire a cambiare 
una parte dei suoi Stati con la Sardegna , riser- 
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Tar pér noi P Isola dell'Elba , e darné pér com- 
penso al Re di Napoli Benevento, Pontecorvo, 
e la Marca di Fermo; e farci compensare in A- 
merica cotl'equivalente di ciò che noi lasceremo 
prendere in Italia. i 

3. Cedere air Austria la Baviera, T alto Pa- 
stinato, Saltzbourg, Passau, ed altre Sovrani- 
tà ecclesiastiche che vi sono annesse col peso al- 
la Casa d' Austria di rinunciare a tutto ciò che 
possiede al mezzogiorno della catena delle Al- 
pi, e nel Circolo di Svevia, d'indennizzare il 
Duca di Modena, e di assegnare un appannag- 
gio al Granduca di Toscana; dare all'Elettor Pa- 
latino gli Stati del Papa, eccetto la Marca di 
Fermo, Benevento, e Pontecorvo, Bologna, e 
Ferrara; aggiungerci il Sanese, e dargli il tito- 
lo di Re de'Romani . Questo progetto riuscireb- 
be gratissimo all' Itali a f vi metterebbe in sicu- 
ro i nostri interessi, ma potrebbe dispiacere al- 
la Germania. Il mezzo di farlo adottare sareb- 
be quello di offrire al Re di Prussia una larga 
indennità: lui soddisfatto, tutti gli altri sareb- 
bero forzati al silenzio . < ; 

4. ' 1 Dare alla Casa d' Austria tutto ciò che si 
è detto nel numero precedente; trattare il Granr 
duca, e gli Stati d' Italia come nel numero 2, 
far cedere all' Elettor Palatino la parte che la 
Casa d' Austria ha nella Polonia, e farla servire 
di punto di unione per la ristaurazione di que- 
sto Stato; conservare al Re di Prussia la mag- 
gior parte di ciò che ne ha acquistato . Egli è 
assai dubbioso , che la Casa d' Austria volesse 
prestarsi a questo progetto; la sua alleanza con 
la Russia, la sua antipatia per la Prussia sem- 
brano esser altrettanti ostacoli insuperabili . 
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Vi ha molte altre combinazioni che voi for- 
merete assai meglio di me; queste potrebbero 
bastare per iscandagliar il terreno, emettere i 
ministri, e coloro che li circondano nel caso di 
spiegarsi, e di far conoscere i loro sentimenti 
relativi a quest' oggetto. 

La meta principale, alla quale farete di tutto 
per giungere, è dì persuadere all'Austria che 
malgrado il preteso vantaggio che le offre 1' In- 
ghilterra di alcuni compensi, questa potenza a- 
vendo interessi opposti ai suoi, non farà che 
rallentare il corso delle negoziazioni ; che la Ca- 
sa d'Austria otterrebbe molto di più, e con 
maggiore prontezza, trattando essa, sola con la 
Repubblica. 

Ritornando da Vienna voi avrete l'occasio- 
ne di vedere molti principi di Germania, ed i 
loro ministri. Essi sono atterriti dall' ambizio- 
ne della Gasa d' Austria, e dall'accanimento che 
mostra contro tutti que' che han cercato di rav- 
vicinarsi alla Repubblica. Essi forse potranno 
concepire delle inquietudini intorno alle con- 
seguenze della proposizione di armistizio: vi 
sarà facile di far ad essi capire, che il loro 
/stesso interesse lo esigeva, che per questo ar- 
mistizio essi avranno il tempo di riunirsi, e 
mettersi d' accordo intorno a' mezzi di scuotere 
il giogo odioso sotto di cui si vuol deprimerli,- e 

f>er esso la Repubblica avrà il tempo di ristabi- 
ire nelle sue armate una disciplina severa, e 
di preparare i mezzi di un attacco più vigoroso 
de' precedenti, il quale sarà l'ultimo, se essi 
vorranno secondarlo. 

Raccomando, cittadino Generale, al vostro 
zelo e alla vostra sagacità tutti gli oggetti dei 
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quali ho fitto parola, ed anche quelli che la 
brevità del tempo non mi ha ne anco permesso 
di accennarvi, e son sicurissimo che nulla vi 
sfuggirà di tutto ciò che può interessare la no- 
stra patria comune . 

Eccovi una cifra della quale farete uso nella 
corrispondenza interessante, che mi attendo da 
Voi. 

C, Delacroix . 

Nota data dal General Bnnaparte al General 

divisionario Clarke . 

Mantova è bloccata da molti mesi: vi sono 
almeno diecimila infermi ai quali mancano la 
carne, ed i medicamenti; i sei o settemila uo- 
mini della guarnigione sono alla mezza razione 
di pane, alla carne di cavallo, e senza vino; le 
stesse legnn vi son divenute rare. Nella piazza 
vi erano seimila cavalli di cavalleria, e tremila 
di artiglieria: se ne uccidono cinquanta al gior- 
no, e se ne conservano seicento in sale; molti 
sono morti per mancanza di foraggi; di quelli 
addetti alla cavalleria ne rimangono ancora mil- 
le e ottocento, che di giorno in giorno si van- 
no consumando: egli è dunque probabile, che 
fra un mese Mantova sarà nostra. Per accele- 
rarne la resa io fo fare i preparativi bastevoli 
ad aumentare tre batterie incendiarie, le quali 
incominceranno a far fuoco il 25 di questo 
mese . 

L' armata cV era arrivata con tante forze per 
soccorrer Mantova è stata già battuta: essa po- 
trà ricever rinforzi tra qui ndeci giorni, ma co- 
minciamo ad aver anche noi soccorsi; e dall'ai- 
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tra parte il general Clarke non può aprire le 
sue negozziazioni prima di altri dodici giorni, e 
a quest' epoca, se la Corte di Vienna conchiude 
V armistizio, è prova che non si troverà nel ca- 
60 di attaccarci con qualche speranza di riusci- 
ta . Nel caso contrario la Corte di Vienna atten- 
derebbe T esito degli ultimi suoi sforzi prima 
di venirne a qualche conclusione. 

Quando noi sarem padroni di Mantova , Y Im- 
peratore si crederà pur troppo fortunato di ac- 
coYdarci il Reno per confine . 

Roma non è in armistizio , ma in guerra con 
la Repubblica Francese; essa ricusa di paga- 
re qualunque contribuzione: la sola presa dì 
Mantova potrà bastare a farla cambiar di con- 
dotta . 

Conchiudendo un armistizio noi perderemmo 

1 . ° Mantova sino a maggio, ed a quell'epoca la 
troveremmo compiutamente provveduta , qua- 
lunque convenzione che si faccia; ed il calor 
della stagione ci renderebbe impossibile d' im- 
padronircene alla fine dell 7 armistizio. 

2. ° Sarebbe ancor per noi perduto il denaro 
di Roma, il quale non è sperabile che si abbia 
senza prender Mantova, perchè sarebbe funesto 
occupar lo stato della Chiesa in tempo di state. 

3. ty L'Imperatore, essendo più vicino, aven- 
do maggior numero di mezzi per reclutare, si 
troverà in maggio ad avere un' armata più nu- 
merosa della nostra; perchè, si faccia pur ciò 
che si voglia, quando si cesserà di battersi, la 
soldatesca se ne andrà via. Dieci o quindici 
giorni di riposo faran bene all' armata a Italia > 
ma tre mesi la rovineranno. 

4*° La Lombardia è spossata: non i possi- 
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bile nudrirvi l'armata d'Italia altrimenti che coi 
denaro del Papa, o di Trieste: ci troveremmo 
per ciò molto imbarazzati all'apertura della 
campagna dopo l' armistizio • 

5. Padroni di Mantova, saremo in grado di 
non comprendere il Papa nell'armistizio; Tar- 
mata cP Italia acquisterà una tale proponderan- 
za, che si crederanno fortunati a Vienna di po- 
terla paralizzare per qualche mese. 

6. ° Se si deve riaprire una nuova campagna 
dopo l'armistizio, questo ci sarà molto preghi- 
dicievole : se poi V armistizio dovrò essere un 
preliminare di pace , non bisogna farlo che do- 
po la presa di Mantova ; allora sarà doppiamen- 
te probabile che ci riesca buono, e profitte- 
vole. 

7. ° Conchiudere V armistizio attualmente è 
lo stesso che spogliarsi de'mezzi, e delle proba- 
bilità di fare una pace vantaggiosa fra un mese» 

Tutto riducesi adunque ad aspettar la presa 
di Mantova, a rinforzare auest' armata con ogni 
mezzo possibile, a fin a aver denaro per la 
prossima campagna , non solamente per X Ita- 
lia , ma ben anche pel Reno , e ad oggetto di 
poter prendere un'offensiva così determinata, 
e cosi formidabile per l' Imperatore , che la pa- 
ce avrassi a conchiudere senza difficoltà, e con 
gloria, e con onore, e con vantaggio. 

Se si vuole aggiungere all' armata d' Italia un 
rinforzo di 20,000 uomini, compresi i 10,000 
che ci si annunzia dover giungere dal Reno, e 
di 1500 cavalli, potrem promettere prima che 
venga il mese di Aprile, 30,000,000 di franchi 
alle armate del Reno, di Sambra, e Mosa, e 

*4 
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r Imperatore potrà essere costretto a rivolgere 
tutti i suoi sforzi dalla parte del Friuli. 

Boxi aparte . 

Milano « li a8 frimai e anno 5(8 decembre 1796 ) 



LXVII. Al PROWEDITOR GENERALE DELLÌ 
REPUBBLICA DI VENEZIA 

Io non ho ravvisato Signore, nella nota che 
mi avete fatta pervenire, la condotta delle truppe 
Francesi sul territorio della Repubblica di Ve- 
nezia, ma piuttosto quella delle truppe di S. 
Maestà Y Imperatore, che per tutto dove sono 
passate, hanno commesso degfrorrori che fanno 
fremere . 

Lo stile di cinque pagine sulle sei, che for- 
mano la nota che vi hanno inviata da Verona, è 
d'un cattivo scolare di rettorica, cui è stato da- 
to per Tesi di fare un'amplificazione. Eh Dio 
buono! Signor Provveditore, le disgrazie inse- 
parabili da un paese che è il teatro della guerra, 
cagionate dall' urto delle passioni , e degli inte- 
ressi, sono di già sì grandi e sì affliggenti per 
V umanità che non merita il conto , vi accerto , 
di centuplicarle, e di mescolarvi dei racconti di 
fate, se non redatti con malizia, almeno estre- 
mamente ridicoli . 

Io do una mentita formale a chi oserà dire, 
che vi è stata negli stati di Venezia unk sola don- 
na violata dalle truppe Francesi . Non si direbbe 
alla lettura della nota ridicola che mi è stata in- 
viata, che tutte le proprietà sono state disperse, 
che nel Veronese, e nel Bresciano non esiste 
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» più una chiesa, e una donna inviolata? La cit- 
tà di Verona, quella di Brescia, quella di Vicen- 
za, quella di Bassano, in una parola tutta la Ter- 
ra-Ferma dello Stato di Venezia, soffrono molto 
da questa lunga lotta: ma chi n'ha colpa? Un Go- 
verno egoista, che concentra nell' isole di Vene- 
zia tutta la sua sollecitudine, e le sue premure, 
sacrifica i suoi interessi ai suoi pregiudizj, e alla 
sua passione, e il hene della nazione veneziana 
intera alle ciarle di qualche combriccola. Senza 
dubbio se il Senato fosse stato mosso dall' inte- 
resse del ben pubblico, si sarebbe accorto che e- 
ra venuto il momento di serrare per sempre il 
suo territorio alle armate indisciplinate dell'Au- 
stria, e cosi proteggere i suoi sudditi, e allonta- 
narli per sempre dal teatro della guerra. 

Ci si minaccia che si faranno sorgere dei tu- 
multi e che si faranno sollevare le città contro 
l'armata francese: i popoli di Vicenza, e di Bus- 
sano sanno a chi debbono attribuire le disgra- 
zie della guerra, e distinguono la nostra con- 
dotta da quella dell'armate austriache. 

Mi sembra che siamo sfidati. Siete voi forse 
in questo procedere autorizzati dal vostro Go- 
verno? La Repubblica di Venezia vuole anche 
ella dichiararsi contro noi? Già so che la più te- 
nera sollecitudine la ha animata a favor dell'ar- 
mata del generale Alvinzi: viveri, soccorsi, da- 
nari, tutto gli è stato prodigato; ma, grazie al 
coraggio de'miei soldati ed al prevedimento del 
Governo francese, io so premunirmi e contro la 
perfidia, e contro i nemici dichiarati della Re- 
pubblica francese. 

L'armata francese rispetterà le proprietà, i 
costumi^ e la Religione j ma guai agli uomiui 
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scellerati che volessero suscitarle nuovi nemici. 
Senza dubbio per la loro influenza seguono assas- 
sinamenti tutti i giorni sul territorio di Berga- 
mo , e di Brescia; ma poiché vi sono degli uomi- 
ni che non sono commossi dalle disgrazie che la 
loro condotta potrebbe attirare sulla Terra-fer- 
ma, sappiano che noi abbiamo degli eserciti • E 
certo che nel momento in cui il Governo fran- 
cese ha generosamente accordato la pace al Re 
di Napoli, in cui ha ristretto i legami che l'uni- 
scono alla Repubblica di Genova, ed al Re Sar- 
do, non si potrà accusarlo di cercare de'nuovi 
nemici; ma quelli, che vorranno disprezzare la 
sua potenza, assassinare i suoi cittadini, e mi- 
nacciare le sue armate, saranno vittime -delle lo- 
ro perfidie, e confusi dalla possanza della me- 
desima armata che, fino a questo momento, e 
senza essere rinforzata, ha trionfato dei nemici 
più grandi. / ;> I 

Vi prego del rimanente, Sig. Provveditore, 
di credere , per ciò che vi concerne personal- 
mente, ai sentimenti di stima ec. -\ *\i$fi 

BoifAPABTB 
Bergamo, il 6 nevoso anno 5 ( 07 decembre 1796 ) 



LXVIH. AL GENERALE IN CAPO BOBAPARTE 

Io v'informo, mio Generale, di essermi in 
questa notte impadronito, come ve P aveva an- 
nunziata, del castello di Bergamo mediante una 
combinazione di astuzia e di forza, che è stata 
coronata dal successo* Eccovi il minuto raccon- 
to dell' operazione : il secondo battaglione della 
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cinquantesima-settima mezza brigata, forte Ai 
di 650 uomini , ed un distaccamento di dragóni, 
si erano portati, come v' annunziai nella mia let- 
tera del 4, la sera di questo giorno a Stezano. 
Questa vanguardia è stata seguitata la mattina 
del 5, dal terzo battaglione dalla cinauantesima 
settima mezza-brigata, forte di 350 uomini; 
dall' artiglieria a cavallo, forte di 30 uomini; 
dall' artiglieria a piede, forte di 94 uomini: una 
con due pezzi da 8, l'altra con due pezzi da 3, 
che ho preso, passando da Cassano, in luogo dei 
due obizzi che mi eran mancati, e 200 drago- 
ni: sono partito di Gassano con queste truppe, 
alle 6 precise di mattina; sono arrivato col più 
grand' ordine a Stezano. Attendeva a Stezano 
qualche notizia sulla quale potessi contare, e so- 
prattutto il ritorno del cittadino Robineau , Ca- 
pitano del genio che io aveva incaricato di por- 
tare la mia lettera al Provveditore; di prender 
voce, e di riconoscere il castello. Si combina- 
rono i rapporti, e m' istruirono che vi erano 
tanto nella città alta, che è fortificata, quanto 
nel castello, e nei subborghi, 1,200 uomini di 
infanteria, 500 di cavalleria, 200 d'artiglieria 
Veneziana, 700 cavalleggeri Napoletani, e che 
quindi era importante d'impadronirsi della città 
alta. Detti dunque le mie aisposizioni per non 
giungervi prima del Cadere del sole. Prossimo un 
quarto di lega dalla città, mi distaccai con i dra- 
goni, e l'infanteria ebbe l'ordine di seguirmi; mi 
fu fatta qualche difficoltà alla {K>rta, io trattai 
duramente la guardia; ed entrai con la carabi- 
na tesa, e a gran trotto con i dragoni. Degli uffi- 
ziali inviati dal Provveditore avrebbero voluto 
condurmi agli alloggi che avevo espressamente 

14. 
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fatto preparare nel mercato , ed nel lazzeretto 
della citta bassa; io espressi loro il desiderio di 
parlare al Provveditore medesimo; essi mi ma- 
nifestarono T impossibilità di entrare con tutta 
la mia scorta nella città alta: senza insistere? 
finsi di limitarmi a 25 uomini, e diedi in segre- 
to l'ordine al resto di seguitarmi tanto da vicino, 
che in due minuti di galoppo, mi potessero rag- 
giungere, e mandai all' infanteria, quello di en- 
trare a passo di carica nella città, e di seguire 
il movimento. Arrivato per una molto ripida 
salita alle porte della città alta, fu aperta la bar- 
riera, ed abbassati i ponti-levatoi; io mi slan- 
ciai sul primo cbe fu calato, la mia scorta mi 
seguiva: fu aperta la porta, ma dimandandomisi 
di rialzare i ponti, dietro di me; io ricusai re- 
stando sul ponte, esigendo che le mie comuni-* 
cazioni restassero libere. Mi fu negato: io par- 
lamentai, e minacciai: corsero dal Provveaito- 
re: arrivò la cavalleria, e tosto s' impadronì dei 
ponti, delle porte, dei posti, e delle seracincsche, 
maltrattando i fazionarj ; io ordinai alla guar- 
dia veneziana di rientrare; la cavallerìa restò in 
colonna sopra i ponti sotto la direzione del luo- 
go-tenente Brugere . Io' mi portai di poi dal Prov- 
veditore con 50 dragoni, ed avendo parlato con. 
lui in un modo assai vago r e per lungo tempo, 
affinchè potesse arrivare V infanterìa gli doman- 
dai di parlare con lui a solo , e mutando di tuo-» 
no assai bruscamente, gli manifestai i vostri or- 
dini, e la mia missione: esso restò sorpreso di 
stupore, e dopo aver procurato di eludermi do- 
mandandomi d' inviare un corriere a Brescia do- 
ve era il suo capo, ed esponendomi Y impossibi- 
lità di soddisfarmi senza esservi autorizzato, vo-> 
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leva dare degli ordini segreti; io gf intimai di 
non muoversi , e gli disegnai iY circolo di Popi- 
lio, dandoli cinque minuti per decidersi: Y in- 
fanteria era nella città alta; io poteva essere ar- 
rogante senza imprudenza; mi disse allora che 
gli manifestassi in iscritto la vostra volontà, e 
che gli esprimessi che in caso di rifiuto avrei 
impiegata la forza: ho creduto di farlo senza in- 
conveniente: egli subito mi ha dato il maggiore 
della piazza per farmi consegnare le porte uel ca- 
stello; vi ho mandato il capo-battaglione del ge- 
nio Campredon col terzo battaglione della cin- 
quantesima-settima mezza-brigata. Tutte queste 
truppe hanno bivaccato in un tempo orribile , 
sono fradice, ma spero che oggi si asciugheran- 
no nelle caserme veneziane, che loro destino. 

Io non ho avuto occasione di sperimentare il 
coraggio delle truppe; ma esse hanno osserva- 
to il migMore ordine, la migliore disciplina, e 
tutti gli uffiziali , ciascuno nelle loro respetti- 
ve funzioni, hanno moltiplicato le prove del lo- 
ro zelo, della loro intelligenza, e della loro 
esattezza. 

B aràguat t>' Hilliers . 

Dal Quartier General di Milano f li 8 nevoso anno £ 

( 38 decembre 1 796 ) 



* • 

LXIX. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Vi sono in questo momento in Lombardia tre 
partiti: 1.° quello che si lascia condurre dai 
Francesi; 2.° quello che vorrebbe la libertà, e 
mostra ancora il suo desiderio con qualche im* 
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pazienza; 3.° il partito amico degli Austriaci, e" 
nemico dei Francesi. Io sostengo, ed incorag- 
gisco il primo, modero il secondo, e raffreno il 
terzo. 

E falso che io abbia accresciuto la contribu- 
zione della Lombardia di 8 milioni, ed il par- 
tito che vi ha rimesso una memoria basata su 
questo fatto, farebbe molto meglio a pagare i 5 
milioni, dei quali esso ed i suoi associati erano 
debitori alla Repubblica, e che hanno rubato al- 
l'armata, piuttosto che parlare di un paese ove la 
sua Compagnia si è fatta universalmente dis- 
prezzare per le ribalderie di ogni specie, tfhe 
ella ha commesso. 

Le Repubbliche Cispadane sono divise in tre 
partiti: 1." gli amici del loro antico governo; 
2.° i partigiani di una costituzione indipenden- 
te, ma un poco aristocratica; 3. " i partigiani 
della costituzione francese, o della pura demo- 
crazia. 

Cerco di reprimere il primo, sostengo il se- 
condo, e modero il terzo. 

Sostengo il secondo, e modero il terzo, per- 
chè il partito dei secondi è cjuello dei ricchi 
proprietà!*) , e dei preti, che in ultima analisi 
finirebbero con guadagnare la massa del popo- 
lo, che è essenziale di cattivare al partito fran- 
cese. 

L'ultimo nartito è composto di gioventù, di 
scrittori, e ai uomini che, come in Francia, ed 
in tutti ijpaesi, non amano di cangiar governo, 
e non amano la libertà se non all'oggetto di far 
una rivoluzione. 

I Tedeschi, ed il Papa riuniscono il loro cr« 
dito per fare insorgere gli abitanti degli Ap- 
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Sennini; i loro sforzi sono inutili: mia parte 
ella Garfagnana si era frattanto rivoltata, e- 
gualmente che la piccola città di Carrara . Ho 
mandato una colonna mobile di pochi soldati 
per mettere quelle genti alla ragione, e fare e- 
sempi terribili che insegnino a questi monta- 
nari a non scherzare con noi. La rivolta degli 
Appennini, se si facesse al momento in cui fos- 
simo impegnati col nemico, ci darebbe molto 
da fare. Queste montagne arrivando fino a Tor- 
tona , gli abitanti potrebbero interromperci le 
comunicazioni: cosi vi tengo gli occhi di con- 
tinuo. 

In questo momento le Repubbliche Cispada- 
ne sono riunite in un congresso che tengono a 
Reggio, 

BoNÀPÀRTB . 

Dal Quartier Generale di Milano li 8 neroto anno £ 

(a8 decembre 1796 ) 



LXX. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

I Veneziani avendo ricolmato\di attenzioni 
r armata del generale Alvinzi, ho creduto dover 

S rendere una nuova precauzione, impadronen- 
omi del castello di Bergamo, che domina la 
città di questo nome, ed impedire ai partigiani 
nemici di venire ad interrompere la nostra co- 
municazione fra l'Adda, e V Adige . 

Fra tutte le provincie dello Stato di Venezia, 
quella di Bergamo è la peggio intenzionata con* 
tro di noi . Vi era nella città di questo nome un 
Comitato incaricato di spargere le più ridicole 
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novità sul conto dell' armata; sul territorio 
di questa provincia sì assassinano i nosti soldati 
e di qui si favorisce la diserzione dei prigionie- 
ri austriaci . Sebbene la presa della cittadella di 
Bergamo, non sia stata un'operazione militare, 
vi ha non di meno bisognato molta sagacità, e 
fermezza: il general Baraguay d'Hilliers, a ciò 
da me incaricato, si è portato perfettamente in 
questa occasione; voglio darli il comando d'una 
brigata, e spero che ai primi affari meriterà sul 
campo di battaglia il grado di Generale di divi- 
sione. 

Voi troverete qui uniti molti documenti del- 
la mia corrispondenza col duca di Parma, che 
potrebbero comunicarsi al nostro ambasciadore 
in Spagna, per farsi un merito presso la Corte 
di Madrid. 

Ho avuto una conferenza con Manfredini , che 
come voi sapete > è stato Àjo dell'Imperatore, 
del Principe Carlo, e del Gran-Duca di Tosca- 
na; io ho stabilito con lui, dopo due ore di di- 
scorsi e di finezze diplomatiche, che, collo sbor- 
so di due millioni, evacuerò Livorno: egli ha 
ostentato molta miseria. Attendo a giorni la ri- 
sposta del Gran-Duca . 

I Napoletani mi hanno fatto significare la pa- 
ce, e mi hanno chiesto il permesso di ritornar- 
sene a Napoli; io ho loro risposto che il governo 
non me l'aveva ancora significata, che io era 
per spedirvi un corriere, che attendeva degli 
ordini . Vi prego di farmi conoscere le vostre in- 
tenzioni a tal riguardo. Desidererei intanto, 
prima di lasciarli partire, aver concluso qualche 
<*o?a con Roma, imperocché questa cavallerìa mi 
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è di pegno che il Re di Napoli si atterrà alla pa- 
ce, e si porterà come conviene. 

In quanto a Roma, il Papa ha in questo mo- 
mento riunito tutte le sue forze a Faenza, e nel- 
r altre città della Romagna, dove ha quasi sei 
mila uomini. Siccome ciò fa molta paura ai Bo- 
lognesi, e potrebbe servire a favorire l'evasione 
di Wurmser dalla piazza di Mantova, a secon- 
da d'un articolo dell'armistizio, io farò pren- 
dere degli ostaggi nei differenti paesi , con- 
forme l'uso di tutte le nazioni , e questi ostag- 
gi saranno i cittadini i più attaccati al Papa, ed 
i più grandi nemici del partito francese : con tal 
mezzo, il paese si organizzerà da se, come Bo- 
logna . Io sequestrerò tutte le entrate della Ro- 
magna, e della Marca, per tenermi luogo di pa- 
gamento dei quindici milioni, conformemente 
all' armistizio. Io metterò in Ancona i 1500 uo- 
mini che tengo a Livorno, e così allontanerò 
quel corpo di nemici che sembra combinarsi con 
la posizione d'Alvinzi a Padova, e l'ordine che 
l'Imperatore ha dato a Wurmser; e troverò dei 
danari per l' armata . 

Se tardo alcuni giorni l' esecuzione di questo 
progetto, avviene, 1. n perchè bisogna lasciar 
trascorrere alcuni giorni, onde l'impressione 
fatta su i Veneziani dall' occupazione di Berga- 
mo sia interamente distrutta. 2. ' perchè biso- 
gna che mi assicuri che i soccorsi che mi an- 
nunziate siano in viaggio, e siano veramen- 
te per arrivare . Voi capite bene che mi bi- 
sognano almeno tre mila uomini per andar? 
fino ad Ancona, che è distante quaranta leghe 
da Bologna. Se i dieci mila uomini di soccorso 
dell'Oceano, ed i dieci mila del Reno che voi mi 

« 
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. annunziate eia sì gran tempo arriveranno alla fi* 
ne, io prenderò sei mila uomini per andare a 
Roma . Voi comprendete quanto in tutte queste 
ipotesi, è essenziale d' avere sempre per ostag- 
gi i tre mila Napoletani, che terranno in rispet- 
to la corte di Napoli, che d'altronde per quanto 
sono assicurato , comincia di già a disarmare . 
Questa ancora è una ragione per la quale ritar- 
do per alcuni giorni la mia operazione . 

Il cittadino Poussielgue mi ha reso conto in 

¥irticolare dell' esito della negozziazione con 
urino. Semhra che quei popoli non possano ac- 
costumarsi al nuovo stato di cose . Il nuovo Re 
mette ordine nelle sue finanze, si cattiva i suoi 
sudditi, ed io non dubito che egli speri, con la 
continuazione della guerra, poter di nuovo ten- 
tare la fortuna. Creao che la nostra politica ver- 
so questo Priucipe debba consistere nel mante- 
nere sempre presso lui un fermento di mal- 
contento, e soprattutto di ben assicurarsi <Jella 
distruzione delle fortezze dalla parte dell'Alpi. 

Bona parte . 

Parigi» il io nWoso anno 5 ( 3o dicembre 1796) 



LXXL IL DIRETTORIO ESECUTIVO AL GENERAL 

BOI* APARTE 

Da'dispacci del general Glarke siamo stati in- 
formati, cittadino Generale, che avete creduto 
necessario di differire il bombardamento diMan-« 
tova, perchè temete qualche movimento dalla 
parte del general Alvinzi; ma col vostro ritorno 
a Milano fate traspirare che riguardate come 
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impraticabile , o almeno come lontano ogni nuo- 
vo tentativo in favore di Wurmser . L' ostina- 
zione di costui ha fin qui sconcertato le nostre 
congetture, ma none verisimile eh' egli prosie- 
gua ad essere più lungamente inflessibile . w 

Abbiamo preso delle precauzioni per evitare, 
nel movimento che deve aver luogo dalle spon- 
de del Reno verso Italia, i ritardi che troppo 
sovente si sono interposti alla marcia de' rinfor- 
zi ch'erano a voi diretti, e speriamo, che i 
30,000 uomini che sono già sotto le armi , e che 
il General Moreau deve distaccare dalle due ar- 
mate che comanda, sieno giunti al loro destino 
prima che finisca il prossimo mese,* a quest' e- 
poca appunto dovrà cominciare l'apertura del- 
la campagna , se la Corte di Vienna non si ar-* 
renderà alle proposizioni che il General Clarke 
è incaricato eli farle. Voi non ignorate quanto 
ardente, e fermo sia il nostro voto per la pace ; 
ma noi sappiamo pure apprezzare i sagrificj che 
la Repubblica ha fatto in questa guerra, come 
anche le sue vittorie, e i vantaggi che debbono 
risultarne: la nostra moderazione non piegherà 
mai sino a divenir debolezza. Le forze formida- 
bili che voi metterete in mostra sbalordiranno 
l'Imperatore; ed egli dovrà convinpersi esser no- 
stra ferma volontà di ritener l'Italia come pe- 
gno della pace v ^ >, 

Il General Clarke ci ha presentate alcune no* 

tizie interessanti su gli ufficiali generali, e su 
quelli dello stato maggiore dell'armata che voi 
comandate; da queste notizie apparisce la ne- 
cessità di una ritorma, e per ciò importa che 
ci sia d i voi presentato uno stato nominativo 

4egl' individui, che debbono esser compresi in 

»5 
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questa riforma o perchè i di loro servigi sono 
inutili alla Repubblica, o perchè possano dive- 
nirle più pericolosi che utili. La forza di una 
armata risulta principalmente dalla sua costru- 
zion morale, e dalla scelta de' Capi; il coordinar' 
bene i Capi de' corpi e gli ufficiali subalterni è 
parimente un oggetto di grande importanza, e 
intanto fin qui è stato pur troppo negletto . 

Piacciavi, cittadino generale, di portare so-* 
pra tutti gli oggetti che preparano o mantengo- 
no i successi militari quel colpo d'occhio saga- 
ce, queir energia, e quella imparzialità che vi 
caratterizzano; le vostre vedute saranno accol- 
te da noi, e le vostre misure troveranno nella 
nostra autorità lo stesso sostegno, che voi me- 
desimo avete di già nella nostra confidenza. 

Barras Presidente. 

Parigi, il io ni roso anno 5 (3o decembre 1796) 



LXIL IL MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERE 

AL GENERAL CLARKE 

Ho ricevuto , citta din Generale, le lettere che 
mi avete fatto l J onore di scrivermi : mi farò un 
dovere, ed un piacere insieme di mettere sot- 
to gli occhi del Direttorio le eccellenti riflessio- 
ni che vi si contengono. In quanto a me io pen- 
so come voi, esigersi dal nostro interesse, e da 
una sana politica, che il Governo Francese at- 
tenda ancor qualche tempo a pronunciarsi su 
la sorte del nord d'Italia; che una determina- 
zione intempestiva potrebb' essere di grande 
ostacolo alla pace; che un popolo così scemo di 
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energia, e {fieno di pregiudizj li più degradan- 
ti, sosterrebbe molto male le parti di popolo li- 
bero: che si avrà sempre tempo di affrancarlo 
in tutto e per tutto , o almeno di assicurargli 
una costituzione più fortunata e più libera 

3uando Terrà il momento di trattare della pace 
9 Italia . Nelle mie corrispondenze co' Deputa- 
ti di Milano, io non ho fatto nulla trasparire di 
ciò che fosse contrario a questi principj, e le 
vostre osservazioni mi conformano sempre più 
nella risoluzione di continuare ad essere sera* 
pre così circospetto . Se la mia lettera vi giun- 
gerà mentre siete ancora a Milano voi potrete 
dare un' altra mentita a Savador . Egli è ben 
vero, che lo scorso inverno io lo aveva spedito 
nel Milanese per conoscere le disposizioni degli 
animi, e le forze de' nostri nemici ce: ma una 
co tal missione cessò subito che Buonaparte eb-> 
be sorpassato Tappennino, e per lo addietro, 
mi era molto bene avveduto , che non poteva ti- 
rar quasi verun partito da cotest'uomo, intorno 
al quale mi furon date presso a poco in quell'e- 
poca stessa informazioni assai sfavorevoli. Se 
anche quando aveva V incarico di riconoscere il 
paese la mia corrispondenza con lui era quasi 
inutile, essa si è resa inutile affatto dopo che 
siam divenuti padroni di Milano. 

Non sarei sorpreso che la Corte di Vienna vi 
negasse i passaporti necessarj, o almeno alme- 
no indugiasse molto a spedirveli, tanto stretti, e 
tenaci sonò i nodi che (astringono al gabinetto 
di Londra; però molte circostanze potran con- 
correre a dare una scossa al suo orgoglio e alla 
fedeltà della quale fa pompa nel mantenimento 
de suoi impegni: la discesa in Irlanda di cui 
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tutto fino al presente fa prevedere iibuon suc- 
cesso; la morte dell'Imperatrice di Russia, le 
disposizioni pacifiche del successore di lei, la sua 

Sendenza per la Prussia, V attaccamento che 
a pel Duca di Wurtemberg, l'ingrandire il 
quale dipende da noi: il malcontento di tutti i 
principi secolari della Germania, e il desiderio 
che hanno di ingrandirsi a spese de'principi ec- 
clesiastici; le minacce della Porta Ottomana, la 
quale reclama in favor nostro la frontiera lungo 
il Reno, e (siccome me l'osserva Aubert Dubay et) 
fa avanzar truppe su '1 Danubio per sostener la 
mediazione che ha volontà d' interporre tra il 
suo vicino, che punto non ama, e i suoi amici 
antichi* Si parla anche d'una coalizione che 
deve formarsi in Germania per forzare l' Impe- 
ratore a stipular la pace conformandosi a' nostri 
principj • ^ general Dubayet con la sua lettera 
del 1o Brumale, mi fa credere che la Porta 
abbia già intimato con tuono fermo e deciso al- 
1 J Interi) inizio , esser sua intenzione, interve- 
. nendo al trattato tra l' Imperatore , e la Repub- 
blica , che per preliminare egli abbia a cedere, 
e senza veruna restrizione , tutta la sponda si- 
nistra del Reno conquistata o no, evacuando 
ben tosto Magonza, Cassel, e le sue dipendenze; 
che avendolo egli domandato, la Porta ha spedi- 
to ordini ai Pascià di Romelia, e di Bosnia d'in- 
viar truppe sopra i differenti punti delle fron- 
tiere di Germania, mentre ella si occuperebbe 
a formar nuova leva d'uomini nelle vicinanze 
^ di Belgrado, per accrescere il presidio di que- 
sta piazza ; che queste operazioni si sono esegui* 
te appuntino, ed egli non dubita, unito alia di- 
chiarazion della Porta, che non abbia a produr- 
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re una potente diversione. Io doveva farvi co-, 
noscere questi particolari per prenderne norma 
nella missione importante nella quale siete in- 
caricato . 

Rispondo adesso alla vostra del 28 frimale. 
Penso come voi, quanto sia importante agl'in- 
teressi politici della Repubblica di non abban- 
donare a' sentimenti personali di un uomo, o 
ad un nemico si intraprendente, un segreto 
che potrà influire su '1 destino di uno de' nostri 
alleati: ma e' mi pare che voi abbiate in pugno 
un mezzo più sicuro, e più agevole per ottener 
questo intento. Supponendo clic vi riuscisse di 
determinare il Conte di M.... a venire in Fran- 
cia, il suo arresto eseguito qui, farebbe un 
chiasso inevitabile, e potrebbe esser seguito da 
gravi inconvenienti. Egli potrebbe concepir- 
ne sospetto, e trovar mezzo da fare sparire le 
sue carte. Attualmente egli si trova in paesé 
sottoposto al governo militare: tostochè sarà 
giunto in Toscana dovrà vivere in piena sicur- 
tà: avrà tra le mani le sue carte, e sarà facile 
d'impadronirsene, facendolo arrestare sotto un 
minimo pretesto. Dopo che ci saremo assicu- 
rati delle sue carte gli restituiremo la liber- 
tà. Il governo possederebbe allora un mezzo ef- 
ficace per esercitare un' influenza su la potenza 
cui queste carte interessano; la momentanea 
detenzione del Conte di M. • . . non ci compro- 
metterebbe per nulla, e potrebbe essere riguar- 
data come sua sbaglio. Ecco, Generale, come io 
credo che questo affare dovrebbe esser condot- 
to. Del resto io metterò sótto gli occhi del Di- 
rettorio la vostra lettera* e se lo giudicherà ne- 
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cessano, esso trasmetterà i suol ordini al ge- 
neral Paraguay <T Hilliers . 

Ch. Del acro ix. 

Milano, li ta nevoso anno 5 ( 1 gennajo 1797 ) 



LXXIII. AL SEN. ÈATàGLIA PROVVEDITORE DgttA 
REPUBBLICA DI VENEZIA A BRESCIA 

Io ricevo nel momento, Sig., la lettera che a- 
vete avutola premura di scrivermi .« Le truppe 
francesi hanno occupato Bergamo per preveni- 
re il nemico, che aveva Y intenzione di occupar 
questo posto essenziale. Vi confesserò franca- 
mente che sono stato ben contento di abbrac- 
ciare questa circostanza per cacciare da questa 
citta il numero grande degli emigrati che vi si 
erano rifugiati, e per punire un pocai libelli- 
sti, che vi sono in gran numero, e che, fin dal 
principio della campagna, non cessano d' insi- 
nuare l'assassinio contro le truppe Francesine 
che hanno fino a un certo punto, prodotto que- 
sto effetto, poiché è certo che nel Bergamasco 
sono più assassinati Francesi, che in tutto il re- 
sto insieme dell'Italia. 

La condotta del Provveditore di Bergamo è 
sempre stata parzialissima in favore degli Au- 
striaci, e non si è mai dato la pena di dissimu- 
lare, tanto conia sua corrispondenza, che con i 
suoi discorsi; e con le sue azioni, l'odio da cui 
è animato contro Y armata Francese . 

Io non son già il giudice di lui, nè di alcun 
suddito della serenissima Repubblica di Vene- 
zia; nuUadimeno, allorché, contro le ben cono- 
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sciute intenzioni del loro Governo, ti sono al- 
cuni che conculcano i principj della neutralità, 
e si portano da nemici, il diritto naturale mi 
autorizzerebbe ancora a valermi del diritto di 
rappresaglia* 

* Impegnate , vi prego , il Provveditore di Ber- 
gamo, che è vostro sottoposto, ad essere un 
poco più modesto, più riservato, e un poco me- 
no millantatore, quando le truppe francesi so- 
no lontane da lui. 

Impegnatelo ad essere un poco meno pusilla- 
nime, a lasciarsi meno dominare dalla paura al- 
la vista dei primi plutoni francesi* Se questo 
sentimento nato- forse in lui dalla pena che sa- 
peva aver meritato con la sua passata condotta 
a riguardo dei Francesi, non T avesse predomi- 
nato, il castello di Bergamo non sarebbe stato,: ' r 
evacuato dalle truppe veneziane ; ma quivi si sa-* 
rebbe tenuta la medesima condotta che a Brf 
scia, e a Verona. 

Tostochè ricevei la vostra lettera, presi in 
considerazione la posizione della citta di Berga- 
mo, che feci evacuare da una porzione delle 
truppe che vi erano * Ho dato l'ordine al gene- 
ral Baraguay d' Hilliers di restituire il castello 
alla guarnigione veneziana, e di fare il servizio 
insieme * Rapporto alla tranquillità di Berga- 
mo, le Vostre intenzioni, quella del Governo di, 
Venezia e la bontà di questo popolo mi servono 



delle persone male intenzionate ) che, da sei 
mesi in qua, non cessano di predicare la Cro- 
ciata contro i Francesi • Guai a loro, se si allon- 
tanano dai sentimenti di moderazione, e di a- 
micizia che uniscono i due Governi! 
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Approfitto , o Sig., con piacere di quest' occa- 
sione per render giustizia al desiderio della 
tranquillità pubblica, cbe mostrano il Vescovo 
di Bergamo, ed il suo rispettabile Clero. Mi 
convinco giornalmente di una verità ben dimo- 
strata a miei occhi, cioè che se il Clero di Fran- 
cia fosse stato tanto saggio, tanto moderato, tan^ 







Lo 


I 



.cangiamento veruno ; ma la corruzione della 
Monarchia aveva infino infettato la classe dei 
ministri della Religione: ilon vi si vedevano più 
nomini di una vita esemplare, e di una pura 
morale come il Cardinal Mattei , il Cardinale 
Arcivescovo di Bologna, il Vescovo di Modena, 
il Vescovo di Pavia, l'Arcivescovo di Pisa: mi 
è sembrato alcuna volta, discorrendo con questi 
rispettabili Personaggi , ritrovarmi nei primi 
secoli della Chiesa . 

^ Vi prego di credere, Signore, ai sentimenti 
di stima, ec. / 

Bon APARTE. 

Parigi, il 18 nifoso anno 5(7 geonaro 1797 ) 



LXXIV. IL DIRRTTORIO ESECUTIVO AL GENERAL 

IN CAPO BONAPARTE 

Il Direttorio esecutivo ha ricevuto, cittadino 
Generale, le vostre sei lettere dell'otto nevoso: 
esso vi risponde ora a quella eh' è relativa alle 
differenti potenze d' Italia . 

La pace di Napoli è stata in parte il risultato 
di uno de* vostri dispacci, nel quale avete svi- 1 
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lttppati tutti i vantaggi di cóhctiiuderla: essa 
fera in quel tempo indispensabile, ed or prose- 
gui ad esserci utile: égli è dunque importante 
sotto il duplice aspetto della lealtà, e de' nostri 
interessi, di noti provocarne la violazione. Per 
questa essenziale considerazione , consolidate i 
vostri rapporti cól Re delle due Sicilie, è in 
quanto al resto fate uso di que'mezzi, che, sen- 
za mancarvi, potranno da una parte portare a 
buon fine i Vostri disegni militari, e dall'altra 
stringere sempre più questa potenza all'osser- 
vanza del trattato. 

La vostra opinione su di Roma ci sembra giu- 
sta: V ostinatezza con cui si è ricusata di adem- 
piere alle condizioni dell'armistizio è indizio 
bastevole a far credere eh' ella le adempirà mol- 
to meno quando sarà compresa nell' armistizio 
generale , se avrà luogo . Noi autorizziamo per 
ciò il General Clarke a non ammettervela sino 
a che non adempirà con sollecitudine i suoi im- 
pegni precedenti, e sino a che non consentirà 
à darci un compenso per tutte quelle risorse le 
Spiali vi si promettono dalle operazioni, che 
preparate contro il Papa . Noi diamo là nostra 
approvazioni al piano ; ma ci sembra che debbe 
essere eseguito con precauzione, e combinato 
con la sicurezza del blocco di Mantova avendo 
in mira i movimenti ulteriori i quali presume- 
te che possano esser fatti dal Generale Alvinzi. 
La convenzione proposta per evacuar Livorno 
merita pure la nostra approvazione. La lettera 
dell'Imperatore che avete intercettata ci fa sem* 
pre più conoscer meglio lo spirito della Tosca- 
na, e non debbono esser perdute per noi le no- 
tizie che vi si contengono. 

1 
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Non dubitiamo che Y occupazione di Berga- 
mo non abbia fatta una viva sensazione su di 
Venezia. Voi vi siete ben condotto, poiché vi è 
sembrato che questa misura fosse indispensabi- 
le sotto il punto di veduta militare; ma noi pen- 
siamo esser utile di non allarmar troppo questa 
potenza fin che non venga il momento favore- 
vole per eseguire le istruzioni che avete intor- 
no ad essa . Non dimeno abbiam creduto neces- 
sario di pubblicare i motivi, e che vi hanno de- 
terminato a metter presidio in Bergamo. 

Lo stato delle negozziazioni in Turino fa ve- 
dere che questa nuova Corte si ha creato un si- 
stema, che siegue nel silenzio, e par che atten- 
da un'occasione favorevole per metterlo in mo- 
stra. U alleanza puramente difensiva che ella 
propone è inammissibile, e ciò che sopratutto è 
degno di osservazione nel progetto che presen- 
ta, è quel vederla domandar compensi pel 
territorio che è stato il prezzo della pace che 
abbiam conchiusa con lei; ed il quale è irrevo- 
cabilmente incorporato alla Repubblica france- 
se. Malgndo ciò, non conviene rompere intie- 
ramente il corso delle negozziazioni con questa 
potenza, che la caduta di Mantova, ed i rinfor- 
zi che facciam passare in Italia, faranno pro- 
babilmente piegare verso sentimenti più analo- 
ghi alle condizioni del trattato, che le offriamo. 

lì akhas Preside?» te. 
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Istruzione pel General di divisione Clarke r 
inviato straordinario della Repubblica pres* 
so la Corte di Vienna . 

Il Direttorio esecutivo ha preso communica- 
zione de'dispacci che voi avete a lui diretti, co- 
me ancora di quelli spediti al Ministro delle re- 
lazioni estere. Esso approva tutto ciò che avete 
latto per seguitare a tenere aperta una porta 
alle negozziazionf, e nella speranza che la Cor- 
te di Vienna si determinerà a cominciarle, si 
affretta a spedirvi i poteri e te istruzioni ne- 
cessarie,, per portarle prontamente ad un risul- 
tato felice . 

Il Direttorio approva che ahhiate rifiutato il 
compenso d' un armistizio parziale, il quale 
non sarebbe servito, che a privarci de' vantag- 
gi della nostra attuale posizione in Italia. Se 
F Austria desidera sinceramente la pace, il re- 
golamento delle basi su le quali deve stabilirsi, 
ed il firmarne i preliminari non presenterà nè 
lunghezze, nè difficoltà più grandi di quelle 
che avrebbero* accompagnata la conclusione 
dell' armistizio. 

Per mettervi nello stato di andar innanzi sia 
con M. Gherardini, sia con ogni altro mini- 
stro^ o agente dell'Imperatore, il Direttorio 
or vi fa- conoscere le condizioni alle quali siete 
autorizzato di consentire, e dalle quali crede dL 
non potersi allontanare^ 

La prima, e la più essenziale, alla quale il Di- 
rettorio è legato dalle leggi esistenti, è la ces- 
sione , e l'abbandono, che l'Imperatore, e la 
Casa d' Austria deve fare alla Repubblica, 
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Paesi bassi austriaci, del Ducato di Lussembmy 
go, e di tutto ciò ch'essa possiede su la sponda 
sinistra del Reno, 

Voi non ignorate i motivi per i quali questo 
sagrificio debba essergli meno penoso. Cotesti 
paepi sono da due secoli una sorgente di guer- 
re sempre rinascenti tra la Francia , e la Gasa, 
d'Austria, e nello stesso tempo il maggiore o- 
stacolo che siasi sempre opposto alla sincerità 
delle loro amichevoli comunicazioni . Le re- 
stituzioni che faremo de' suoi Stati in Italia le 
offrirà un compenso molto vantaggioso, Essa 
troverà un secondo compenso nelle provincia 
pili ricche della Polonia, le quali essendo limi- 
trofe al corpo degli antichi suoi Stati, hanno 
aumentata la sua forza, subitochè le provincie 
lontane, delle quali le si domanda il sagrificio, 
non servirebbero che ad indebolirla sempre 
più con delle guerre frequenti, che ne sarebbe-! 
ro le inevitabili conseguenze. 

La seconda, condizione, alla quale il Diretto-! 
rio sta con egual forza legato, e che V Impera- 
tore cosi in questa qualità, che come Capo del- 
la Casa d' Austria non si opponga, ohe la Re- 
pubblica francese conservi la prQprietà,e la so* 
yranità de' paesi designati di sopra, e di tutti 
quelli che sono stati ceduti co' trattati attual- 
mente esistenti, e riuniti per la forza delle leg- 
gi, e della costituzione, come pure di tutti i 
beni territoriali, de' quali erano utili padroni i 
principi dell'Imperio Germanico. 

Voi non ignorate, cittadino, l'influenza irre- 
sistibile eh 1 esercita Tlmperadore su le risolu-f 
/ioni della dieta : il consenso dell'uno, e dell'al- 
tro è riguardato in Germania come necessario 
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per V alienazione de' paesi che fanno parte del* 
l'Impero germanico. Indipendentemente dal- 
le possessioni austriache, le leggi, ed i trattati 
hanno incorporato al territorio aeila Repubbli- 
ca, molti territorj, che facevano parte deUlm- 
pero, come il Porentruy, il Montbelliard , il 
vescovado di Liegi, le Badie di Staretor, e di 
Malmedy ec. : egli è dunque necessario per fa- 
cilitare la conchiusion della pace con l'Impero 
germanico, che V Imperatore in questa qualità 
consenta alla loro riunione. 

Voi domanderete air Imperatore di non op- 
porsi che la Repubblica conservi la proprietà , 
e la sovranità delle porzioni de' territorj dipen- 
denti dall' Impero germanico, le quali si trova- 
no circondate da più parti, e da per ogni dove T 
sia dalle antiche frontiere di Francia, sia dai 
dipartimenti recentemente riuniti, sia dalle 
cessioni che sono state fatte alla Repubblica col 
mezzo di trattati • Questa clausola è indispen-f 
sabile per mettere in regola la linea delle fron- 
tiere, per facilitare la riscossione de' dritti di 
do gana, e per evitare le dispute sanguinose che 
soglion sorgere dalla confusione de' paesi som- 
messi a differenti dominazioni . * » . 

Se le dichiarazioni di non fare opposizioni , 
le quali sono F oggetto degli articoli preceden- 
ti, potessero far nascere delle difficoltà contro 
un trattato patente, esse potrebbero formar 
1* oggetto di un articolo segreto , come si fareb- 
be di quelle, che 1- Imperatore potrebbe chie- 
derci intorno alla indennità che pretenderebbe 
di ottenerne . > > 

u II Direttorio unisce alle presenti istruzioni 
una linea di frontiere conforme a ciò. che vi si 

4(Ì 
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è fin qui prescritto: voi domanderete con effi- 
cacia che sia essa inserita negli articoli preli- 
minai^, che siete autorizzato a stabilire . Se 
però questo menasse a delle lunghezze, e diffi- 
coltà, lo che non hassi a presumere, potrete li- 
mitarvi alla clausula di sopra espressa, salvo il 
ritornare a questa demarcazione quando si con- 
chiuderà il trattato definitivo . 

In forza di diversi trattati conchiusi con la 
Casa Palatina, il Balliaggio di Guermeskeim 
debb* essere riunito alla Francia ; ma l'util pos- 
sesso era stato differito sino alla morte dell' E- 
lettor Palatino, ' ^ 

- Voi domanderete che l'Imperatore non si op- 
ponga che la Repubblica fin dal presente goda 
di tutto il Balliaggio di Guermeskeim . 

Se la persona, con la quale voi tratterete, do- 
mandasse per U cas^ d' Austria qualche inden- 
nità su la spónda destra del Reno, scanserete, 
per quanto vi sarà possibile, le trattative intor- 
bo a quest* oggetto; però potrete dichiarare, se 
si esige, che la Repubblica non si opporrà agliac- 
commodamcnti, che cotestaCasa potrebbe pren- 
dere co'principi dell'Impero ne'paesi situati alla 
destra del Reno; ma non farete onesta dichia- 
razione se non quando non vi sarà possibile di 
evitarla , Dichiarerete pure che non se ne ab- 
bi ; * a far dipendere U conchiusione de' preli- 
minari; e che T Imperatore consentirebbe an- 
cora che>gli altri principi, i quali han provato . 
delle pefrdite v pe ricevano le convenevoli inden- 
nità. Se yi sark possibile, limitatevi ad una di- 
chiarazione verbale , 

Voi ^ià sapete che nel trattato dell' A ja noi 
ci obbligammo di comprendere la Repubblica 
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datava in tutti i trattati che eravamtf per con- 
chiudere; egli è dunque indispensabile di com- 
prenderla nel nostro trattato con l' Imperato- 
re,nello stesso modo che fu compresa ne' nostri 
precedenti trattati di pace * m 7 J?)V*f; v iifat'M 

Esigerete ancora che 1' Imperatore consenta 
esplicitamente, ed impieghi tutti i suoi buoni 
omcj perchè lo Statolder ottenga in Germania, 
nepaesi situati su la sponda destra del Reno, le 
competenti indennità; ma questo articolo po- 
trà esser segreto sino alla pace définitiva* 

Stipulerete espressamente che la Repubbli- 
ca francese continuerà ad occupare , e a gode- 
re sul piede attuale, de' porti, e delle fortezze 
dipendenti dall'Impero germanico, che sono 
attualmente occupate dalle truppe francesi $ su 
no alla conchiusione definitiva della pace con 
T Impero * 

In quanto air evacuazione degli Stati dell'im- 
peratore, e Re in Italia, il Direttorio v' incari- 
ca di porvi ili concerto col Generale in ca-> 
£o Bonaparte, al quale esso totalmente si af- 
fida per determinare il modo , ed il tempo di 
questa evacuazione. 

1/ occupazione, che abbiam fatta di una par- 
te della Germania, e dell'Italia ha dovuto ner< 
^essariamente propagarvi l'amore della liber-r 
tà . In numero molto grande gli abitanti di 
-cotesti paesi si sono pronunciati per i nostri 
principj; essi vi sono stati eccitati dal nostro 
esempio, forse anche dagl'inviti diretti di al- 
cuni agenti del Governo: senza dubbio questo 
non è un motivo sufficiente da compromettere 
la sicurezza, e si' interessi della Repubblica 
con 1' emancipazione de' paesi che abitano, e 
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-dote tutto annuncia eh' essi formano la mi fio- 
riti; ma la lealtà repubblicana esige ch'essi non 
sieno le vittime dell'attaccamento che hanno 
mostrato per noi, e de'servigj che hanno potu- 
to renderci. Voi dunque siete specialmente in- 
caricato di stipulare che veruno individuo dei 
paesi di Germania, e /cT Italia occupati dalle 
truppe della Repubblica, possa essere inquieta- 
to, sia nella persona, sia nelle proprietà, per cau- 
sa delle sue opinioni, o azioni civili , politiche, 
militari, e commerciali fatte in tutto il tempo 
della guerra attuale . 

Stipulerete la cessazione dì tutte le ostilità 
Subito dopo la ratifica de' preliminari , e in con- 
seguenza, lo scioglimento reciproco, dalla par- 
te delle due potenze contrattanti, del sequestro 
che potrà essere stato posto da ciascuna di esse 
su i beni e dritti appartenenti a' sudditi dell'al- 
tra, come pure su gli stabilimenti pubblici si- 
tuati ne' loro territor j respettivi . La Repubbli- 
ca francese si obbligherà di pagare tutto ciò che 
potrà esser dovuto per rendite costituite, e fondi 
resi ad imprestito dal Governo, e dai sudditi 
ella Casa d'Austria residenti ne'paesi di suo do- 
minio, e dagli stabilimenti pubblici, che vi so- 
no situati : e reciprocamente la Casa d'Austria a- 
dempirà la stessa obbligazione rispetto al Gover- 
no francese, verso gli stabilimenti, e i cittadi- 
ni domiciliati ne' dipartimenti della Repubbli- 
ca, e ne' territorj recentemente annessi . 

Osservate, che tutta questa negozi i azione deb- 
b' essere condotta , non come un trattato defi- 
nitivo, ma come un preliminare di pace, ilqual 
non abbia bisogno della ratifica del corpo legi- 
slativo , e che il Direttorio è autorizzato a con- 
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chiuder da se solo. Domanderete inconseguen- 
za, che T Imperatore lo ratificai nel più brev/e 
tempo possibile, che determinerete di concer- 
to col suo Negoziatore. Il Direttorio lo rati- 
ficherà dal canto suo nello stesso tempo. Acce- 
lerate questa ratifica per quanto vi sarà possi- 
bile 4 

Può accadere che V Imperatore non voglia 
trattare separatamente dall'Inghilterra: vói do- 
manderete ch'egli dia l'assenso ai preliminari 
per la pace particolare, e siete autorizzato ad 
accettare la mediazione dell'Imperatore per la 
nostra pace con l'Inghilterra; e Ciò basterà a 
mettere cotesto Principe al coperto di ogni 
rimprovero per parte del suo alleato- 

Ecco, cittadino, i preliminari ebe voi pro- 
porrete a nome del Direttorio, ed a questi voi 
vi arresterete definitivamente < Allontanatevi 
dall'andamento ordinario delle negofcziazioni, e 
subito che sarete sicuro che la persona con cui 
avrete a trattare, abbia i poter i necessari per 
farlo j voi glieli esporrete francamente, e le di- 
chiarerete ebe il Direttorio qop se ne allonta- 
nerà punto. 

Voi conoscete l'oggetto dell'ambizione ere- 
ditaria della Casa d'Austria, la Baviera; il Di- 
rettorio non dubita eh' essa non la domandi 
per incremento <T indennità- Potrete far tras- 
parire ebe il Direttorio non si opporrà a que- 
sta incorporazione, ma dopo i w.nv.enev/oh in- 
cordi in favere4clÌu [Repubblica, e eie' suoi al- 
leati; ma non ne fate entrar nulla ne' prelimi- 
nari, salvo a riprendere quest' oggetto quando 
si verrà a conchiudere il. trattato Tefinitivo. 

Tali sono, cittadino, le istruzioni che il Di- 

16. 
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TeTtoTÌo può darvi intorno alla negozzìazione 
che voi siete incaricato d'aprire: esso conta su 
i vostri talenti , e su la vostra destrezza in {svi- 
luppare i motivi proprj a facilitare 1' adozione 
delle differenti clausule, e sul vostro attacca- 
mento agi' interessi della Repubblica, del qua- 
Ì$ avete dato tante prove . . . a 

Egli è possibile che la persona, con la quale 
avrete a negoziare, vi esponga i suoi timori su la 
pubblicità, che potrebbe esser data agli atti , e 
ai documenti della negozziazione; il Direttorio 
viatfntorizza a tranquillizzarla su questo punto; e 
•se mai essa vi domandasse espressamente, e per 
iscritto che questi documenti fosser tenuti se- 
greti, quando anche la negozziazione venisse ad 
arrenare, potrete impegnarcene formalmente, 
ben inteso che dal canto suo essa prenda lo stes- 
so impegno a nome di S. M. I. fi Direttorio vi 
prescrive inoltre di osservare il più profondo 
silenzio, voi capite bene che se il rumore del- 
l' evacuazione d'Italia venisse a spandersi con 
tjuaJche apparenza di realtà, ne potrebbero ri- 
sultar per noi i più grandi inconvenieuti . 

Il Direttorio r incarica di comunicare qué- 
ste istruzioni al general Bonaparte, di metter- 
vi del tutto in concerto con lui su la negozziazio- 
ne, e di non proporre nulla, nè fare alcun pas- 
so senza eh' egli lo abbia trovato conforme agli 
interessi della Repubblica, e alla sicurezza del- 
la sua armata* Ml*}ì>, 

Barras Presidente. 

« 

i » • * • 
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* 

Jloma, li 18 nevoso anno 5 (7 gennaro 1796) 



LXXV. A M. ALBANI A VIENNA (1) 

Le notizie che mi communicate sono le pWi 
consolanti. Rilevo dagli ultimi due Dispacci, 
che LI barone di Thugut abbia cambiato lin- 
guaggio : malgrado le sue misteriose apparenze, 
non possiamo più dubitare de' soccorsi dell'Im- 
peratore, tanto più che 1' Imperatrice, ed egli 
medesimo ve li hanno già promessi . 

Egli mi -sembra parimente che il barone di 
Thugut riponga su di noi tutta la fiducia a giu- 
dicarne dalla partenza del general Colli, e per 
T obbligazione che gli è stata imposta di affret- 
tarsi a veder le nostre truppe , e dalla maniera 
con la quale siamo stati stimolati a riacquistar 
le nostre perdite. Tutto ci annuncia che siam 
già riguardati come alleati . ■ • ■ 

Non vi si parla più di sagrificj : se ne sarebbe 
forse abbandonata V idea? Senza dubbio io mi 
lusingo di troppo, e non mi crederò sicuro 
che quando il trattato sarà firmato con le con- 
dizioni che vi ho indicate coli' ultimo mio cor- 
riere. Or che siete munito de' pieni poteri, il 
B. di Thugut non potrà più tergiversare, ed è 
necessario che si decida. 

Dal mio canto, sino a che mi sarà permesso 
di sperare soccorsi dall' Imperatore, prenderò 
tempo intorno alle proposizioni di pace, che ci 
sono state fette dai Francesi. Non è possibile 

formarvi un' idea di tutto ciò ohe si fa per ob- 

* .» 

■ 

( 1 ) Lettera intercettata . 
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bligarmi di rispondere a Cacault: gli uni cer-< 
cano persuadermi con la speranza di migliori 
condizioni; gli altri col timore e con le mi- 
nacce. Ma, sempre costante nella mia opinio- 
ne, e geloso del mio onore, che crederei leso 
trattando co' Francesi nel mentre che una ne- 
gozziazione -è cominciata con la Corte di Vien- 
na, non mi son fatto ne sedurre, nè intimidi- 
re; e sino a che non mi vi vegga obbligato, non 
cambierò affatto consiglio: non vi cada dubbio 
veruno su la sincerità di questi sentimenti. 

Egli è vero intanto che i Francesi hanno 
gran desiderio di conchiuder la pace con noi : 
io ne ho una prova recente nella lettera qui 
annessa di Monsignor Nunzio a Firenze; e dal* 
la risposta, di cui vi mando copia, rileverete la 
maniera con la quale mi son condotto; vi man- 
do queste due copie perchè possiate Valervene 
a dimostrare la costanza, e la buona fede con la 
quale io tratto . 

Senza dubbio, quando riceverete la mia il 
Gen. Colli si troverà già partito: ed io spero 
che fra poco egli si troverà in Ancona. Ho scrit- 
to al General Comandante di questo porto pel 
suo ricevimento, e perchè gli proponga di an- 
dare in Romagna a gettar un colpo d'occhio su 
le nostre truppe, prima di venire in questa Ca- 
pitale per poter essere noi in grado di prender 
le debite misure ne'nostri primi abboccamenti. 

Vi confesso di esser dispiacente che il ge- 
neral Colli si abboccai con Akvinti prima di 
venir qui . Io veggo molto bette esser ciò 
necessario per le loro operazioni r ma noi» sa- 
prei dirvi perchè m > abbia un opinione poco 
favorevole d' Alvinzi. Quantunque io non sia 
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«et caso di giudicare delle sue operazioni ih 
Italia, credo ch'egli avrebbe potuto fare più 
di quel che non ha fatto; ma 1 abboccamento 
è necessario, ed io mi do pace riflettendo che 
sta impegnato V onor d' Alvinzi, e la sua gloria 
a seguir con fedeltà le intenzioni del suo pa- 
drone. 

Per ciò che tocca gli appuntamenti da farsi 
al general Colli, quando anche T Imperatore 
non gli passasse nulla per quel tempo, ch'egli 
fisterà al servizio del Papa, noi lo provvedere- 
mo di tutto, e ciò non m' incresce. 
. Mi compiaccio molto che questo Generale sé- 
co conduca due officiali, e sopratutto quellò 
del genio, di cui noi manchiamo affatto; egli 
dovrebbe pure condurre molti bassi officiali per 
istruire le nostre truppe. E consolante per me 
¥ elogio che il general Lascv fa di Colli. 
• Poiché siete persuaso che il baron di Thugut 
sarebbe geloso se voi parlaste ad altri fuor che 
a lui in favor della nostra causa, mettete in 
non cale gli altri mezzi che io vi proponeva, 
«quando il Barone non aveva le buone intenzio- 
ni che ha al presente ; continuate intanto a far 
la vostra corte a tutti coloro che potrebbero 
esserci utili in qualche caso sinistro. 

Io credo che le proposizioni del Principe 
-della Pace avessero per oggetto d' intimidirci ; 
e che se non si aveva lo scopo di spogliare il 
Papa della sua potenza temporale, almeno si 
voleva risecargliene una buona porzione . La re- 
gina di Spagna ha il più vivo desiderio d' in- 
grandire gli stati dell' Infante di Parma, mari- 
to di sua figlia, e farà di tutto per contentarlo; 
il Cavaliere Azzara, malcontento di noi, non 
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lascia di sbuffare; ma io non credo che la Corte 
di Vienna possa veder tranquillamente gli Spa- 
gnoli padroni delle migliori parti d'Italia. 

Non dubito che voi non abbiate prese le 
giuste misure per essere al fatto delle confe- 
renze che si preparano in Quensereck con 
Clarke: i particolari che mi darete mi servi- 
rannó-di norma* 

Voi avete dovuto osservare nel mio prece- 
dente dispaccio, che io aveva pensato alla spe^ 
dizione di alcune truppe austriache nella Ro- 
magna per unirsi alle nostre, ed inoltre che da 
Trieste avessero potuto sbarcarsi in Ancona . 
Coltivate questo progetto, il quale sarebbe u*- 
tilissimo air Imperatore, ed a noi, e se mai «si 
volesse realizzarlo, noi saremmo disposti a far 
lo stesso contratto, che fece il re di Sardegna. 
Farete benissimo di acconsentire alle requi- 
p izioni che vi ha fatto il Contestabile col mez- 
zo di vostro fratello , relativamente alle ar- 
mate. 

Monsignor Stay ancora non ha terminati i 
Brevi , che voi mi avete dimandati per Y Elet- 
tore di Sassonia, e per conseguenza non posso 
inviarveli. Sua Santità non crede dover conce- 
dere gli altri Brevi, che mi avete proposti, 
perche dovendo essi essere indirizzati a tutti i 
Sovrani Cattolici d'Europa, sarebbe lo stesso 
che dichiarare innanzi tempo una guerra di 
religione, non essendo possibile di tener cela- 
to quest' atto del Papa agli occhi de* Francesi ; 
edallpra per quelle ragioni, che vi ho det- 
to, noi ci troveremmo esposti alla loro indi- 
gnazione senza esser sicuri dell' alleanza di sua 
Maestà Imperiale . 
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In conformità delle notizie che mi date sul 

rito di una guerra di religione, il Santo Pa<- 
si risolverà a conceder de'Brevi ,ea far 
pure degli altri passi. ^ >iK t 

Se il trattato d' alleanza è conchiuso, biso- 
gnerà farlo firmare dal Nunzio subito che il 
B. di Thugut, col quale egli non è molto in ar«- 
monìa, non vi si opporrà . 

Spedisco a Monsignor Nunzio i brevi ponte- 
fici per T Imnerator di Russia coir istruzio- 
ne, che facendosi qualche spedizione per Pie- 
troburgo da cotesta Corte, o dall'Incaricato 
degli affari di Russia, abbia a prevalersi di 
una tale occasione per inviarceli . Nel caso che 
non vi fòsse una buona occasione, lo prevengo 
di mandarli in Varsavia a Monsignor Nunzio, 
perchè egli li faccia passare a S. M. Imperiale. 

Quando vi presenterete alle loro Maestà 
fate ad esse anche ringraziamenti per la pre- 
mura con la quale s* interessano alla salute di 
Sua Santità , e assicuratele de' voti ferventi 
che Ella fa per la loro conservazione, e per la 
gloria di tutti quei che han sostenuto, e sosten- 
gono la giusta causa con tanta costanza, e con 
tanto interesse . * ? ; j ' 

Il Cardinal Busca. 

y j> : * ' ? r 

Roma li a3 nevoso anno 5 ^ i* gennaro 1797 ) 



LXXVI. AL GENERALE ITU CAPO BONAPARTfc 

* Dall' estero, e per la posta straniera si è fat- 
to qui arrivare un libello stampato, che porta 
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per titolo : Lo Stato Pontificio agli altri incli- 
ti Stati d' Italia • 

1/ Autore vi fa parlare lo Stato del Papa rac- 
contando agli Stati d' Italia la storia di tutto 
ciò che è accaduto dal principio della rivoluzio- 
ne, tra il Governo francese, ed il Governo ro- 
mano; l'esposizione di perfidia, e d'ipocrisia, 
e le calunnie, e le declamazioni contro i Fran- 
cesi sono atroci . 

E chiaro che i materiali di un tale opuscolo 
sono stati somministrati dal gabinetto di Ro- 
ma; è un manifesto clandestino, e senz' appro- 
vazione, il quale tende ad eccitar gli animi 
sempre più contro di noi . 

Egli mi è stato impossibile di avere alla mia 
disposizione un esemplare di questo libriciat- 
tolo , che ho letto .E il più maligno di tutti 
quelli altri, che si moltiplicano, e si vendono 
qui; e che avrò curagli forvi pervenire come si 
andranno pubblicando. 

Il óeneral Colli inviato al Papa dall' Impe*- 
radore con altri officiali per comandare V ar- 
mata papale non tarderà ad arrivare. E sicura 
che Monsignor Albani scrive da Vienna, esser 
d' assoluta necessità che le truppe del Papa in- 
vestano sollecitamente Bologna, e Ferrara, e 
che il partito imperiale, il quale è qui, solleci- 
ta il Governo romano di trovar un pretesto, 
onde farmi partire. 

I consiglieri del Papa meno sciocchi sosten- 
gono che le truppe pontificie non debbano at- 
taccare, e che non abbiasi a far nulla che pos- 
sa provocar la guerra, continuando intanto ad 
armarsi , ed a prendere gli espedienti più gran- 
di di difesa; ma non vi ha un solo, il quale sia 

> 
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ò! àvyiso che il Cardinal Segretario di Stato ri- 
sponda alla mia nota, e s' impegni in una trat- 
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le misure prese dalla parte di Vienna, e sopra- 
tutto quest'odio , e quest' audacia contro i Fran- 
cesi . che sono considerate come la forza mag- 
giore. 

Il ministro di Toscana Angiolini ha ricevuto 
da Parigi una lettera del P. Corsini, della quale 
ha cercato di far uso a fin di disporre questa 
Corte alla pace . i 

Il Marchese Manfredini , dietro la conversa- 
zione tenuta con voi, ha pure fatto conoscere 
che noi la desideriamo, e che si farebbe bene 
a profittare di questo momento • 

Il Marchese del Vasto consiglia parimente 
di venire ad un accomodamento, ma con la in- 
tenzione di farne mediatore il suo padrone ; ed 
è difficile chequi si voglia mancar. di riguardi 
un'altra volta alla Spagna, accettando oggi una 
altra mediazione. 

- Questi piccoli intrighi possono essi far di- 
menticare, che io ho offerto la pace olficialmenr 
te, e che questa Corte sdegna di fare per iscrit- 
to la minima risposta, senza temere la conse- 
guenza di trovarsi a questo modo impegnata ? 

Fino a che il Papa sarà lontano da ogni idea 
di saggezza relativamente alla Repubblica fran- 
cese , non permetterà al suo Gabinetto nean- 
che di rispondere alla mia nota, la quale noa 
dimeno è stringente, presentata a nome del 
Direttorio, e vostro : non vi è nulla a fare; si è 
andati al di là di ogni misura. Ci siamo abban- 
donati ai nostri nemici, ed essi si sono persua- 
si) che dando tempo agli avvenimenti, potran- 
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ne ripigliar Bologna, e Ferrara, non pagar nul- 
la di eiò che fu convenuto nell'armistizio, e 
tenerci nella stessa separazione politica, nella 
quale sono i Protestanti . 

Io che potrò mai fare quando si mostra tan- 
ta ostinatezza a non rispondere alla mia nota ? 
E per qual altro mezzo si potrà riuscire presso 
un Sovrano che si mette al di sopra delle più 
semplici convenienze verso la Francis^? 

In simili circostanze la continuazione del 
mio soggiorno qui , in qualità d'uomo pubbli- 
co, che che se ne possa dire, è senza dignità. 
L'onore è offeso rimanendo sì lungo tempo, sen- 
za poter nulla rispondere, esposto a beffe, ed in- 
giurie ; e rimaner testimone de'torti fatti alla 
Repubblica . 

Io ho preservato la mia persona dagl' insulti , 
e dalle soperchierìe mettendo un'attenzione in- 
defessa a scansarne le occasioni; ma in tutto 
ciò che riguarda la nazione non posso nè igno- 
rare le offese, nè esservi insensibile; la conti- 
nuazione della nostra pazienza conturba Y ani- 
ma, e spinge all' inconsiderazione . 

Io desidererei di essere autorizzato a partir 
di Roma, di andare a Livorno, a Bologna, a 
Ferrara, a Modena, e sino al quartier generale 
per conferir con voi ; la rottura non andrebbe 
al di là di quel che è al presente; partendome- 
ne senza rumore, o minaccia, potrei continua- 
re a corrispondere con questo Governo sopra i 
piccoli oggetti correnti , ed ordinarj . 

Dopo aver preso nel mio viaggio conoscenza 
dei paesi da noi conquistati, e dopo che voi mi 
avrete comunicati i vostri lumi, ritornerò al 
posto che mi è destinato in Firenze , dove po- 
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irei con la convenevole dignità rendermi utile 
e per ciò che tocca a Roma, e per ciò che ri- 



dempiendo, il meglio che mi sarà possibile, il 
piccolo ministero della Toscana, di cui cono- 
sco perfettamente gli affari, e lo spirito della 
Corte . 

Io son penetrato di quanta importanza sareb- 
be per T armata d' Italia lo strappar dal Papa i 
16,000,000 eh* egli vi deve in forza dell' armi- 
stizio, o almeno una parte. Questo denaro è 
necessario per accelerare le operazioni di Man- 
tova su V Adige , e su la Brenta. Se alla prima- 
vera T armata vittoriosa dovesse entrare in 
Germania per finire una volta la guerra con 
l'Imperatore, i milioni del Papa le sarebbero 
tanto più necessarj . Quanto desidererei di po- 
terglieli far pagare senz'obbligarla ad una di- 
versione per venirli essa stessa a cercare ! 

I nostri nemici conoscono quanto questo de- 
naro ci sarebbe necessario, e il Vice-re Elliot 
eh' è stato qui, e tutti gli agenti de' coalizzati, 
ed anche quelli delle potenze neutre d' Italia, 
non vogliono farci ricevere questo soccorso, 
sperando che per mancanza di mezzi noi sare- 
mo obbligati a ripassar le Alpi . 

Questa Corte che ci odia, e ci aborre, e per 
la quale la perdita di Bologna, e di Ferrara, e 
le contribuzioni dell' armistizio sono oggetti di 
grandissima considerazione, non vuole neppu- 
re sentir parlare che essa abbia a dar la mini- 
ma cosa. 

Se circostanze ulteriori saranno cosi impo- 
nenti da deciderla a questo gran sagrificio, non 
dubitate * che allora M. Caleppi non venga a 
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cercarmi dovunque io mi sia; la mia presenza 
qui non giova a nulla, e forse in vece è di nocu- 
mento: essa ha 1' apparenza di un desiderio 
troppo grande di pace, ma qui ben si conosce 
esser piuttosto il desiderio di farci pagare in 
conformità del trattato d' armistizio. 

Non posso credere che anche dopo V arrivo 
di Colli il Papa possa attaccare Bologna , e Fer- 
rara; egli ancor non ha 12,000 uomini di trup- 
pe, e sino al presente non ne ha fatto passare 
m Romagna che circa 6,000 al più; questa non 
è certamente un' armata formidabile . Bologna 
ha il suo piccolo partito di malcontenti , i quali 
scrivono qui che le truppe papali ci sarebbero 
ben ricevute; questi malcontenti sono molto 
più numerosi aF errara, da dove fanno sapere la 
stessa cosa: ecco quel che sopratutto inanimi- 
sce la Corte di Roma ad armare, ed a fare av- 
vicinare le sue truppe alle due Legazioni. 

Qui si prova gran dispetto che i popoli di 
qua dal Po si sieno ordinati in Repubblica; 
ma non si è ancora nel caso d' opporvisi. Si 
predica una Crociata contro il repubblicani- 
smo, si stendono le braccia all' Imperatore , ma 
qual guadagno si ha in mente di tare con que- 
sta pretesa alleanza? Egli piuttosto doveva di- 
mandare la medesima cosa che il Papa solleci- 
ta: perchè gli Austriaci faranno senza di Roma 
tutto ciò che potranno per cacciar via i Fran- 
cesi d' Italia, e se essi *i riescono, il Papa è 
salvato senza che abbia bisogno di compromet- 
tersi; ma se in vece saranno scacciati gli Au- 
striaci, come ve ne ha tutta Y apparenza, i far- 
falloni del Papa, che resterà solo in faccia d'un 
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nemico giustamente irritato, metteranno la 
sua tiara nel piìi gran pericolo . 

Se la Corte di Vienna sospetta, che voi po- 
treste, dopo la vittoria che abhiam ragione di 
sperare contro Alvinzi , entrare in Germania , 
il suo piano sarà di far passare nello Stato ec- 
clesiastico un' armata per riunirsi ai soldati 
del Papa, che diverrebbero i suoi, e forse anco- 
ra in Napoli , la fede del cui Governo cesse- 
rà difficilmente d' esser sospetta . Si potrebbe 
anche riuscire a ripigliarci V Italia sino alle \1- 
pi : tutti i gabinetti di questa contrada si riuni- 
rebbero ben volentieri contro di noi , se fosser 
sicuri della riuscita. 

Si dice , che nell' ultima vostra conferenza 
col Marchese Manfredini, voi gli avete chiesto 
restito dalla Toscana, e gli avete offer- 
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xo ai procacciale : — o - 

Urbino. Ciò potrebbe ben riuscire se il Gran 
Duca attuale fosse ambizioso: ma come aspet- 
tar da un fratello dell'Imperatore, soccorsi con- 
tro Vienna? . 

Non vi è Stato in Italia, che sia disposto a 
far imprestiti senta la forza , perchè il voto ar- 
dente di tutti i gabinetti di questa contrada, e 
di vederci jripawar le Alpi r 
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Roma, il 4 piovoso anno 5 ( a 3 gennai" o 1797 > 



LXXVII. AL GENERAL BONAPARTE 

Le lettere del Cardinale Albani, inviato dei 
Papa a Vienna, non sono lusinghiere per Sua 
Santità , e V Imperatore nella situazione in cui 
si trova, vuole che ilPapa gli dia del denaro, 
gli ceda Ferrara, e Comacchio, e confermi tut- 
te le convenzioni stipulate da Giuseppe II. re- 
lativamente alle materie ecclesiastiche. Voi ve- 
dete che Sua Maestà Imperiale mette un alto 
prezzo all' alleanza che la Corte di Roma ha a- 
vuto la sciocchezza di domandargli . 
- Da un altra parte il Re di Napoli continua a 
tenere un presidio considerevole in Pontecor- 
vo, il quale appartiene al Papa; ed il Coman- 
dante delle truppe napoletane in quella Città 
ha fatto arrestare il Governator pontificio, per 
non aver eseguito appuntino una requisizione 
di 30 cavalli . 

Il Cardinal Segretario di Stato che Vienna 
aveva intimorito, che Napoli aveva guadagna- 
to, e Sua Santità che si accende e si sconcerta 
per capriccio, si veggono imbarazzati nelle lo- 
ro operazioni . Si fa loro credere che Alvinzi 
ha tuttavia una grande armata a Padova, a Bas- 
sano, e ne' luoghi circonvicini , alla quale arri- 
veranno grandi rinforzi; che noi saremo obbli- 
gati di guadagnare un'altra grande battaglia, e 
di prender Mantova prima di potere attaccare 
lo stato della Chiesa: a questo modo, si vive nel- 
r inquietudine, ma non havvi ancora gran ti- 
more . 
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Non si lascia di farmi cicalare , e siccome io 
riduco tutto «Ha necessità di rispondere per 
iscritto alla mia nota, mi si fa continuamente 
la promessa di darmi questa risposta, dicendo- 
mi « ma il trattato inammissibile proposto con 
tanto rigore dal Direttorio, ci ha situati fuor di 
ogni misura, e nella necessità di andar cercan- 
do appoggio da per tutto; lo che ci ha impegna- 
ti con le altre potenze, ed ha smarrito le menti 
di una gran parte del Sacro Collegio . Compiace- 
tevi di averci per iscusati se differiamo di ri- 
spondere: il Papa vuole mettersi in istato di 
dare una risposta categorica. » 

Io non fo strepito; conformandomi alle istru- 
zioni ricevute lascio andar senza manifestarne 
alcuno risentimeuto tutto quello, a cui non po- 
trei oppormi senza un disturbo. Credo che fra 
breve mi si darà la risposta in iscritto, la qua- 
le ormai è stata differita per quarantaquattro 
giorni. Se il Direttorio avesse voluto che io 
fossi entrato in trattative, esso mi avrebbe da- 
te le sue istruzioni sopra i punti fondamentali . 

Che mai si ha in mente di stipulare intorno 
a Bologna, ed a Ferrara? 

Che si vuol rilasciare, o concedere degli anti- 
chi dritti, e prerogative di cui godeva in Roma 
la Francia Cattolica? 

Sopra quali basi , e quali principj stabilire la 
riconciliazione, e Y amicizia? 
■ Io sento dire a tutto il mondo che non ci ha 
nulla di sì facile quanto la pace di Roma, ed io 
non conosco nulla di più difficile. 

Le condizioni dell'armistizio sono ratificate 
di una maniera che non lascia al Papa verun 
pretesto di allontanarsene. Qui vorrebbero e- 
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sontarsene, o almeno ottenere che fosse ro som- 
mamente raddolcite. 

Il Principe di Belraonte scrive da Parigi, che 
avendo parlato sovente in favor di Roma al Di- 
rettorio, questo abbia risposto, che ad onta di 
tutto ciò eh' era accaduto , la pace avrebbe po- 
tuto aver luo£;o, se si fosse cominciato dall'ese- 
guire le condizioni del V armistizio, e che si ac- 
corderebbero delle dilazioni al pagamento del- 
le somme convenute. In seguito di queste buo- 
ne parole, si crede che noi andrem cedendo, e 
perciò non si pensa ebe ad ottener sempre cose 
maggiori. 

Le Corti hanno delle spie da per tutto inca- 
ricate a penetrar la nostra politica. Si cerca pa- 
rimente di preparar la nostra rovina; e sicco- 
me ignoro ciò che il Direttorio avrà potuto de- 
cidere in seguito de'miei lunghi dispacci,e non 
conosco il suo piano relativamente a Roma, se 
sorgesse una circostanza favorevole, non ardirei 
profittarne per combinare un accomodamento. 

Sono assicurato, che attualmente in Napo- 
li è un inviato di Vienna con pieni poteri, per 
far rompere al Re di Napoli il suo trattato di pa- 
ce. Io conosco il carattere timido di Acton ; 
so che la sua armata è desolata da una terribile 
malattia epidemica: egli non ardirà muoversi; 
ma è molto facile <chè la regina, messa secreta- 
mente d'accordo con lui, gridi eh' ella ha in \ or- 
Tore il vostro trattato di pace. Questo appunto 
è ciò che dà alla politica di Napoli quel viso hi- 
fronte. 

Al presente un Inglese, come ogni altro stra- 
niero, non ottiene qui passaporto per andare a 
Napoli, che dopo molte difficoltà; egli trova 
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lungo la strada dieci corpi di guardia dóve que- 
sto passaporto debbe esser visato; in quello 
eh' è più vicino alla capitale si fa smontare il 
viaggiatore di vettura, se gli visitano le tasche, 
e s' impadroniscono di tutte le sue carte ; giun- 
to in Napoli egli le reclama, e sovente si trovan 
perdute,- egli ricorre al suo Ministro, ma non 
vi è agente straniero che osi mescolarsi in que- 
ste sorti di affari; anche quello d'Inghilterra 
ha rinunciato a far reclami per li suoi indivi- 
dui, perchè non vuole sagritìcare a simili di- 
spute V interesse maggiore, eh' è quello d' aver 
nelle due Sicilie le provvisioni per le flotte. 
- L' organizzazione di una Repubblica Italiana 
ne' paesi da noi conquistati mette in furore e 
alla disperazione tutti i gabinetti d' Italia. La 
nostra dominazione assicurata con tale mezzo 
in questa bella contrada, ci fa odiare air ulti- 
.mo eccesso da' nobili, e dal Clero superiore: 
essa può procurarci un partito incomparabil- 
mente più forte, cioè quello del popolo; ma 
tutti temono di esser da noi abban ciò nati, e ciò 
fa che la nostra sorte si rimane indecisa in que- 
sta penisola dove tutto dipende dall' impedirvi 
1' entrata de' Tedeschi . 

Le buone disposizioni ad organizzarsi in Re- 

f pubblica, e la straordinaria armonìa degl' Ita- 
iani, ci promettono una nuova armata repub- 
blicana; ma si prosiegue a far tutto tremando ; 
tutto sembra subordinato alle negozziazioni co- 
minciate, e regna ancora da una parte un timi- 
do sentimento di confidenza in noi, e dall' al- 
tra il furore il più deciso de' nostri nemici. L 
importante che si giùnga ad una situazione me- 
glio determinata. ; . , , ; Cacault. 
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Verona, 9 piovoso anno 5 ( 28 gennaro 1797) 



LXXVIII. AL CITTADINO CARNOT MEMBRO 
DEL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Ho ricevuto la vostra lettera, mio caro citta- 
dino, sul campo di battaglia di Rivoli. Ho avu- 
to pietà di tutto ciò che si va spacciando su la 
mia persona. Ciascuno mi fa parlare secondo la 
propria passione. Io credo d'esser da voi abba- 
stanza conosciuto, perchè possiate esser con- 
vinto che non vi ha chi possa su di me eserci- 
tarti alcuna influenza. Io mi son sempre com- 

Siaciuto de' contrassegni di amicizia che avete 
ìti a me, e a tutti i miei, e ne avrò per sem- 
pre neir animo una vera riconoscenza. Vi haii 
degli uomini per li quali Y odio è un biso- 
gno, e non potendo essi mettere a soqquadro la 
Repubblica , ne traggon consolazione dal semi- 
nar da per tutto ove han poter di operare, la 
disunione , e la discordia . In quanto a me , 
dican pur ciò che vogliono, non giungeranno 
mai a denigrarmi; la stima di pochi uomini co- 
me voi, la stima de' miei camerati, e del solda- 
to, qualche volta anche l' opinione della poste- 
rità, e sopra tutto il sentimento della mia co- 
scienza, e la prosperità della mia patria, sono 
le sole cose che nV interessano. 

Due divisioni dell' armata sono al presente 
in Bassano: il nemico, per quanto mi si assicu- 
ra, evacua Trento; Mantova siegue ad essere 
strettamente bloccata. Il Barone di San Vin- 
cenzo il giorno 4 è partito da Trento per Vien- 
na. Il 15 noi bombarderemo Mantova. Colli , 
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che comandata F annata austriaca in Piemon- 
te, è sbarcato in Ancona con alcuni officiali , e 
sotto-officiali austriaci , ed ha già passato a ras- 
segna F armata papale . Quando questa mia let- 
tera sarà nelle vostre mani , già una delle no- 
stre divisioni avrà attaccato quest' armata. Ho 
scritto al cittadino Cacault di abbandonar Ro- 

* 

ma senza perder tempo; non si può aver la mi- 
nima idea dei cattivi trattamenti ch'egli ha pro- 
vati per le manovre di quei preti . 

Attendo sempre con impazienza Villemanzy . 

Denié non fa più nulla: Leroux lo rimpiaz- 
zerà provvisoriamente. 

Tutti gli officiali Austriaci, generali ed altri, 
a' quali ho partecipato F error commesso dalla 
Corte di Vienna, che nelle conferenze avute 
col General Clarke ha mostrato non voler rico- 
noscere la Repubblica, se ne sono altamente in- 
dignati. L'opinione pubblica in Vienna è mol- 
to contraria a Thugut . Vi prego di far premura 
a Truguet per F invio di alcune fregate nell' A- 
driatico. 

La vanguardia delle truppe, le quali mi pre- 
venite che verranno dal Reno, non è anco* 
giunta a Lione; da Lione a Verona ci sono ven- 
totto giorni di marcia. Oggi siamo al 9 piovo- 
so ; perciò non è sperabile che prima del 9 ven- 
toso possa trovarsi qui un solo battaglione di 
quelle colonne inviate dal Reno. Di 10,000 uo- 
mini, che da gran tempo mi si avvisò esser 
partiti dall'Oceano, appena 1,800 che formano 
la sessanta-quattresima mezza brigata, sono 
arrivati. Da Vienna a Trento non vi sono che 
trenta giorni di camino; da Vienna alla Piave, 
cioè a dire presso a Bussano, ve ne voglion di 
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meno . Ho scritto alla Tesoreria su F indecente 
condotta, cbe ha tenuta con la Compagnia Fla- 
chat. Questa gente ci ha fatto infinito nocu- 
mento portando seco cinque milioni, e metten- 
doci per ciò in una situazione la più critica. 
Per quanto a me spetta, se essi verranno nel 
circondario dell'armata, li riterrò in prigione, 
sino a che non ahbian restituito all'armata i 
cinque milioni che le hanno involati. Non so- 
lamente la Tesorerìa non pensa a far pagare il 
presto all' armata , e a farla provvedere di tut- 
to ciò di che ha bisogno , ma inoltre essa pro- 
tegge i furfanti , che vengono all' armata per 
ingrassarsi . Temo molto che costoro non sie- 
no più nemici della Repubblica che le Corti di 
Vienna, e di Londra. 

Voi rileverete dalla lettera che scrivo al Di- 
rettorio, che noi abbiam fatto altri 1,100 pri- 
gionieri ne' due combattimenti di Carpenedo- 
io, e d 5 Aviò. Tra poco saremo in Trento; io 
fo conto di starmene in questa parte del Tiro- 
Io, e lungo la Piave sino a che giungeranno le 
forze delle quali mi parlate. Subito che esse 
saranno arrivate, andrò ad oocupar sollecita- 
mente Trieste, Clanghenfurt, e Brixen ; ma è 
necessario per queste operazioni che mi giun- 
gano i 30,000 uomini , che mi avete ^nnun-< 
ciati • y, - 'j,7^gjf^v ir 

Vi sarò tenuto se col primo corriere mi 
darete notizie su la spedizione d' Irlanda, so>- 
pratutto se fossero cattive ; perchè , appena 
che si avesse qualche svantaggio, non si inan- 
ellerebbe di esagerarlo per cento . 

BoN APARTE. 
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Parigi, il a4 piovoso anno 5 ( ìa Febbraio 1797 ) 



LXXIX. AL GENERALE IN CAPO BON APARTE 

La presa di Mantova, cittadino Generale, è 
stata da noi considerata come uno degli avveni- 
menti più distinti di questa guerra, e ne fac- 
ciamo le nostre felicitazioni alla valorosa arma- 
ta d'Italia, e al suo celebre Generale. 

Abbiam fatto dare a questa notizia di cui tutta 
la Repubblica debbe rallegrarsi, una clamorosa 
pubblicità. La resa della fortezza di Mantova 
non sarà il solo guiderdone delle vittorie che 
abbiam riportate nella Lombardia. Il possesso 
del Tirolo, e del Friuli, l'occupazione di Trie- 
ste, e la conquista di Roma ne saranno ancora 
le immediate gloriose conseguenze. La cagione 
principale de' vostri buoni successi la dovete 
alla rapidità de' vostri movimenti. Noi vediamo 
ancora, con piacere, che aspettando i rinforzi 
(una parte de' quali ormai dovrà esser giunta a 
Milano) voi proseguite a disperdere gli avanzi 
di Alvinzi per impadronirvi de' passi i più im- 
portanti del Tirolo, e del Friuli: ma noi non 
siamo men paghi della facoltà che avete acqui- 
stata con la capitolazione di Mantova, di accre- 
scere la forza della divisione che agisce in Ro- 
magna. La vostra marcia su di Roma, e la vostra 
entrata in questa immensa città esigono delle 
precauzioni, che l'effervescenza istantanea di 
un popolo senza energia, ma facile ad esaltar- 
si, deve rendere più circospette . Un corpo di 
1 0, a 1 2,000, uomini ci sembra non dimeno ne- 
eessario per questa operazione,, come voi stesso 
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lo giudicaste quando se ne parlò nelV ultima 
campagna. Del resto noi riposiamo hi tutto e 
per tutto su di voi relativamente alle disposi- 
zioni che sarete per dare. 

In quanto al Papa, poiché si è voluto affida- 
re alla sorte delle armi, sembra che la perdita 
della sua potenza territoriale debba essere un 
effetto dell' accecamento del suo Consiglio, e la 
proposizione che voi ci fate intorno a ciò meri- 
ta a esser discussa. Speriamo che il rinforzo 
delle dodici mezze brigate, e di tre reggimen- 
ti di soldati a cavallo, che si uniranno all'ar- 
mata d'Italia, vi metteranno nello stato dopo la 
spedizione di Roma, di sboccare fuor del Tiro- 
Io con superiorità, ed a quest' epoca noi dare- 
mo gli ordini al General Moreau di passare il 
Reno, e di combinare i suoi movimenti co' vo- 
stri. Il Generale Hoche alla testa dell'armata 
di Sambra e Mosà terrà occupata verso la Fran- 
cia una parte de' nemici , e metterà il blocco 
alle piazze del Reno . 

Sono stati spediti gli ordini per V artiglieria 
che domandate, come pure per gli officiali di 
questo arme, i quali ci si sono da voi designati. 

Siam dispiacenti di non potervi spedirei soc- 
corsi di cavalleria, che ci chiedete per la debo- 
lezza in cui trovasi quest'arme negli eserciti 
del Reno. Fa d'uopo osservare inoltre che sono 
sotto i vostri ordini i quadri di circa venti cor- 
pi di cavalleria, e che voi troverete ne' paesi 
che siete per oòcupare, delle risorse indipen- 
denti da' depositi di rimonta, i quali sono nel- 
l' interno, e che in questo momento son tutti 
senza reclute. 

Troverete qui annessa una nota speditaci dal 
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Nobile Veneziano M. Quirini . Voi conoscete le 
nostre intenzioni relativamente a questa poten- 
za, ed attendiamo il risultato delle misure 
che avrete preso verso di essa . 

Rewbell Presidente . 

Aranjuez , il ai ventoso anno 5(6 marzo 1797 ) 



Copia (V una Lettera delV Ambasciadore della 
Repubblica in Spagna al Direttorio , 
trasmessa al Gen. Bonaparte . 

Aveva inteso dire, jer l'altro, che il Re di 
Spagna inviava al Papa una legazione di tre Ve- 
scovi, che sono V Arcivescovo di Toledo, gr^nd- 
Inquisitore; V Arcivescovo di Siviglia, ed un al- 
tro Vescovo nominato Musquis, Confessore del- 
la regina . In fatti, jeri il Principe della Pace 
mi confermò questa nuova, e dissemi che non 
dubitava punto che io non conoscessi il vero 
motivo della legazione. Profittai di questa occa- 
sione, e gli dissi che essendo istruito della cabala 
che agiva contro lui, e di cui questi Prelati era- 
no i complici i più pericolosi, anzi i capi, io do- 
veva credere, che egli gli faceva inviare a Ro- 
ma affine di allontanarli: il Principe mi con- 
fessò che era questa certamente la ragione; egli 
aggiunse che l'Inquisizione si agitava sordamen- 
te contro di lui dopo l'alleanza fatta con noi, e 
«h'egli era infinitamente interessato, per ripa- 
rare questi colpi, di allontanare sul momento il 
grande-Inquisitore, ed i suoi aderenti princi- 
pali: così spera poter mettere a profitto la loro 
assenza dalla Corte • ^ 
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' Io non sapeva cosa alcuna di questi intrighi del 
l'Inquisizione; ma non ignorava che esiste una 
trama orribile contro il Principe della Pace, e, 
ragionando confidenzialmente con lui, lo esor- 
tai ad esser ben guardingo: gli esposi che io tro- 
vava che stava poco a parata, e, a tal riguardo, 
gli dissi che io era sicuro che i suoi nemici si 
eràno fatti intendere fino nella camera dellaRe- 
gina. Avrei potuto su ciò dargli qualche più mi- 
nuto ragguaglio, e comunicargli ancora un dis- 
corso per lui spiacevole che sono assicurato esser- 
si fatto dalla Regina stessa; ma è cosa sì delicata, 
che non me lo son permesso, benché forse l'avessi 
potuto fare in uno sfogo di confidenza. Per que* 
sta volta ho creduto dovermi limitare a consi- 

Aliarlo ad avere un occhio più attento, e a rad- 
oppiare di circospezione su lui medesimo. j*.hì 
lo penso, Cittadini Direttori, che il Ministro 
principale è molto attaccato al suo paese, ed al 
suo Sovrano; ma penso ancora che sarò diffici- 
le trovarne un altro che senta come lui l' inte- 
resse che ha la Spagna di tenersi strettamente 
legata alla Repubblica. Se il Principe della Pa- 
ce venisse a cadere, chi gli succedesse , se non 
altro per contradire alle operazioni del suo pre- 
decessore, non tenderebbe probabilmente come 
questo alla buona armonìa che regna fra i due 
otati, confermata da un' alleanza. » .** «a***; 
- Io non dubito che non sia interessantissimo 

Ser il bene delle due nazioni che il Principe 
ella Pace si mantenga fermo nel suo grado: inf 
questa idea sarò sempre premuroso di avver- 
tirlo , se saprò che i maneggi tendenti ad allon- 
tanarlo facessero troppi progressi . ^ 
Le vedute di questo Ministro sarebbero chq 
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la Chiesa romana fosse trasferita in Sardegna; 
egli mi ha detto di f irvi pirte della sua idei , e 
della confessione che mi ha fatto sul proposito 
della missione dei tre Prelati ; ma ha desiderato 
che io la faccia direttamente e confidenzialmen- 
te : spero che non troverete malfatto che lo 
compiaccia . 

Prima di terminare, vi debbo dire ciò che sia- 
no i tre Prelati di questa missione, tutti e tre 
nemici apertamente conosciuti dei Francesi ; 
l'Arcivescovo di Toledo bestia, fanatico, tristo, e 

Eericoloso in proporzione della sua mancanza di 
uon senso; il confessore della regina passa per 
. uomo di spirito, e per esser pochissimo scrupo- 
loso in tutto; in quanto all' Arciv. di Siviglia gli 
si attribuisce più spirito; ma accorto, e ambizio- 
so, ha T aria, ed il tratto di un cortigiano avve- 
duto, mestiere che una lunga esperienza gli ha 
reso famigliare. Questi due ultimi aspirano al 
Cappello: il primo lo ha da molto tempo. Si 
pretende che una nuova, sparsa qui cjuesti ulti- 
mi giorni di un attacco ai apoplessia soprag- 

§iunto al Papa , gli lasci trasparire la speranza 
, 'ottenere la tiara. 

Il Gbneralb Perignon . 



18. 
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Dal Quanier Generale di Bassano, li ao ventoso àjnnp 5 

( io marzo 170* y 



LXXX. AL SEN. BATTAGLIA, PROVVEDITORE GEN. 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA A VERONA 

Sono stato dolorosamente commosso udendo 
(Aie a Brescia è stata intorbidata la pubblica 
tranquilliti. Io spero che, mediante la saviezza 
delle misure che prenderete, non vi si sparge- 
rà sangue. Voi sapete che, nella posizione at- 
tuale degli spiriti in Europa, le persecuzioni 
non farebbero altro che autorizzare i malcon- 
tenti contro il Governo . 

Nella maggior parte delle città dello Stato ve- 
neto, vi sono alcuni che dimostrano ad ogni 
momento la loro parzialità per li Austriaci, che 
non cessano di dir male, e di mostrarsi indis- 
posti contro i Francesi. Alcuni, ma in piccol 
numero, sembrano anteporre i costumi, e l'af- 
fabilità dei Francesi, alla rozzezza degli Ale- 
manni. Sarebbe ingiusto punire quest'ultimi, ed 
attribuire a delitto quella parzialità, che non si 
ripruova quando è in favore degli Alemanni. 

Il Senato di Venezia non può avere alcuna 
specie d'inquietudine, dovendo essere ben per- 
suaso della lealtà del governo francese, e dei de- 
siderio che abbiamo ai vivere in buona amicizia 
colla vostra Repubblica; ma non vorrei , che sot- 
to pretesto di cospirazione, si mettessero nei 
ferri del Palazzo di S. Marco, tutti quelli che 
non sono nemici dichiarati dell'armata france- 
se, e che nel corso di questa campagna, ci han- 
no prestato qualche servigio. 
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Desiderando poter influire a ristabilire la 
tranquillità, ed a togliere ogni specie di sospet- 
to fra le due Repubbliche, vi prego, Signore, a 
farmi conoscere il luogo dove potrò ^ver l'onore 
di vedervi , e nel tempo stesso a credere ai sen- 
timenti di stima , e di considerazione , ec. 

BON APARTE. 
Venezia, li 37 ventoso anno 5 ( 17 marzo 1797) 



LXXXL AL GENERALE IN CAPO 

■ 

Ho ricevuto la lettera che vi siete degnato 
scrivermi il 22: le vostre intenzioni e i vostri 
voleri saranno pienamente adempiute all'arrivo 
della fregata la Bruna . 

Ho l'onore di rimettervi qui annessa una no- 
ta che il Senato mi ha mandato questa mattina. 
Questo governo è nella costernazione la più 
grande; spedi jeri sera un corriere a Parigi, e 
. il Sen. Pesaro è incaricato di venire a portarvi in 
persona le rappresentanze di questo governo . 

Il pubblico qui assicura che i Bergamaschi, e 
i Bresciani son pronti a sollevarsi . Se il fatto di 
cui si dolgono, e in esecuzione dei vostri ordini, 
non appartiene a me di cercare di approfondir- 
ne i motivi ; nel caso contrario riguardo il rap- 
to al Sepato come molto equivoco, e 



J 




11 





formato. ... , • . 

Del rimanente, la Repubblica di Venezia è 
vicina al suo termine: il governo non ha più 
risorse; i popoli sono giunti al disprezzo, e non 
bisogna che una scintilla per accendere Vincen- 
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dio. Noi non vi siamo amati; ma il nome di li- 
bertà, che pronunziamo con entusiasmo, risuo- 
na da per tutto , ed i vecchi aristocratici hanno 
un bel proclamare le loro antiche abitudini , 
non fanno che affrettare il momento della lor* 
caduta . 

E il Sen. Pesaro affezzionatiss. al suo paese, e 
alla forma del suo governo: al di là lo troverete, 
mio Generale, sempre portato a far per voi tut- 
to ciò che esigerete, e che non comprometterà , 
nè quei che egli chiama suoi sudditi, nè la loro 
tranquillità. Per tale 1' ho conosciuto dopo che 
ho trattato con lui. Vi esporrà il bisogno che 
abbiamo qui di scccorsi; vi dirà in ciò la ve- 
rità, e se non potete soccorrerei Veneziani con 
un poco di danaro, e di bestiami, essi non an- 
deranno sino al termine. 

Laixement. 

wota annessa ' 

Ecco ciò che ho potuto raccogliere: i Berga- 
maschi, ed i Bresciani sono da lungo tempo 
malcontenti del loro governo; l'ingresso dei 
• Francesi in Lombardia ha dato loro P idea di 
sottrarvisi. L'incertezza degli avvenimenti gli 
ratteneva ancora ( le nostre vittorie, e la presa 
di Mantova gli hanno incoraggiti; e hanno posta 
minor attenzione a nascondersi . Ottolini, an- 
ti-fràticeàe, e debole istrumentò della tirannia 
degl'Inquisitori di Stato, ha cominciato a ves- 
sarli. Sótto il più piccolo pretesto d'opinione 
favotevoie ai nostri principj , carcerazioni , ar- 
resti, sparizioni, reprimende pubbliche per sem- 
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plieì discorsi, hanno esasperato tutti gli spi- 
riti . N 

Si è formato un comitato rivoluzionario se- 
creto ; si sono spéditi a Milano tre deputati onde 
domandar soccorso e protezione alla Lombar- 
dia. Si dice che il Comandante della provincia 
ha loro risposto che non poteva soccorrerli a- 
pertamente, che dovevano consultare bene il 
voto generale dei loro concittadini, e agire da 
per se stessi, riservandosi a proteggerli se le 
circostanze Y esigessero. 

I Deputati, ritornati a Bergamo, vi hanno te* 
nuto diverse assemblee; Ottolini le ha scoperte ; 
ha vestito il suo cameriere da contadino, l'ha 
spedito per corriere a Venezia, per portare agli 
Inquisitori una nota numerosissima dei pretesi 
ribelli, e che comprendeva tutti i principali 
personaggi della città . 

Si è saputa questa misura: si è denunziata al 
Comandante francese come un nuovo tradimen- 
to d'Ottolini: quattro ussari sono stati distacca- 
ti a perseguitare il corriere, e gli hanno levato i 
suoi dispacci, i quali sono stati letti al comitato. 
La Usta delle proscrizioni li ha mossi a sdegno; si 
sono fatte varie proposizioni: alcuni volevano 
uccidere Ottolini, altri mandarlo ai ferri a Mi- 
lano; finalmente i più moderati l'hanno vinta: 
gli si è intimato d'uscire dalla città, e il comi- 
tato si è impadronito dell'amministrazione. Non 
si dice qual parte attiva il governo francese ab- 
bia preso in queste risoluzioni , dicesi soltanto 
che ignorando l'effetto di questa esplosione, e 
potendo puranche sospettare che era diretta 
contro noi, ha preso delle misure militari di si- 
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carezza, che forse hanno autorizzato una parte 
dei rapporti di Ottolini. 

Parigi, i3 germ «ale anno 5 ( a aprile 1797 ) 



LXXXII. AL GENERAL BON APARTE 

GÌ' inviati delle Repubb. Lombarda, e Cispa- 
dana ci pressano, cittadin Generale, di manife- 
stare le nostre intenzioni sulla loro sorte poli- 
tica, ma le circostanze sono ancoratali, che noi 
non possiamo allontanarci dai principj che ci 
hanno fino qui diretti a riguardo dei Governi 
provvisori . Il riconoscerli come potenze, sareb- 
be un toglierci i diritti che la guerra dà nei pae- 
si di conquistale privarci d Ile risorse che pre- 
sentano; sarebbe in oltre rapirci i mezzi di sta- 
bilire delle compensazioni favorevoli alla con- 
clusione della pace, ed esporci a violare la ga- 
ranzia che loro avessimo accordato; cosa incom- 
patibile con la lealtà del governo francese. 

Ma, nel riservarci, cittadin Generale, questi 
vantaggi, noi lasciamo alle Repubbliche italia- 
ne la libertà di costituirsi intieramente come 
loro piace, e di regolarsi senza altra interposi- 
zione per parte nostra , che quella che la sicu- 
rezza, ed il ben essere dell'armata esigessero 
imperiosamente • 

Noi v'invitiamo, cittadin Generale, ad atte*- 
nervi a queste vedute come base delle vostre 
relazioni con i differenti Stati che elle concer- 
nono . . 

Rewbell Presidente. 
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Scheilling, 16 germile anno 5 (5 aprile 1797) 



m _____ _ 

LXXXIII. ALLA MUNICIPAIITA* DI BRESCIA, 
ED A QUELLA DI BERGAMO 

Cittadini . Ho ricevuto la lettera, che vi sie- 
te incomodati di scrivermi: non tocca a me a 
far da giudice tra il popolo della vostra provin- 
cia, e il Senato di Venezia; è mia intenzione 
però che non ci sieno ne turbolenze di qualun- 
que specie ) nè movimenti di guerra ; e prende- 
rò le misure necessarie a mantener la tranquil- 
lità alle spalle dell' armata» 

Le truppe francesi continueranno a vivere 
col popolo di Brescia nella solita neutralità, e 
buona intelligenza, e dal canto mio desidero 
V occasione di darvi prove della stima che ha 
per voi . v 

BoNAPARTE. 

■ 

Veroni, 18 germile anno 5(7 aprii* 1797*) 

■ 

LXXXIV. AL GENERALE IN CAPO 

" Informato che i nobili Veronesi avevano 
concepitoli progettò di sorprendere i forti del- 
la piazza ; che si spandevano a bella posta intor- 
no all' armata le notizie le più allarmanti; e 
che si invitava il popolo a profittar della circo- 
stanza per far man bassa sopra i Francesi; ho 
creduto utile di far Conóscere a* Veronesi quali 
sarebbero le conseguenze di simili tentativi, e 
jeri sera mi son trasferito alla Cittadella : ivi ho 
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fatto dirigere su la piazza molte bocche da fuo- 
co, e ne ho fatto prevenire il Governatore, di- 
chiarandogli, che se si fosse commessoli mini- 
mo eccesso contro i Francesi, io era pronto a 
respingere la violenza con la forza. Nello stes- 
so tempo gli ho fatto esporre le nostre doglian- 
ze; egli mi ha data una risposta la più obbli- 
gante, ed è stato prodigo in proteste le più a- 
michevoli : io mi so ben io ciò che debba pen- 
sarne. Oggi mi son portato in Città : osservo, 
e me ne sto sempre in guardia. Fo pure prov- 
vedere il Forte di S. Pietro di cannoni, e di 
munizioni. . /, ^ (V . 

, i r ; Ballàhd; 
• • ■ * . • « 

Indenburg , 20 gcrmile anno 5(9 aprile 1797 ) 

* , .... 

'.'\ * s'\ ' i • . ; ,•!' . • *. . v \ 
I#XXXV. AL SERENISSIMO DOGE DELLA REPXJBBL. 

*DI VENEZIA 

Tutta la Terra-ferma della Serenissima Re- 
pubblica di Venezia è in armi . Da per ogni do- 
ve il grido di riunione tra i contadini, che voi 
avete armati è : Morte a 9 Francesi ; e molte cen- 
tinaja de* soldati dell' armata d'Italia ne sono 
state già le vittime. Invano negherete gli at- 
truppamenti che voi stesso avete organizzati: 
credete voi cheJ^ovandomi io adesso nel cuor 
della Germania, sia impotente a» far rispet- 
tare il primo popolo dell' Universo ? Crede- 
te che le legioni d'Italia soffriranno le stra- 
i, che provocate? Il sangue de' miei fratelli 
armi sarà vendicato, e non vi ha un solo bat- 
taglipn francese v che incaricato di un si nobile 
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ministero, non senta raddoppiare il suo corag- 
gio, e triplicare le sue forze. Il Senato di Ve- 
nezia ha corrisposto con la perfidia la più nera 
a' procedimenti generosi che ahbiam costante- 
mente usati verso di lui. Io vi spedisco il mio 
primo Ajutante di campo perchè vi consegni 
questa lettera. La guerra, o la pace. Se non 
prenderete all'istante le disposizioni atte a dis- 
sipar gli attruppamenti ; se non fate arrestare e 
consegnar nelle mie mani gli autori degli assas- 
sinj, che sono stati commessi, la guerra è di- 
chiarata. Su le vostre frontiere non vi son Tur- 
chi; non vi è nemico che vi minacci; voi avete 
fatto nascere espressamente de' pretesti per a- 
ver l'aria di giustificare un ammutinamento 
diretto contro V armata : esso sia dissipato in 
ventiquattro ore. Noi non siamo più a' tempi di 
Carlo Vili. Se contro il voto ben conosciuto 
del Govèrno francese voi mi obbligherete a far 
la guerra, non credete però, che ad esempio 
de' soldati che avete armati, i soldati Francesi 
devastino le campagne del popolo innocente e 
sfortunato di Terra-ferma: io lo proteggerò, e 
verrà un giorno ch'egli benedirà fino i delitti 
che avranno obbligato Y armata francese a sot- 
trarlo dal vostro tirannico governo. 

BoNAPARTB^ 

Indenbuxg, ao.gèrmile anno 5 aprila 1797Ì 



LXXXVI. AL CITTADINO LALLEMAN MINISTRO* 
DELLA REPUBBLICA FRANCESE IN VENEZIA 

Finalmente non possiamo più dubitarne 



Digitized by Google 



230 

cittadino ministro; lo scopo dell' armamento 
de' Veneziani è d'intercettar le comunicazioni 
alle spalle dell'armata francese. Senza dubbio 
mi era difficile il concepire come Bergamo, che 
tra tutte le Città dello Stato Veneto, è quella 
eh' era più ciecamente attaccata al Senato, fos- 
se stata la prima ad ammutinarsi contro di es- 
so ; ed è molto più difficile concepire come, per 
calmare questo lieve ammutinamento, si avesse 
bisogno di 25,000 uomini , e perchè M. Pesaro, 
nel tempo della nostra conferenza in Gorizia, 
avesse ricusata Y offerta, che io gli faceva della 
mediazione della Repubblica per far rientrar 
neir ordine queste piazze. 

Tutti i processi verbali che sono stati com- 
pilati da' differenti Provveditori di Brescia , di 
Bergamo, e di Crema, ov' essi attribuiscono 
l'insurrezione di questi paesi ai Francesi, sono 
una serie d' imposture, il di cui scopo sarebbe 
inesplicabile, se non fosse quello di mostra- 
re agli occhi dell'Europa la perfìdia del Senato 
Veneziano. 

Si è scaltramente profittato del tempo in cui 
si credeva che io mi trovassi imbarazzato nelle 
gole della Corintia , avendo a fronte Y armata 
del Principe Carlo, per commettere questa 
perfidia senza esempio, se la storia non ci aves- 
se trasmessa quella contro Carlo Vili. , ed il 
Vespro Siciliano. Si è mostrata più astuzia chq 
in Roma, cogliendo un momento in cui l'arma- 
ta si trovasse più occupata; ma si riuscirà ad 
esser più avventurosi? Il genio della Repub- 
blica francese, che ha lottato contro tutta l'Eu- 
ropa, sarà forse venuto ad arrenare nelle Lagu- 
ne di Venezia ? 
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1 . ° Un vascello di guerra veneziano ha attac- 
cato, e maltrattato la Fregata la Bruna 9 pren- 
dendo sotto la sua protezione un convoglio au- 
striaco . 

2. La Casa del Consolo di Zante è stata bru- 
ciata ; il Governo ha veduto cou piacere V in- 
sulto commesso ad un agente della Repubblica 
francese . 

3. " Dieci jaUa contadini armati, e tenuti a 
soldo dal Senato, hanno assassinato più di 50 
Francesi su la strada che porta da Milano a 
Bergamo * 

4. La città di Verona, quella di Venezia, e 
di Padova son piene di truppe; da per ogni do- 
ve si arma, contro ciò che mi aveva promesso 
M. Pesaro , Savio grande della Repubblica Ve- • 
neta . 

5. " Chiunque mai avesse dato assistenza alla 
Francia è arrestato, e imprigionato. Gli agenti 
dell' Imperatore sono festeggiati, e trovansi al- 
la testa degli assassinj • 

6. ° Il grido di riunione è da per tutto: morte 
ai Francesi; da per tutto i predicatori, i quali 
tion predicano se non ciò che vuole il Senato , 
fanno ripercuotere grida di furore contro la 
Repubblica francese • 

7. Nel fatto dunque noi siamo in guerra con 
la Repubblica di Venezia, la quale ben lo sa ; 
ed essa non ha trovato altro mezzo per mascher 
rare il suo movimento, che disapprovare in ap- 
parenza gli stessi contadini, che in realtà ar- 
ma, e tiene a soldo. 

In conseguenza voi domanderete al Senato di 
Venezia : 

1 ." Una spiegazione categorica fra dodici ore; 
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cioè se siamo in pace, o in guerra; ed in qué- 
sV ultimo caso abbandonerete all' istante Vene- 
zia; neir altro caso esigerete : 

2. * Che tutti gli arrestati per opinione, i 
quali fiori hanno altra colpa che di aver mostra- 
to dell' attaccamento per la Francia, sieno airi- 
stante posti in libertà . 

3. Ciie tutte le truppe, eccetto le guarnigio- 
ni ordinarie, le quali esistevano cinque mesi 
sono nelle piazze di Terra-ferma, evacuino la 
Terra- ferma. 

4. Che tutti i contadini sieno disarmati co- 
me lo erano un mese la. 

5. ° Che il Senato prenda le disposizioni per 
mantenere la tranquillità nella Lerra-ferma, e 

f non riconcentri tutta la sua sollecitudine nelle 
lagune. 

6. In quanto alle turbolenze di Bergamo, e 
di Brescia, io offro, come altra volta lo feci al 
S. Pesaro, la mediazione della Repubblica fran- 
cese, per far che tutto ritorni all'ordine an- 
tico. 

7. Che gli autori dell'incendio della casa 
del Console di Zante sieno puniti ; e la sua casa 
ripristinata a spese della Repubblica . 

8. Che il Capitano di Vascello, il quale ha 
tirato su la Fregata la JJruna sia punito, e che 
il valor del convoglio, che, contro la neutrali- 
tà, egli ha protetto, sia riir^orsato . 

BONAPARTE. 
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Milano , ii gei mile anno 3 {xq api ile *79fi 



LXXXVII. AL GENERALE IN CAFO 

* 

Le turbolenze continuan sempre tra Brescia 
e Verona. I Veneziani, a forza di danaro san 
riusciti di far prender le armi a molte migliaja 
di contadini , i quali di concerto con le truppe 
venete, sotto pretesto di ristabilir l'ordine in 
Brescia, insultano, arrestano, ed assassinano 
anche tutti i Francesi che incontrano- Un Fran- 
cese non ardisce farsi vedere nelle strade di 
Verona. Il Gen. Balland ne ha fatto delle rimo- 
stranze severe al Potestà, e ne ha ricevuto ri- 
sposte evasive ; sembra clié il General Balland 
non abbia forze sufficienti per farsi rispettare. 

Io vi ho già reso conto di avere spedito circa 
3,000 uomini per dissipare, e disarmare tutti 
gli attruppamenti , che impedivano le commu- 
nicazioni dell' armata. Credo che sia estrema- 
mente importante di non lasciar prendere con- 
sistenza a simili attruppamenti, e di limitare ai 
Veneziani il numero delle truppe che loro sa- 
rebbe permesso d'avere in Terra-ferma. So 
che il General di divisione Victor ha V ordine 
di portarsi a Treviso ; egli potrebbe agevolmen- 
te arrestare, e disarmare gli Schiavoni, che i 
Veneziani fan passare in gran numero a Pado- 
va . Voi conoscete la perfidia del Governo di Ve- 
nezia, e ne avete una prova ne' numerosi a9sas- 
sinj , che sono stati commessi su le truppe fran- - 
cesi nel tempo della nostra prima ritirata d' in- 
nanzi a Mantova. Non è stato mai fatto alcun 
passo per arrestare, e punire questi assassini 

1 9- 
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quantunque fossero conosciuti . Posso assicu- 
rarvi che gli assassinj, i qu ili si son comincia- 
ti di già contro i Francesi , si propagheranno 
in modo spaventevole, se non si prendono le 
misure più vigorose per disarmare tutti i Ve- 
neziani : una parte delia divisione del Generale 
Victor potrebbe facilmente eseguirli; bisogne- 
rebbe sopratutto occupar Verona , e disar- 
marla . 

Leggerete nel giornale che vi accludo un'ar- 
ticolo relativo a Serrurier redatto da Porro . Io 
non ho mai saputo ciò che aveva fatto il Gene- 
ral Serrurier, e mi sembra singolare che Por- 
rò ne sia stato informato, ed io no. 

Il General Clarke mi scrive da Turino una 
lunghissima lettera , che qui vi annetto: ho 
preso tutte le precauzioni possibili per ottene- 
re ciò eh' egli ha in mente • Ho qualche ragio- 
ne da credere, che un tal Flavigni ajutante-ge- 
uerale (il quale era stato impiegato col gene- 
ral Rey) abbia qualche parte all' intrigo di su- 
scitar la rivoluzione in Novara. Io lo fo sorve- 
gliare, e vi domando che debba farne; è un uo- 
\ mo sempre austriaco, e non lo credo capace di 
grandi cose buone. Non ho alcun ordine che la 
riguardi . 

Qui vi sono due depositi di Cacciatori arri- 
vati dall' interno: non li ho spediti a Bossa- 
lo perchè vi morirebbero di fame, e dall'al- 
tra parte essi mi sono utili pel servizio della 
piazza, perchè tutti eli uomini disponibili che 
; aveva sono stati spediti, sotto gli ordini dal- 
l' ajutante-generale Conthaud, per dissipare gli 
attruppamenti . 

Vi piaccia, Generale, ricordarvi del conge- 
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do, che vi ho domandato. Vi assicuro di nuò- 
vo, che da questo congedo dipende la possibi- 
lità che io non sia ridotto a mendicare. 

KlLMÀINE, 

Venezia, 37 germile anno 5 ( i^ aprile 1797} 



LXXXVIII. AL GENERALE IN CAPO 

Non ho potuto giungere in Venezia prima di 
jeri l'altro alle tre del mattino . Mi sou portato 
sollecitamente in casa del cittadino Lalleman , 
al quale ho consegnata la lettera, di cui mi a- 
vevate incaricato. Lo stesso giorno alle nove 
del mattino, ho veduto ilS. Pesaro, il quale se- 
condo il suo solito mi ha protestato, che la Re- 
* pubblica di Venezia era amica della Francia , e 
che il Governo era pronto a provarlo con tutte 
le sodisfazioni , che voi potreste domandare: e- 
gli si è occupato a convocare straordinariamen- 
te il Collegio, dopo di avermi esposta la forma. 
Venni introdotto jeri alle dieci del mattino nei 
Collegio; e mi fu assegnato il posto alla dritta 
del Doge. Dopo aver detto loro in quattro pa- 
role l'oggetto della mia missione, ho letto la 
vostra lettera; il Do§e mi ha risposto presso a 
poco lo stesso che dice nella sua lettera, che 
qui vi acchiudo, e che ho aperta conformemen- 
te al permesso che me ne avevate accordato . Il 
Senato si è riunito jeri dopo il mezzodì, ed ha 
deciso ciò che vedrete nella sua lettera. 

Ho creduto che voi non sareste rimasto pago 
di questa sola dichiarazione ; in conseguenza 
mi son portato a casa del Sen. Pesaro, ai quale 
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ho detto che voi non mi avevate permesso di 
restare in Venezia più di ventiquattrore, e 
che in questo frattempo la prima operazione da 
voi desiderata per gli oltraggi fotti ai Francesi, 
era quella di mettere in libertà gli arrestati per 
causa d'opinione; che io domandava in conse- 
guenza di rendervi all'istante questa sodis- 
fazione, o ch'io sarei partito per darvi conto 
del loro rifiuto . M. Pesaro ha molto insistito 
perchè io attendessi che a voi fossero giunti i 
due deputati speditivi dal Senato; ma vedendo 
che io era determinato a far eseguire i vostri 
ordini, eh' egli non conosceva, mi ha promes- 
so che dimani avrehhe riunito il Senato, ed a- 
vrehhe fatto mettere in lihertà 1 .° I Polacchi 
arrestati a Salò. 2. ' Alcuni Veneziani arrestati 
per opinione, tra' quali ho precisato M. Gam- 
bata, che voi avete veduto sempre attaccato 
sinceramente ai Francesi . Dimani riceverò la 
risposta del Senato, e dimani a sera partirò 
per raggiungervi . Credo non dover dir nulla al 
General Rilmaine, se tutto sarà combinato co- 
me voi lo desiderate. In quanto alla libertà de- 
gli altri individui arrestati sarete padrone di 
ordinarla quando avrete parlato ai Deputati . 
La più grande inquietudine del Senato è pel 
disarmo prima che Bergamo, e Brescia sieno 
ritornate al dovere; e frattanto non vi può es- 
ser sicurezza per noi che quando essi avranno 
consegnate le loro armi fra le mani de' no- 
stri generali. Tutto il popolo Veneziano hai- 
nalberata la coccarda blu, e gialla; e quel che 
più sorprende, il residente Inglese a Venezia 
l'ha inalberata anch' egli con una piccola pia- 
stra che rappresenta il Leone di S. Marco. Dal 
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momento che io mi son presentato al Senato le 
coccarde sono un poco scomparse, ma lo spirito 
non è cambiato» Dei resto voi potete ordinare, 
ed il Senato, ed il Governo veneziano si mette- 
ranno in ginocchio. Questo Governo tanto vile 
quanto simulato non aveva preveduto che voi 
vi sareste accorto di una condotta, ch'esso a- 
veva tenuta maliziosamente, ed or vorrebbe 
farci credere non essere stata dal canto suo che 
una precauzione per conservare la tranquillità 
del suo paese . 

Haller ha dovuto far passare jeri de' fondi 
all' armata. 

Jiwot . 

Verona, 6 fiorile anno 5 (37 aprile 1797 ) 



LXXXIX* AL GENERALE Ilf CAPO 

Finalmente, Generale, ci siamo impadroni- 
ti di Verona, e tutti i briganti son fuggiaschi, 
o disarmati . Sarebbe difficile formarsi un'idea 
degli orrori che si son commessi in questa cit- 
tà: più di 300 Francesi vi sono stati assassina- 
ti. Dato il segno con de' fischi, all' istante gli 
assassini si sono sparsi per tutta la città uc- 
cidendo tutti i Francesi che incontravano: for- 
tunatamente il General Ballami e molti altri 
hanno avuto il tempo di rifugiarsi ne' forti. U 
vecchio castello è servito d'asilo a molti: essen- 
do allo stesso livello con la Città più facilmen- 
te è loro riuscito di entrarvi: un gran numero 
si è rifugiato al palazzo, ove i Provveditori con 
molto stento hanno ad essi accordato un rico- 
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rcro. Il General Ballane! vedendo, dalla citta- 
della il gran numero di Francesi che eran get- 
tati neir Adige, ha fatto tirar su la Città, e ha 
posto fuoco a molti luoghi : ciò ha fatto ces- 
sare la strage. 1/ arrivo della colonna mobi- 
le comandata dal General Chabran, e la notizia 
della pace con Y Imperatore han fatto cambiar 
tuono a'Provveditori , i quali dopo aver tratta- 
to il General Balland, e il capo di brigata Beau- 
poil coti insolenza, son divenuti improvvisa- 
mente supplichevoli. Al mio arrivo, essi mi 
hanno spedito de' Deputati io ho esatto per 
condizioni preliminari : 

1 . ° Che farebbero uscire tutti i Francesi , i 
quali non avendo potuto fuggir dalla Città si 
erano chiusi nel palazzo . 

2. " Che farebbero partire tutti i contadini 
armati, che si trovavano nella Città. 

3. ° Che si presenterebbero come ostaggi i 
due Provveditori Giovannelli, e Erizzo, e sedi- 
ci de' principali abitanti i più conosciuti pel 
di loro accanimento contro i Francesi . Conta- 
rmi doveva restare nella Città per ricevere, ed 
eseguir gli ordini che gli sarebbero spediti 
dal campo, dai Provveditori, per lo disarmo 
degli abitanti, e per consegnare i posti . 

* I Provveditori accettarono con la loro fir- 
ma queste condizioni, e promisero di venire 
la notte del 4 con gli altri ostaggi . Io aveva lo- 
ro accordato uh armistizio di trentasei ore per 
adempiere alle condizioni accettate; ma in vece 
di mantenerle , profittarono della notte per 
fuggire, malgrado la loro firma, e la parola 
d'onore. Essi lasciarono la Città in un disor- 
dine spaventevole; il saccheggio, e gli assassi- 
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Xì\ ricominciarono; in fine il timore s'impa- 
dronì de' contadini, a' quali fu detto, che la 
colonna del Generale Victor arrivava alla porta 
del Vescovo; essi si sbandarono: de' rimanenti 
alcuni si nascosero , ed altri presero la fuga: la 
municipalità ci fece aprir le porte. 

Il numero de' contadini, e degli artisti ar- 
mati nella Città giungeva a 30,000; vi erano i- 
noltre 2,600 uomini di truppe Veneziane. Se 
le comunicazioni non fossero state totalmente 
intercettate , non ne sarebbe scappato neppure 
uno, ma il Generale Victor non ha ricevuto le 
mie lettere, che la sera del giorno 6, e non gli 
è stato possibile di arrivare; intanto egli ha fat- 
to buon camino, perchè la voce pubblica gli ave- 
va annunziato il macello di tutti i Francesi 
nel Veronese, e in fatti ve ne ha un gran nu- 
mero di assassinati tra Verona, e Vicenza, pe- 
rò la notizia dell' avvicinarsi che faceva il Ge- 
nerale Victor , e della pace conchiusa con F Im- 
peratore, ha fatto tutto cessare. 

Il Governo di Venezia farà il possibile per 
non confessarlo, ma tutto si è fatto per ordine 
suo. I contadini erano pagati da lui, e non po- 
trà dire che i contadini del Trevigiano, del 
Padovano, del Bassanese, e del Vicentino siensi 
levati in massa per sedare le turbolenze di Ber- 
gamo: d' altronde le truppe regolari Veneziane 
ci hanno attaccati a Desenzano, ed alia Casa- 
Bianca; noi li abbiam battuti ben bene, e i pri- 
gionieri hanno assicurato ch'essi avevano or- 
dine di far man bassa sopra tutti i Francesi. 

Di viva forza mi sarei impadronito di Vero- 
na tre giorni prima di essersi resa; ma 800 
-Francesi, eh' eran colà alla discrezione de' bri- 
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ne noi ne siamo padroni, e vi saranno risorse 
considerevoli per 1' armata . Ho sottoposta la 
Cittì ad un'imposizione di120,000 zecchini pel 
servizio dell' armata, e per indennizzare i 
Francesi, gli effetti de'quali sono stati saccheg- 
giati . Ad ogni istante si trovano de volontarj 
trafitti da stili, e da palle. I nostri soldati veg- 
gono ciò, e non son «"W^i*»**» 
cheggiate alcune case. Il Monte di Pietà ha sof- 
ferto qualche piccola perdita per quanto mi si 
assicura; ma l'ordine generale è ristabilito . Ho 
nominato cinque persone per far 1 inventario 
di tutto ciò che vi è rimasto, e che deve mon- 
tare ad alcuni milioni di Venezia ; non v, e che 
una sola camera la quale abbia sofferto, ed an- 
che poco: io mi ci son portato con cinque per- 
sone: non vi ho veduto che certe scatole vote 
per terra e dell' argenteria in disordine; ma es- 
sendovi stata subito situata la vanguardia, e a 
porta essendosi chiusa con un catenaccio, la 
perdita si limita a poca cosa: le camere le più 
ricche sono rimaste intatte. 

Son costretto a ritenere ancora i distacca- 
menti de' depositi, quantunque ess! mi dieno 
molta pena, appartenendo a differenti mezze- 
brigato. La disciplina è difficilissima a mante- 
nersi ; e penso ancora cbe al presente sarainuti- 
le di spedirvele, a meno che non sia per ^scor- 
tare il danaro a voi destinato proveniente da 

Milano. , • , j 

Tutto il Ghetto è stato saccheggiato da lin- 
eanti come pure alcune case notate come a- 
miche nostre . Molti Francesi sono stati sal- 
vati dagli abitanti , e dagli officiali Venezia- 
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pi, de' quali alcuni sono stati vittime della loro 
'ùmanità . 

Eccovi qui annessi i rapporti del Generale 
Balhnd, e di Pino. 

Il Generale Victor mi ha detto avervi inviato 
il suo. Io gli ho dato l'ordine di ritornare in 
Padova, per aspettarvi i vostri ordini ulterio- 
ri; darò anche al General Baraguay d' Hilliers 
T ordine di ritornar nel Friuli: la marcia del 
General Laudon mi aveva forzato di farlo rav- 
vicinare con la sua divisione. 

Mi sembra che voi potreste esigere il castigo 
de'ProvveditoriGiovannelli^d Erizzo per aver 
mancato alla loro firma, ed alla loro parola. 

Il Generale Beaurevoir, che io ho condotto a 
Mantova, è incaricato a rimontare i depositi . 
Noi abbiam presi 200 cavalli di cavalleria ve- 
neziani, gli altri rimanenti sono fuggiti coi 
Provveditori. I soldati prigionieri in numero di 
2,500 compresi anche gli officiali, son partiti 
per Brescia; di là essi saranno spediti a Mi- 
lano. 

Ho dato l'ordine al Generale Victor di disar- 
mare la guarnigione, e gli abitanti di Padova, i 
quali si son comportati, non esclusolo stesso 
Potestà, con molta insolenza verso i Francesi: 
essi son divenuti umili dopo la nuova pace. 

Saprete senza dubbio, che i Veneziani ave- 
vano arrestati i nostri convogli di munizioni, i 
quali andavano per mare a Palma-Nova, pel 
servizio dell' armata. Vi assicuro, Generale, 
che il Governo aveva tutto combinato in modo 
da farci molto male, senza le misure pronte da 
lioi prese, e senza la pace con V Imperadòrc , U 
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quali cose hanno sconcertati tutti i lord pro- 
getti, e li han forzati a cantar la palinodia. 

Il General Balland mi ha chiesto di non re- 
star qui; egli andrà a Brescia, dove comanderà 
il Veronese, il Bresciano, e il Bergamasco,- il 
Generale Chabran comanderà qui sotto i suoi 
ordini, e il General Menleau a Brescia; egli ha 
spedito il General S^rviez per comandare a 
Porto-Legnago . 

KlLMÀIIfE. 

Dal Quartier Generale diTrieste, 1 1 fiorile anno 5 

(3o aprile 1797) 



XC. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

I Veneziani si conducono da giorno in gior- 
no, sempre più male; la guerra e qui dichiara- 
ta di fatto; la strade ch'essi han fatto del 
cittadino Laugier che comandava V avviso il 
Liberator dell' Italia, è la cosa la più atroce 
del secolo . 

II cittadino Laugier usciva da Trieste; fu in- 
contrato da una flottiglia dell' Imperadore com- 
posta di otto a dieci scialuppe cannoniere; egli 
si battè una porzione della giornata con esse 
dopo di che cercò rifugiarsi sotto il cannone di 
Venezia. Vi fu ricevuto a colpi di mitraglia dal 
forte. Egli ordinò al suo equipaggio di metter- 
si nel fondo della cala, ed egli con la sua trup- 
pa domandò perchè fosse trattato da nemico ; 
ma nello stesso momento ricevè un colpo di 
paltache lo stramazzò su la coverta freddo mor- 
to. Un marinaio che si salvava a nuoto fu inse- 
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guito dagli Schiavoni, ed ucciso a colpi di re- 
mo. Questo avvenimento non è che una mostra 
di ciò che accade tutti i giorni in Terra-fer- 
ma. Quando leggerete questa lettera la Terra- 
ferma sarà nostra, ed io vi darò degli esempi 
memorabili. In quanto a Venezia ho ordinato 
che tutti i bastimenti veneziani che si trovano 
a Trieste, e ad Ancona sieno air istante seque- 
strati: ve ne son qui molti noleggiati per l'A- 
merica, che hanno un valore molto aito indi- 
pendentemente da una cinquantina degli ordi- 
narj. Non credo che Lallemant trovi confacien- 
te alla sua dignità di restare a Venezia, come 
M. Quirini a Parigi. 

Se il sangue francese dev' esser rispettato in 
Europa, se volete che non se ne faccia uno 
scherno bisogna che l'esempio su di Venezia 
sia terribile ; ci è necessario Spargere sangue; 
è indispensabile che il nobile Ammiraglio ve- 
neziano che ha presieduto a questo assassinio, 
sia pubblicamente giustiziato. * 

M. Quirini cercherà d' intrigare a Parigi, ma 
i fatti e il tradimento infame de' Veneziani, 
che volevano assassinare i soldati che seguiva^ 
no la retroguardia dell' armata, mentre noi e- 
.ravamo in Germania, è pur troppo notorio. 

Calcolo, che in questo momento essi abbiano 
assassinato più di 400 de' nostri soldati; e in- 
tanto non v'e mai stule in Terra-ferma maggior 
numero di truppe veneziane: essi l' hanno inon- 
data de'loro Schiavo ni . Uau tentato d'impadro- 
nirsi della cittadella eli Verona, la quale anche 
in questo momento si cannoneggia con la Città. 

Il Senato mi ha spedito a Gratz una deputa- 
zione; io T ho trattata come meritava. Essi mi 
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han domandato cosami volessi; io ho detto toro 
di mettere in libertà tutti que* che avevano ar- 
restati : sono i più ricchi della Terra-ferma , 
che sospettavano esser nostri amici, perchè ci 
han bene accolti; di disarmare tutti i contadi- 
ni; di congedare una parte de' loro Scbiavoni, 
poiché un armamento straordinario è inutile ; 
ai cacciar via il Ministro d' Inghilterra, il qua- 
le ha fomentato tutte le turbolenze, ed è il pri- 
mo, a passeggiare col Leone di San Marco su 
la sua gondola, e la coccarda veneziana, che 
porta da quando essi ci assassinano; di conse- 
gnare nelle nostre mani la successione di Thie- 
ry, la quale è valutata a venti milioni : di con- 
segnarci tutte le mercanzie appartenenti agli 
Inglesi; il loro porto n' è pieno; di fare arre- 
stare coloro che, hanno assassinato i Francesi, 
o almeno i più distinti tra' nobili Veneziani. 

Or ora io partirò per Palrna-£fova,' di là per 
Treviso, e da Treviso per Padova. Avrò tutti i 
particolari de'disordini commessi nel tempo che 
noi eravamo in Germania: riceverò pure i rap- 
porti di Lallemant su 1' assassinio di Laugier . 

Prenderò delle disposizioni generali per tut- 
ta la Terra-ferma, e farò punire di una ma- 
niera cosi esemplare, che se ne serberà memo* 
ria per un altra volta. 

Bonap arte . 
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Palma-Nova, n fiorile anno 6 ( 3o aprile 1797) 



XCI. AL CITTADINO LALLEMANT MINISTRO 

DELLA REPUBB. FRANCESE IN VENEZIA 

I 

In Venezia si è sparso il sangue francese, e 
Toi ancor vi rimanete! Aspettate dunque cT es- 
serne cacciato? I Francesi non possono più 
comparire nelle strade senza esser caricati d'in- 
giurie, e di cattivi trattamenti, e voi ve ne sta- 
te là semplice spettatore! Da che Y armata è in 
Germania si sono assassinati in Terra-ferma 
più di 400 Francesi, si è assediata la fortezza 
di Verona, la quale non è divenuta libera che 
dopo un combattimento sanguinoso, e malgra- 
do tutto ciò voi ve ne state in Venezia. Dal can- 
to mio ho ricusato di ascoltare i Deputati del 
Senato, perchè essi grondano ancora del san- 
gue di Laugier, e non li vedrò mai senza che 
prima non abbiano fatto arrestare 1' Ammira- 
glio , e gì' Inquisitori, che hanno ordinato que- 
sta strage, e non li abbiano consegnati nel- 
le mie mani. Io ben so, che essi cercheranno di 
far cadere la vendetta della Repubblica sopra 
qualche miserabile esecutore delle loro atroci- 
tà, ma tocca a noi di non accettare il cambio. 

Fate una nota concisa, e degna della gran- 
dezza della nazione, che rappresentate su gli 
oltraggi ch ? essa ha ricevuti: dopo di che parti- 
te da Venezia, e venite a raggiungermi in Man- 
tova . 

E' non hanno nulla eseguito di ciò che ho lo- 
ro domandato ; dovevano mettere in libertà, tut- 
ti coloro che hanno imprigionati da che l'ar- 

20. 
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mata francese è in Italia, e non già uno sola- 
mente, come han fatto. 

BoN APARTE* 

Palma-Nota, 1 1 fiorile anno 5 (3o aprile 1797 ) 



XCII. A* SIGNORI INVIATI DAL SENATO 
DI VENEZIA 

Signori. Ho letto con indignazione la lette- 
ra, che mi avete scritta relativamente all'assas- 
sinio di Laugier. Voi avete aggravata Y atrocità 
di questo avvenimento, che non lia esempio ne- 
gli annali delle Nazioni moderne, con la cate- 
na di menzogne inventate dal vostro Governo 
per riuscire a giustificai lo. 

Signori, non posso ricevervi. Voi, ed il vo- 
stro Senato siete grondanti del sangue france- 
se* Quando avrete fatto consegnar nelle mie 
mani l'Ammiraglio, che ha dato V ordine di far 
fuoco, il Comandante della torre, e gl'Inquisi- 
tori , che dirigono la polizìa di Venezia, a- 
scolterò le vostre giustificazioni. Affrettatevi 
ad evacuare nel più breve tempo possibile il 
continente dell'Italia. 

Bona parte . 

Dal Quartier Generale di Trieste, li 1 i florale anno 5 

( 3o aprile 1797 ) 



XCIII. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Sonò partito , d*e giorni sono, da Grati, do- 
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po avere parlato col M. del Gallo, il qualé , tU 
tornando da Vienna, mi ha fatto vedere i pre^ 
liminari della pace che abbiamo concluso, ra- 
tificati dall' Imperatore secondo le forme ordi- 
narie. 

Mi ha detto 1.° Che V Imperatore allontane- 
rebbe gli emigrati, e che il corpo di Condé non 
sarebbe più al suo soldo. 

2. ° Che T Imperatore desidererebbe trattare 
la sua pace particolare al più presto possibile , 
ed in Italia. Il luogo del congresso sarà Brescia. 

3. ° Ghe la pace delP Impero poteva trattarsi 
a Costanza, o in qualche altra Città di questa 
classe . 

4. ° Che alla sola pace dell' Impero si chiame- 
rebbero gli Alleati, che non saranno chiamati 
alla pace particolare . 

5* Ghe l'Imperatore avea già dato delle facol- 
tà per trattare la pace definitiva; e il M. del Gal- 
lo mi ha su questo interpellato per saperi se il 
Generale Clarke aveva delle facoltà. Ho detto 
che bisognava prima di tutto attendere i vostri 
ordini. 

6. 1 Finalmente che la corte di Vienna è di 
buona fede, e desidera stringere con tutti i mo- 
di il suo sistema politico con quello della Fran- 
cia, e che il Direttorio esecutivo troverebbe in 
quello dell' Imperatore un gabinetto di buona 
fede, e che opera rettamente. Il ministro d' In- 
ghilterra a Vienna si è adirato fortemente con 
M. Thugut: sembra che gl'Inglesi abbiano pre- 
so la cosa altamente, ed accusano l'Imperatore 
di mala fede . 

BoNAPARTE . 
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Parigi, li i5 Borile anno 5 ( 4 maggio 1797 ) 

, ■ ■ '■ 

XCIV. IL DIRETTORIO ESECUTIVO A BONAPARTE 

GENERALE IN CAPO 

Vi mandiamo, cittadin Generale, la ratifica 
dei preliminari della pace, che avete firmata 
con i plenipotenziarj dell'Imperadore, e ci oc- 
cupiamo tosto del congresso che deve tenersi a 
Berna, onde sollecitare la conclusione del trat- 
tato definitivo . La nostra moderazione sarà am- 
mirata dall'Europa in mezzo ai successi che im- 
mortalano le tre armate francesi che occupano 
V Alemagna; ma la pace ne sarà più stabile, e 
noi siamo sodisfatti della saggezza della vostra 
negozziazione. 

Facendo ripiegare Y armata dopo le clausole 
del trattato preliminare, osserverete senza dui> 
bio tutte le precauzioni che esige l'insalubrità 
del clima nelle pianure dell' Italia: collocate le 
truppe nelle posizioni dove possano attendere 
F esito^ del congresso senza indebolirsi per le 
malattìe, e senza ammollirsi pel rilassamen- 
to della disciplina. Trattando con lealtà della pa- 
ce, fa d' nono conservare tutti i nostri vantag- 
gi, ed impedire perciò che il nemico formi del- 
le pretensioni esagerate. 

Desideriamo vivamente, cittadin Generale, il 
vostro ritorno in Francia: siamo impazienti di 
rivedervi e di darvi tutte le testimonianze do- 
vute ad un Generale che ha onorato la Repub- 
blica, e che avrà un gran nome nell'istoria dil- 
la guerra della libertà. 

Ci rincresce di contrariare un momento i vo- 
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àtri desiderj pel riposo, e per la vita privata, 
dopo aver ottenuto tutti i successi che può of- 
frire la carriera dell' armi ; ma la vostra pre- 
senza all' armata ci sembra ancora necessaria t 
ella sola può consolidare il nuovo ordine di co- 
se che è per stabilirsi in Italia. L'organizzazio- 
ne interna della Repubblica lombarda, la crea- 
zione del suo stato militare, le disposizioni che 
esige la sua indipendenza verso le potenze vici- 
ne, e la sua interna sicurezza non possono ap- 
partenere che a voi . Poiché lo stabilimento di 

auesto stato libero, è uno dei frutti principali 
elle nostre vittorie , e soprattutto Y opera del- 
l' .armata d' Italia, vi troverete particolarmente 
interessato ad assicurarne la prosperità, la po- 
tenza, e la durata. 

Un altro motivo, che dee prolungare ancora 
per qualche tempo il vostro soggiorno incoteste 
contrade, è la pubblicità che il Governo vene- 
ziano ha dato al suo odio contro la Francia. 
Prendete verso lui tutte le misure di sicurezza 
che autorizza l'insurrezione che si manifesta; 
andate, se bisogna, fino a Venezia, e rendeteci 
conto delle vostre disposizioni, onde istruire 
il Corpo Legislativo delle necessità in cui vi sa- 
rete trovato di agire ostilmente verso questa 
perfida potenza « 

LfiTOURNEUR PRESH>$NT£ . 
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Dal Quartier Generale di Milano, il 17 fiorile anno 5 

(6 maggio 1797 > 



XCV. BONAPARTE GENERALE IN CAPO 
DELL' ARMATA D' ITALIA ORDINA 

Art. 1 ,° La Città di Verona pagherà una con- 
tribuzione di 12,000 zecchini, che saranno im- 
piegati per le spese dell'armata. 

2. ' Essa pacherà inoltre una contribuzione 
dì 50,000 zecchini, che saranno distribuiti tra 
tutti i soldati ed officiali, che si son trovati as- 
sediati ne' Castelli, e coloro che formavano la 
colonna mobile, la quale si è impadronita della 
Città. 

3. " Tutti gli effetti che si trovano nel Monte 
di Pietà, e che hanno un valore al di sotto di 
50 franchi saranno restituiti al popolo. Tutti gli 
effetti di un valore superiore saranno seque- 
strati a benefizio della Repubblica. 

4. ° Verona non essendo nè la strada dell' ar- 
mata, nè il soggiorno di alcun deposito, egli è 
proibito espressamente di pagare qualunque 
somma, sotto pretesto di effetti perduti, sia a- 
gli Amministratori, sia a'militari.; non sarà am- 
messo, cosi nella contabilità in denaro, che in 
quella in generi, alcun deficit giustificato con 
le perdite fatte a Verona. 

5. " Il Commissario ordinatore fn capo farà 
formare uno stato delle perdite che saranno 
state fatte dalie persone, le quali formavano la 
guarnigione de' forti-, o che si trovavano negli 
ospedali, e sarà imposta una terza contribuzio- 
ne sopra la sola Città, e territorio di Verona, 
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per tutto il montante della suddetta indennità. 

6.' Tutti i cavalli da vetturale da sella che 
si troveranno a Verona, saranno presi ad uso 
di carri di artiglieria, e della cavalleria. 

11' La città di Verona nel più breve spazio 
contribuirà una fornitura di cuoi per 40,000 
paja di scarpe, e 2,000 paja di stivali; del pan- 
no per far 12,000 paja ai calzoni, 12,000 sotto- 
vesti, e 4,000 vestiti; delle tele per fare 12,000 
camicie, e 12,000 paja di ghette; 12,000 cap- 
pelli, e 12,000 paja di calze; una porzione degli 
effetti suddetti sarà destinata a vestire la divi- 
sione del Generale Joubert. 

8. ° Tutti gli argenti eh' esistono nelle Chie- 
se, e in altri luoghi pubblici, come pure tutto 
ciò che appartiene al Governo, sarà confiscato a 
profitto della Repubblica. 

9. ° All'istante si unirà una Commissione mi- 
litare, la quale quarantotto ore dopo la recezio- 
ne del presente ordine dichiarerà nemici del- 
l'umanità, ed assassini i cinquanta principali 
colpevoli autori dell'assassinio eh' ebbe luogo 
il giorno della seconda festa di Pasqua; i detti 
colpevoli, saranno arrestati, e in manette spe- 
diti a Tolone per esser di là trasferiti alla 
Guienna ; però se tra questi cinquanta vi fosse- 
ro de' nobili Veneziani, o di coloro che furono 
arrestati molti mesi song, spediti a Venezia co- 
me colpevoli di cospirazione contro la Repub- 
blica francese, e che di poi sono stati posti in 
liberta, saranno condannati ad esser fucilati; 
all'istante saranno sequestrati tutti i beni mo- 
bili, ed immobili de' condannati suddetti, ed 
i loro beni fondi saranno confiscati, e impie- 
gati a far rifabricare le case del popolo , che so- 
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no state bruciate durante l'assedio, e a inden- 
nizzare le altre persone della Città, la quali si 
troveranno aver fatte delle perdite . 

10. Si farà un disarmo generale in tutto il 
Veronese, e chiunque si troverà aver disobbe- 
dito all' ordine del disarmo sarà condannato a 
sei anni di ferri in Tolone. 

11. Tutti i quadri, collezioni di piante, con-, 
chiglie etc, che apparterranno tanto alla Cit- 
tà, quanto a' particolari, saranno confiscate a 
beneficio della Repubblica ; i particolari che si 
troveranno nel caso di essere indennizzati lo 
saranno dai beni de* condannati. 

12. ° Il Generale capo dello Stato maggiore, 
il Generale di divisione Augereau, ed il Com- 
missario ordinatore in capo prenderanno tutte 
le disposizioni per l'esecuzione dell'ordine pre- 
sente, 

BONAPARTE. 

i 

Parigi, 17 fiorile anno 5 ($ maggio 1797) 



Istruzioni per ii Generali Donaparte , e 

Clarke 

Non senza cjualche ripugnanza il Direttorio 
aveva consentito alla formazione di un congres- 
so a Berna per conchiudere il trattato definiti- 
vo di pace tra la Repubblica francese, e S. M. 
Tlmperadore e Re: esso non si dissimulava le 
lentezze, e le difficoltà, che dovevan sorgere 
da questa maniera di negoziare. Esso accetta 
con piacere la proposizione fatta da S. M. I. di 
aprir subito le negoziazzioui per la pace defim- 
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tìva in ttna citta qualunque d'Italia senza chia- 
marvi gli Alleati, i quali potrebbero solamente 
esser chiamati alle negozziazioni per la pace 
dell'Impero. Il Direttorio desidera con ardore 
cbe qiiella con la Casa d'Austria sia pronta- 
mente conchiusa, e se ne rapporta intieramen- 
te ai Generali Bonaparte e Clarke per fissare di 
concerto co' plenipotenziari di S. M. I. il luogo, 
il tempo, e il modo di negoziare. Esso si limita 
a raccomandar loro di non trascurar nulla per 
conchiuderla il più prontamente che sia possi- 
bile, e di renderla assolutamente indipendente 
da ogni altra potenza, con ispecialità dall' In- 
ghilterra . 

Tutto si riduce di presente al trattare princi- 
palmente con Y Imperatore come Re d' Unghe- 
ria, e di B.oemia. Le basi della pace con l'Impe- 
ro, che posson fissarsi nel trattato, non sono 
che un effetto secondario, e su del quale il Di- 
rettorio se ne rapporta alla saggezza de' due ne- 
goziatori . Il General Bonaparte sviluppa su 
questo punto dell'eccellenti vedute nel suo di- 
spaccio del 3 fiorile; ma il vero mezzo di arri- 
vare ad una pace vantaggiosa con l'Impero sa- 
rebbe di ottenere da S. M . I. che le due armate 
di Sambra, e Mosa occupassero il territorio 
dell'Impero sino al Leck e alla Reduitz, e tutte 
le piazze su'! Reno, o almeno le principali. 
Con ciò le nostre truppe viverebbero sul pae- 
se nemico, e noi ci troveremmo in istato di 
farci pagare le contribuzioni imposte 1' anno 
scorso sopra la Svevia, laFranconia, e la Bavie- 
ra. L'Imperatore non deve rifiutarsi a questo 
accomodamento perchè egli stesso deve entra- 
re prontamente in possesso di tutto o di una 

21 
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Forte dell'indennità accordata ne' preliminari . 
Generali Bonaparte e Clarke proporranno, 
come condizione principale della pace definiti- 
va con T Imperadore, che le tiAippc francesi 
non evacueranno quelle contrade d'Italia, clie 
debbono essere occupate dall' Imperadore, se 
non in quanto egli evacuerà tutto il territorio 
sino al Leck, e alla Reduitz, come pure Magon- 
za, Hermb rei stein- e Manheim, e ce ne lasce- 
rà prendere il possesso. Questo è il solo mezzo 
di non far la pace ed esser burlato, e farsi in- 
volare ancora tutto il frutto di due campagne. 

In quanto all' idea di traslocare in Germania 
una parte dell' indennità dell' Imperadore, il 
Direttorio non si determinerebbe ad acconsen- 
tirvi, se non in quanto egli rinuncierebbe ad 
una parte equivalente di ciò che deve avere 
in Italia, e che forma un'indennità più che suf- 
ficiente; esso vede ancora che sarebbe perico- 
loso accordare all'Iinperatore-in Germania que- 
sto accrescimento di potenza, perchè il Re di 
Prussia ne pretenderebbe altrettanto » 

Perciò che tocca al Frickthall, di cui parla il 
general Clarke nell'ultimo suo dispaccio, sa- 
rebbe senza dubbio utile l'ottenerlo, se però 
ciò non fosse per nuocere al successo, e alla 
prontezza delle negozziazioni . 

Il Direttorio vi vedrebbe un mezzo facile di 
migliorare la nostra frontiera verso laSvizzera. 

Per giungere all'esecuzione degli Articoli 
preliminari, il Direttorio non crede che sia ne- 
cessario venire ad una dichiarazione di guerra 
con la Repubblica di Venezia: le ostilità ch'el- 
la ha commesso autorizzano il Generale in capo 
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a prendere tutte le disposizioni di vigore, che 
le circostanze esigeranno. 

Il Generale in capo coglierà il momento che 
egli crederà più opportuno per notificare ai 
Senato di Venezia gli accordi fatti con S. M. I., 
=e per proporgli dr riunirsi alle legazioni di Bo- 
logna^ e Ferrara, e della Romagna adottando 
la Costituzione Cispadana. Può accadere che il 
Senato rifiuti questo accomodamento: in tal caso 
il Generale in capo deve andare semprepiù in- 
nanzi per occupar la Terra-ferma, ed eseguire 
i preliminari . 

Resta a temere, che ^li oligarchi di Venezia, 
i quali posseggono delle vastissime tenute nei 
presi che deve occupare V Imperatore, non sie- 
no tentati di consegnar la città a questo Prin- 
cipe, il quale con ciò diverrebbe una potenza 
marittima, ed acquistando un aumento di po- 
polazione di quasi 200,000 anime, potrebbe 
portar de'colpi funesti al nostro commercio di 
Levante, e minaccerebbe con maggior forza la 
repubblica Lombarda, Per evitare questo in- 
conveniente, conviene togliere a' nobili vene- 
ziani il dubbio che potrebbero perdere il di 
loro patrimonio, stipulando il libero godimen- 
to, e la libera disposizione di tutto ciò che non 
solamente essi, ma benanche gli abitanti degli 
altri paesi ceduti, posseggono nelle contrade, 
che sono al presente, o che andranno ad essere 
sottomesse all'Imperatore . Bisogna far loro sen- 
tire V interesse ch'essi hanno ( per la conserva- 
zione di quella parte di territorio che deve lor 
rimanere, e per conservare il credito, e i go- 
dimenti personali di ciascun di loro ) di adotta- 
re il governo, che ha scelto la repubblica Cispa- 
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dana, di confondersi con essa, e col resto del- 
la Repubblica lombarda per formare un go- 
verno vigoroso capace di resistenza. Si deve 
presumere, die quando anche gli oligarchi si 
ricusassero a questa proposta, il resto della 
nobiltà, e della popolazione intiera di Venezia, 
e delle lagune sentiranno quanto interesse ab- 
biano ad accettarla 4 

Il Generale in capo non trascuri nulla per 
ottenere questa risoluzione, e si occupi imman- 
tinente ad organizzare la Repubblica lombar- 
da composta di tutto ciò che comprende la Re - 
pubblica cispadana, di Venezia, e degli stati 
ceduti dalTImperadore . Il Direttorio si rappor- 
ta a ciò che ha precedentemente osservato al 
Generale in capo su i principj che debbono es- 
sere adottati per questa organizzazione. Cioè, 
riunione di Venezia alle tre Legazioni, adottan- 
do la costituzione Cispadana, o vero riunione 
di Venezia alla Repubblica lombarda aumenta- 
ta di tutto ciò, che l'ormerebbe la Repubblica 
cispadana, adottando una Costituzione analo- 
ga: o vero in fine, in caso che i Veneziani vi si 
ricusassero, riunione delle repubbliche Cispada- 
na, e Transpadana per formare una sola Repub- 
blica, di cui Pizzighetone sarebbe il capo luo- 
go. Il Generale in capo, in tutti i casi, si oc- 
cuperà prontamente dell* organizzazione re- 
pubblicana. Sarà utilissimo comprendere ne- 
gli articoli segreti ciò che concerne Venezia, 
e altri oggetti importanti, usando della più 
grande attenzione perchè questi articoli non 
' contendati nulla che sia distruttivo degli arti- 
coli pubblici, siccome è prescritto dall' artico- 
lo 332 della nostra Costituzione* 
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Conviene esigere che l'Imperadore garanti- 
sca in perpetuo V indipendenza della Repub- 
blica lombarda, e di stipulare per la Repubbli- 
ca francese la facoltà di tenervi un corpo di 
truppe di 23,000 uomini, secondo le conven- 
zioni che potrebbero esser stipulate su di ciò 
tra le due Repubbliche . L'esempio di ciò, che 
è accaduto nella Repubblica batava, prova con 
quanta efficacia questo corpo di truppe contri- 
buirebbe a mantenervi la tranquillità interna, 
ad imporre un termine alla rivoluzione, e sotto 
questo punto di veduta Y Imperadore stesso ha 
l' interesse che vi sia stabilito . Questo corpo di 
truppe^ se la Repubblica francese vorrà fornir- 
lo , resterà a carico della Repubblica lom- 
barda . V ^ 

Si è preteso che T Imperatore avesse dato 
il Belgio per ipoteca di prestiti eh' egli ha fatti 
in Inghilterra in questi ultimi anni. 

I Generali Bonaparte e Clarke faranno in- 
serire nel trattato una dichiarazione espressa 
che la Repubblica francese resterà sgravata di 
ogni debito ipotecario contrattovi durante la 
guerra presente ; ed essi avranno tanta maggior 
ragione d ? esigerlo, per quanto più grande è 
V indennità che ne ottiene l'Imperadore, e per- 
ciò e naturale che il peso di questi debiti , se e- 
sisle, sia trasferito su i territorj ch'egli deve 
occupare . 

II Direttorio esecutivo raccomanda a' Gene- 
rali Bonaparte e Clarke V inserzione nel tratta- 
to definitivo degli articoli 6, 7. e 8. del proget- 
to degli articoli preliminari spedito al General 
Clarke sotto la data del 4 piovoso . 

Conviene pure d' inserire nel trattato defini- 

21. 
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tlvo Un articolo nel quale si dichiari , che le re- 
lazioni commerciali saranno ristabilite tra i 
due Stati, e che sino a .(piando non sia conchiu- 
so un nuovo trattato di commercio, le due po- 
tenze si obbligano reciprocamente a trattare i 
loro cittadini, e sudditi respettivi, su'l piede 
delle nazioni le più favorite . 

Il Direttorio esecutivo non estende ai più le 
sue istruzioni relative al trattato di pace parti- 
colare con V Imperadore e Re. Il Generale in 
Capo* e il General Clarke essendo su i luoghi, e 
trattando direttamente co'suoi mandatarj, pos- 
sono più di qualunque altro giudicare quali sie- 
no le condizioni le più vantaggiose alla Repub- 
blica e possibili ad ottenersi , e quali i mezzi di 
ottenerle con prontezza. Il Direttorio esecuti- 
vo accorda loro intorno a ciò i poteri i più este- 
si . Le presenti istruzioni non sono di tal modo 
imperative, ch'essi noli possano allontanarse- 
ne, se il bene -della Repubblica lo esigesse . Il 
Direttorio esecutivo finisce con raccomandar 
di nuoto al Generale in capo di non perdere un 
istante per organizzare i paesi, i quali , nelT u- 
na e nell' altra delle supposizioni sopra indica- 
te, debbono formare la Repubblica lombarda. 

Letoxjrneur. 

Verona , io fiorile anno 5(9 maggio 1797 ) 



XGVI. AL GENERALE IN CAPO 

Le mie moltiplicate indagini han prodotto 
V effetto che doveva aspettarmene, quantunque 
U risultato non ne sia soddisfacente. La con- 
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fusione de' poteri, Y esercizio abusivo, che n 1 è 
stato fatto ua diversi officiali superiori sino al 
mio arrivo, han messo il colmo all' anarchia , 
ed han favorito le depredazioni. Infatti il Mon- 
te di Pietà di Verona, ov' eran custoditi più di 
50,000,000 di effetti , come pure quello di Vi* 
cenza, sono stati votati con tanta celerità, che 
non si son dati neppur la pena di aprir le por- 
te: esse sono state forzate. L ? ambiziosa avari- 
zia degli appaltatori non ha permesso che, si 
osservasse neanche un'apparenza di forma. 

fio spedito a Vicenza un Commissario di 
guerra con un officiale istruito, per riunirsi al- 
le autorità costituite, e procedere all' inventa- 
rio di ciò che ci rimane* A Verona, ho simil- 
mente domandato uh Commissario di guerra 
all'Ordinatore per procedere, alla presenza di 
un officiale , di un membro della municipalità i 
e del custode del Monte di Pietà , air inven- 
tario degli effetti rimasti . Sembra , dietro il 
loro rapporto, che gli oggetti rimasti non ol- 
trepassino ciascuno il valore di 50 franchi, di 
cui avete disposto neìl' articolo 3 della vostra 
ordinanza; resterà dunque pochissima cosa al- 
la Repubblica francese . ^ > : 

Sono informato che il General Victor ha fat- 
to arrestare il Commissario di guerra Bocyquet 
autore di questa dilapidazione . Non dubito, che 
tradotto innanzi al consiglio di guerra, egli non 
comprometta de' cittadini che occupano dei 
graoi superiori nelU armata * 

La campagna non è stata risparmiata: V in- 
cendio, il furto, le requisizioni generali ^e par- 
ticolari, che si sono imposte arbitrariamente, 
5 senza autorizzazione legale, hanno spopolato 
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molti villaggi, a ridotto alla disperazione delle 
famiglie, che in questo momento sono vaganti. 
Il disordine è arrivato sino a tal punto, che gli 
officiali, ritornando da'depositi, o attirati dall'e- 
sca del saccheggio , si sono elevati in coman- 
danti di piazze , e vi hanno esercitato atti ripro- 
vati dalla giustizia , dall' onore, e dalla severità 
della disciplina militare. 

Il quadro degli atti arhitrarj commessi su le 
famiglie ricche di Verona è ancor più dispiace- 
vole : si son presi con riquisizioni scritte e fir- 
mate sino a 60,000 franchi, e si è ricusato di 
rilasciarne ricevuta. Per 8 giorni i mercanti 
*li dettaglio sono stati esposti a perdere panni , 
téle, fazzoletti ec. di modo che il timore eser- 
citando il suo impero, Verona era deserta, e il 
negoziante aveva sospeso ogni commercio. Ho 
fatto un proclama , col quale si è rianimata la 
confidenza, e in questo momento Verona pre- 
senta un quadro meno luttuoso; ma non debbo 
favvi ignorare che V esaurimento de' mezzi vi 
si fa sentire. Il Commissario ordinatore ed io 
con rammarico ahbiam veduto che le disposi- 
zioni del vostro ordine in data del 17 fiorile 
non possono ricevere la loro piena, ed intie- 
ra esecuzione: perchè, rapito il valore del Mon- 
te di Pietà, saccheggiate le migliori case, ed e- 
sauriti per le requisizioni parziali che han pre- 
ceduto il mio arrivo, infine gli argenti de'parti- 
coìari e in parte quelli delle chiese, presi per 
pagar la contribuzione imposta dal Goneralc 
KiTmaine, non ci resta altra risorsa che la for- 
tuna de' Giudei. Voi sapete esser facile a na- 
scondersi, e a trasportarsi con effetti di com- 
mercio, ciò che molti di essi hanno già fatto ; 



Digitized by Google 



261 

HDn Ci rimane dunque che confiscare i magaz- 
zini appartenenti al governo e a' suoi agenti» E 
qui cade in acconcio di rendervi conto della 
condotta singolare di alcuni officiali,, i quali 
han venduto le mercanzie appartenenti a'nego- 
zianti sotto pretesto ch'esse scendevano dall'A- 
dige . Più di sessanta reclami mi sono arrivati, 
e per 1' attiviti che uno de' miei officiali di sta- 
to maggiore vi ha messa, ho latto restituire ai 
negozianti patriotti di Verona cicche han giu- 
stificato appartenere ad essi . 

Io non vedo dunque ché sia possibile ottene- 
re la contribuzione fissata néiV articolo primo * 
Forse per le ragioni addotte di sopra, avremo 
della pena a recare ad effetto quella dell'artico- 
lo 2 ; temo dunque che facendo canoscere le di- 
sposizioni dell'ordine non facciam sotterrare e 
numerario e mercanzie. Sarei di parere, Gene- 
rale, che le requisizioni fossero divise in fra- 
zioni, e parzialmente ridotte a due, o tire con 
successione, e per intervalli. In quanto alle 
forniture in generi, spero che se non otterre- 
mo tutto, almeno potremo restar sodisfatti, coi 
mezzi che qui sono, per una gran parte. 

Ho già fatto procedere alla scelta, e all'in- 
ventario de' quadri > com' è prescritto nell' arti- 
colo 11.1 talenti, e la riputazione degli artisti 
che ho impiegati a quest'operazione, mi fanno 
sperare che il nostro Museo nazionale aumen- 
terà la ricchezza della sua collezione. 

I cavalli sono rarissimi nella città: quelli che 
vi erano sono scomparsi, e sono nascosti nelle 
capanne, e ne' villaggi; in quanto a ciò tengo 
in mano drlle note, e ne farò uso per l' esecu- 
zione delle disposizioni dell' articolo 6. 
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A noe sembra dunque politica, cambiar le di- 
sposizioni dell' articolo 1 7 relative alla contri- 
buzione de' 120,000 zecchini, di estenderla ex- 
tru murosy a meno -che voi non ne facciate im- 
porre una su le città, e villaggi del secondo e 
terzo ordine, la quale produrrà il montante di 
quella fissata pei' la sola Verona* Questa consi- 
derazione dovrebbe comprendere la fornitura 
in natura, degli oggetti di vestiario, e di equi- 
paggio da farsi da queste medesime città, e 
villaggi . 

Niuno , Generale, è più nemico di me de'Ve- 
neziani, niuno è più impegnato a vendicare il 
sangue francese; ma io non la cedo a chicches- 
sia anche nella mia avversione per V ingiusti- 
zia, e la persecuzione. Se alcuni Francesi se 
ne sono resi colpevoli, è del mio carattere , del 
mio dovere consolarne i Veneziani, e far lo- 
ro obliare, eh' essi debbono una parte de' loro 
mali a' miei compatrioti • Guerra ai tiranni, 
pace alle capanne: questi principi sono nel vo- 
stro cuore come nel mio., e vi è noto il zelo che 
ho di tendere al fine che voi amate ; cosi mi lu- 
singo che renderete giustizia alla mia franchez- 
za, ed alla mia sincerità. Quello poi a cui mi 
sono più tenacemente legato è che ogni misura 
prescritta da voi riceva il suo pieno e totale ef- 
ietto* -rZjr'ffi: ■>■-'"- ■ M[ ■ >IW;1 1 -* 

Vi ho sottomesse le mie riflessioni ; e le ho 
fatte dietro la cognizione esatta de' mezzi, e 
delle circostanze: non mi resta che di conosce- 
re T effetto cV esse avran prodotto su le vostre 
ulteriori determinazioni, per confermarmici 
rigorosamente. 

il Commissario ordinatore si prò poli e <i in— 
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serìre nel dispiaccio un rapporto intorno a r mi-> 
nuti ragguagli . 

Qui unisco il processo verbale eli* è stato 
compilato da' Commissarj su lo stato del Monte 
' di Pietà; per esso resterete conyinto della po- 
vertà in cui lo avea ridotto la sordida avarizia 
dei saccheggiatori . 

AVGEREAV. 

Verona m li 20 fiorile anno 5(9 maggio 1797 ) 



XCVIL iti CITTADINI DI VENEZIA 

I Cittadini della Città di Venezia sono sotto 
la protezione della Repubblica francese : in 
conseguenza dichiaro che tratterò da nemica 
della Repubblica francese chiunque facesse la 
mìnima offesa alle persone, ed alle proprietà 
degli abitanti di Venezia . 

Se ventiquattro ore dopo la pubblicazione 
del presente ordine, gli Schiavoni non avran- 
no in conformità dell ordine, che loro è stato 
dato da' Magistrati di Venezia, abbandonata 
questa Città per ritornarsene in Dalmazia, gli 
officiali, e i cappellani delle differenti compa- 
gnie di Schiavoni. saranno arrestati, trattati 
come ribelli, e i loro beni, in Dalmazia, con- 
fiscati. 11 Generale in Capo farà a tal' effetto 
marciare una divisione dell' armata in Dalma- 
zia, ed essi saranno causa che la guerra, e tut- 
ti i suoi orrori sieno trasportati nel mezzo dei 
loro focolari . 

Uoif APARTE - 
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Padora, a5 fiorile anno 5 ( 14 maggio 1797 ) 

V _ 

XCVIII. AL GENERALE IN CAPO 

Jeri T altro il Governo veneziano, risoluto di 
abjurare la berretta di San Marco per costituir- 
si in Municipalità, ad esempio del popolo di 
Terra-ferma, dette i suoi ordini per fare im- 
barcare i suoiSchiavoni,la presenza de\juali gli 
sembrava nociva. Una partita di costoro, tenu- 
ti a soldo dagli amici della berretta, ricusarono 
d' obbedire, e alcuni vagabondi riuniti ad essi 
sparsero V allarme nella Città, uccisero fnolti 
patriotti , e saccbeggiarono delle case. Se il 
nuovo Governo non avesse spiegata energìa, la 
Città si sarebbe trovata nel rischio di essere 
devastata: i provvedimenti i più vigorosi furon 

5 resi a tempo per impadronirsi de' promotori 
ella ribellione; molti sono stati puniti di mor- 
te, e dietro le notizie certe che ho ricevute, la 
calma la più profonda è succeduta a questo i- 
stante di effervescenza, é 

Ieri un Generale Veneziano è venuto a ma- 
nifestarmi i suoi timori per questi avvenimen- 
ti, ed il desiderio che hanno i suoi concittadi- 
ni d' esser da noi secondati per salvarli dalla 
sventura che si preparava . La mia risposta lo 
ha sodisfatto: egli è ritornato in Venezia per 
pubblicarla. Un istante dopo la sua partenza ho 
saputo che il popolo di Cliiozza è nell'inquietu- 
dine per un'apparenza di movimento dalla par- 
te degli Schiavoni, il disegno de' quali era di 
rientrare ne' forti, e con questo mezzo render- 
si padroni di tutto, ed opporsi all'intenzione 
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de' VBnezsqnK Io ho ordinato al <3rénèralè Lfe- 
nusse di portarsi subito qon due battaglioni in 
quella fortezza; egli vi è «entrato jeri sera C do- 
po it suo arrivo il popolo è tranquillo , e gli 
Schiavoni si allontanano; egli vi organizzala 

« f • • l'ai"* 1*1. * 1 V ' . . . • • ' ™ % 



Municipali tà ; io gli ho spedito un Cq^iw 
. per. far V inventario di tutto ciò elisesi 
magazzini. I Veneziani costretti a separarsene 
per andare in soccorso della Città, hanno* la scian- 
to tutto nello stato migliore . Ciò non dev' esser 
considerata come una violazione del trattato di 
armistizio, ma bensì come un atto fraterno , 
che ha evidentemente contribuito alla salvezza 
de' Veneziani; le loro truppe d'altronde possono 
presentarsi alla Chiusa: i nostri faranno una 
festa in darne foro Y accesso per dividerne il 
servizio, e dare ad essi una testimonianza di 
amicizia • * r ' 

vDopo qtiesti ' avvenimenti dobbiamo sperare 
centrar ben tosto in Venezia., : . 

li Commissario di guerra Bouquet è «tato ir- 
- restato per mio ordine ìp stesso giorno in cui 
$>i ho scritto sul suo contorsi sta compilando 
•i l^jl _\ -indicato sollecitamente 

della sua divisione . 

Victob* 

Venezia, 28 fiorilo anno 5 ( 17 maEftio a 107) 




1 ; • • XCIX. Al GENEB ALISSI M O : 

Noi dobbiamo la resa di Venezia menò -A 
x concorsa delle circostanze che allo slancio dello 
spirito rivoluzionario: questo germe prezioso 

22 

• 4 
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fu il principio de' nostri successi paralizzando 
i mezzi de' nostri nemici . 

La posizione locale di questa citta le offriva 
risorse formidabili, essa poteva farci resisten- 
za; ed il tempo portando a maturità le riconci- 
liazioni politiche, lasciava pur anco a' nobili la 
speranza di conservare la loro potenza . Ma, 
il terrore, die ispirò loro il vostro sdegno, u- , 
n ito al sentimento immediato delle privazioni 
occasionate dal sequestro de' loro beni, abbate 
tè il loro spirito snervato: essi non badaro- 
no più che a simulare, ed a tradire ; credettero 
potervi ingannare per via di parole, e che una 
rivoluzionerà quale lasciasse ad essi tutto il 
potere, tasterebbe per allontanar da Venezia i 
disastri di un saccheggio, o di un blocco. 

Dietro questo! principio appunto il gran Con- 
siglio prese la risoluzione bizzarra di dimetter- 
si dal suo potere promettendo la democrazia. 
Questa sola parola bastò per perderli . Essi cre- 
dettero aver fatto tutto arrestando i tre Inqui- 
sitori, mala maggiorità degli abitanti non ne 
fu contenta ; i Veneziani conobbero il pericolo 
in cui era la città, la debolezza de' nobili, ed 
i loro timori: si formò ben tosto un'opinione 
pubblica ; dal momento che si ardì di parlare, 
vi furono delle unioni, ed i patriotti si aggrup- 
parono subito che si conobbero . 

Il Governo spaventato de' progressi rapidi 
dell© spirito rivoluzionario si pentì de' passi 
fatti, e credè di arrestarne l'effetto con la per- 
fidia. Egli concepì il progetto di fare immola- 
re dal popolo stesso coloro che T opinione pub- 
blica designava membri della Municipalità. I 
nobili speravano, che gli orrori della licenza 



» • Digitized by Google 

- -i — -> . _ — — . itu *- Ir, fc -, 



267 

avrebbero disgustati ir cittadini dabbene dal de* 
siderio della libertà- / v 

Il giorno 23 l'anarchìivsi organizza. Alcuni 
Schiavoni seguiti da' banditi, facendosi prece- 
dere da ana> bandiera veneziana, compariscono 
innanzi al putaz*o. Pi va San Marco è il lor gri- 
do di riunione; e giurano di esterminare i lord 
nemici; la 'foli* si accresce, e tre iti quattro 
mila individui armati si spandono ]>er la cit-. 
ti : le case ^proscritte eran designate , easi le 
saccheggiano sino al punto che in aldina di es- 
se non si vede anche il vestigio di tin dolo mo- 
bile. Fortunalmente r avidità toglieva a que- 
sti uomini anche l'audacia dì tentare un Assas- 
sinio. Se si fosse spàrso del sangue, i soldati, 
ed i nobili si sarcherò posti dìlk lor testé , ma 
r esaltazione di questa caii&gìia èssendo svani- 
ta in ruberie v non vi fu titì Gl' Uomo di qua- 
lità che osasse mettersi dal lorc* canto / « 

La Vista di urt peridòld cctódfie rkirtì gli stai- 
mi: gli abitanti di tutti gli órdini si drrriadO) 
ed il Governa- eh' erasi ricusato d'impiegar la 
forza per répriitiere gli ariarchisti, non ardi 
forne uso cdniró i cittódirii. 

I nobili, 4n quésta crisi, lusingandosi di sven* 
tar la tempesta, e far cessare Un tumulto, le 
conseguenze eli edi pii non sembravano favo- 
revoli /opinarono dover dare un capo agli abi- 
tanti; essi scelsero per qiiesto irtipiego un uo- 
mo che avévano eostàrt temente perseguitato. 
Questo è il General Saiembeni, vecchio rispet- 
tabile, che ha sessant* anni, è aqcor pieno di 
fuoco, e di vigore: quest' ultimo tratto fu la 
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de'saccheggiatori , e s' impadroni de'posti prin- 
cipali. Gli Schiavoni più ostinati vollero tentare 
un colpo di mano sul ponte di Rialto, luogo 
che può esser riguardato come il centro di Ve- 
nezia. Salimbeni ne aveva confidato la custo- 
di ad un oflìeiale Maltese, e ad un centinajo 
di patriotti: gli Schiavoni si avvicinano, l'anno 
una scarica, e questa gioventù senza esperien- 
za prende la fuga: il Maltese rimane, e con una 
rara iutrepidità conia sciabola allamano piom- 
ba addosso agli Schiavoni: due volte il suo fer- 
ro si spezza, due volte si arma a spese degli as- 
salitori: ne uccide cinque, ne ferisce due, e fa 
retrocedere il resto. A questa vista i patriotti 
riprendon coraggio, ritornano, per un' istante 
si azzuffano, il cannone tira, gli Schiavoni son 
mitragliati, e questa prima impressione dei 
successo, che decide delle sommosse popolari, 
è in favore de' Veneziani • 

Il giorno di poi gli Schiavoni, vedendo tutti 
gli abitanti armati contro di essi, evacuano la 
città; saccheggiano in modo spaventevole i vil- 
laggi del Lido, e di Malamocco, e carichi di 
bottino , prendono il camino di Zara col loro 
capo Morosini . 

Circostanze, tanto imperiose fecero perdere' 
tutto il credito al partito del Governo. I nobi- 
li vedendosi nel pericolo di esser consegnati ai 
Francesi dai Repubblicani vollero farsene un 
merito presso di noi . 1/ Ammiraglio Condili- 
mer fu il primo a parlar di capitolazione , e 
non potendo decidere il General Baraguay di 
Hilliers ad entrar solo in Venezia, gli offre le 
sue scialuppe per trasportar le nostre truppe r 
ma tutte queste dimostrazioni eran finte: i no- 
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bili ccf cavana di riconoscersi per prendere un 
partito. Condulme*, imbarazzato delta parte che 



aveva rappresentata* parlava ora come uh sem- 
plice cittadino {tasiderosò di allontanarsi dagli 
affari, ora come capo della squadra: égli si stu- 
diava a ritenere i nostri officiali ne i loi* pósti, e 
non faceva preparativo alcuno per riceverci, 
sino al punto che al ttostiro arrivo non si trovò 
persona , che avesse curato di preparare Un di- 
foggio né pei Generale, nè per le truppe : in 
fine mentre egli domandava quattromila uomi- 
ni, appena i legni da imbarco chè spedì poteva* 
no contenerne mille e cinquecento * • . -V 

Questi ritardi nascondevano trame di perfì- 
dia: sei sci&luppe cannoniere chiudevano le ini-» 
bocciature dèlia Zluecpa * esse erano equipaggia-* 
te da (fue' di Rovigo f i quali si erafi ricusati di. 
ricevere guarnigione italiana, ed eran d* in- 



ai nobili i Sotto il pretesto de' Ven- 

f 1« . , • 1. «rf ... 



rico di Scniavoni : tutto era pronto per un col- 

5o di mano, quando noi con la nostra celerità 
eterminattìmo la fortuna in nostro favore < 
Il General Baraguay, il quale valutava bene 
il prezzo de* momenti, risolvè è* impadronirsi 
di Vènézia la stessa notte, che ricevè i Vostri 
ordini: organizzò lo sbarco in un momento in 
, cui niuno se l'attendeva. Si occuparon le imboc- 
cature di Lido, e di Malamocco, la piar za di 
San Marco, le isole * e il pónte di Rialto i tutto 
ciò , fu fatto col favor delle tenebre, e i Ve- 
neziani, svegliandosi, IroVartnio i Francesi nei 
mezzo della città < . t : - 2 <j;V*>- v i • 
Al levarsi del sole il General Barag 

ai. 
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ce la sua entrata: vennero al nostro rincontro 
sette barche piene di patriotti, avendo il Mal- * 
tese alla lor testa; egli aveva fin dalla notte oc- 
cupata la piazza di San Marco con 400 de' suoi, 
come pure altri luoghi diversi : la gioja di que- 
sti individui era viva, e parlante; essa faceva 
contrasto con Y aspetto tristo della citta . 

Da quel momento regna ancora in Venezia la 
calma dello stupore che siegue i grandi avve- 
nimenti; un solo è il partito che vi si mostra, 
e si pronunzia: ecco perchè le notizie che po*- 
irei raccogliere non sarebbero molto interes- 
santi,; ma tra pochi giorni spero darvene delle 
più esatte^ Avrò il tempo di gettare un colpo 
«occhio su la difesa della città, su la sua po- 
sizione, e su le sue forze marittime; cercherò 
anche di scernere i chiari oscuri che offrirà. 
V opinion pubblica, e di raccogliere delle note 
sugli individui distinti , o colpevoli * Finito 
questo lavoro, ve ne spedirò il sommario , e mii 
affretterò a raggiungervi . ' ' 

Sulkowski, * 

Dal Qnartler Generale di Montebello 3o fiorile anno 5 

( i$ maggio 1797 J 

• s • 



% C. AL DIRETTORIO ESECUTIVO ' • 

" * '* ' ' ••*'•> " 

Voi troverete qui annèsso il trattato che ho 
conchiuso con Venezia , in conseguenza del 
quale cinque a sei mila uomini sotto gli ordini 
del General Baraguay d' Hilliers han dovuto 
prendere il giorno 27 possesso della città . Ho 
avuto molti fini nel conehiudef e questo trattato. 



• 
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1* n Pi entrar nella città senza difficolti 
rer V Arsenale, e tutto in nostro possesso , e 
poterne astrarre tutto ciò che ci conviene sot- 
to il pretesto dell esecuzione degli articoli se* 
. greti. - 

2. ° Di trovarci in grado, se il trattato di pagf 
ce con l'Imperatore non fosse eseguito j di riu«» 
nire a fioi, e volgere a nostro vantaggio tatti 
gli sforai del territorio Veneziano . 

3. ° Di non attirare su di noi quella speòiedi 
odiosità, che risulta dalla violazione de prelimi- 
nari relativiai territorio Veneto, e nello stesso 
tempo di souMninistrar pretesti , e facilitare là 
loro esecuzione. : 1 . . . * f a 

4* 1 E in fine di mitigare tótto ciò che potreb- 
be ditfsi in Europa ; poiché cos\ è avverato, che 
mettere guarnigion francese in Venezia non è 
che un' operazione provvisoria , è un atto di 
protezione sollecitato da Venezia stessa. 

Il Papa è gravemente ammalato, ed ha 83 an- 
ni. Alla prima nuova che ne ho ricevuta, ho 
fatto riunire tutti i mféi Pollacela in Bologna 
da dove li farò avanzare sino ad Ancona. Qua! 
condotte dovrò io tenerè se il Papa' morirà ? 

: Oeùdvà chiede ad alta voce la democrazìa : il 
Senato m 9 indirizza deputati ppr iscandagliàre 
le mie intenzioni , E molto possibile ehe tra die- 
ci o dodici giórni 1- aristocrazia di Genova su- 
bisca la stessa sorte che quella di Venez ia . 

Allor vi sarebbero in Italia tre Repubbliche 
democratiche, le «Juali rion potrebbero in que- 
sto momento esser riunite, che con grandissi- 
ma difficoltà, e perchè son naturalmente di- 
vise, dagli Stati di Parma, e dell' Imperato- 
re , che vi si framezzano, e per V infanzia in 



■ 
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cai sono ancora gV Italiani; ma la libertà della 
stampa , e gli avvenimenti futuri non manche- 
ranno di riunire queste tre Repubbliche in una 
sola : ' ' 

i. d JLa Repubblica cisalpina, che comprende 
la Lombardia, il Bergamasco, il Cremonese, il 
Modanese, ,Massa-Garrara , la Garfagnana, il 
Golfo della Spezia; e forma una popolazione 
di un milione e ottocento , a novecéntatnila a- 
bitanti. 

%° La Repubblica cispadana, che contiene il 
Bolognese, il Ferrarese , la Romagna, Venezia, 
Rovigo ed una parte del Trevigiano, e le Isole 
dell' Arcipelago, e forma una popolazione di un 
milione e seicento a ottocento mila abitanti ■ 

3.° La Repubblica Ligure composta de'Feudi 
Imperiali, di Genova , e degli Stati genovesi -, 
eccetto il Golfo della Spezia . 

Gli Stati dèi Duca di Parma, e que'del Re di 
Sardegna non tarderanno ad insorgere ; intan- 
ta io forò tutto quello che mi è possibile per 
sostenere il Duca di Parma, e il Re di Sar- 

Repubblica Cisalpina, e Cispadana diffi- 
. ciknente si riuniranno, dimodoché se Y Impe- 
radore acconsente a lasciar la Marca Tretigia- 
na, e il Polesine di Rovigo, sarà possibile la- 
sciar Venezia con la Repubblica Cispadana. 

Se at contrario egli vi si ricusasse, queste 
due Repubbliche si unirebbero ili una, perchè 
pllòra è ben provato che la> Repubblica Cispa- 
dana non sarebbe forte abbastanza per mante- 
nere la città di Venezia come Città di pro- 
vincia. 

Frattanto ior lancio sussistere la Cispadana 
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organizzata separatamente, perchè la sua riu-r 
nione con la Lombardia renderebbe malconten- 
ta molta gente, e potrebbe «sser riguardata» 
dall' Imperatore come una violazione de' preli- 
minari ; e d'altronde, stabilita Bologna per ca- 
pitale, potremo avere mia grande influenza su 
gli affari di Roma. 

Voi troverete qui annesso l'ordine che ho 
dato in questo giorno per la riunione della Rxh 
magna alla Repubblica Cispadana. Profitterò 
di questa circostiinza per far fare la nomina di 
un nuovo Direttorio, essendo assai mal compo- 
sto quello che avtevan nominato . 

Quando poi sarà conchiusa la pace definitiva 
con T Imperatore, prenderò le misure per riu- 
nire queste due Repubbliche; ma frattanto bi- 
sogna che io profitti de' momenti di riposo per 
organizzare V una, e l'altra, a iliache se le cose 
con T Imperatore si turbassero, noi possiamo 
assicurarsi la tranquillità dietro le spalle, e 
che se gli affari di Roma per la morte del Papa 
prendessero cattiva piega, ci fosse possibile 
partir di là per far tutte le operazioni che di- 
venissero necessarie. 

V i- ,K l , .; • r • . » . BoNAPA&TB» 

t . • < , Parigi, 3o fiorile anno 5 ( 19 maggio .1797) ; 

» 1 • : . v 1 . • > » i» ■ • • i » 1 

% \ CI. AL GENERAL BON A PARTE CO M AND ANTE l 

DELL'ARMATA D* ITALIA ' ~* ì 

• - * • • •» .. • t l 1 

Abbiamo creduto, cittad in Generale, dietro 
i vostri dispacci del 19, poter differire di dar 
comunicazione al Corpo Legislativo delle misu« 
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I 

re militari, che l'interesse di una difesa legh>- 
tima ci ha forzato di prendere contro Venezia . 
La singolarità delle circostanze, che accompa- 
gnano la caduta di cotesto perfido Governo, è 
degna di ogni osservazione, e più non ci resta, 
che a cogliere da questo avvenimento tutti i 
vantaggi ch'esso presenta, a benefizio della 
Repubblica Francese, e della libertà politica. 

Questa conquista offre all'armata, che voi 
comandate, risorse considerevoli, e d'ora innan- 
zi ci libera da ogni sollecitudine d' intorno al 
suo mantenimento; dovranno p^ire risultarne 
delle somme disponibili per i bisogni del teso- 
ro nazionale, e v' invitiamo a darceue un ras- 
.. 7 o 

guaglio. 

La marina Veneziana deve soprattutto contri- 
buire alla ristaurazione di quella della Repub- 
bl ica . L' Arsenale di Venezia passa per essere 
uno de 7 più ricchi di Europa, e il suo porto rac- 
chiude vascelli numerosi, e in buono stato. 

Date le più salutari disposizioni per tirarne 
partito . 

Le vostre osservazioni su la nostra posizione 
militare sono giustissime, e noi siam convinti, 
che se Y Imperatore saprà valutarla, si sentirà 
vivamente interessato a trattar con noi di buo- 
na fede. Il passaggio spontaneo di Venezia ad 
una nuova forma di Governo stordirà sopratut- 
to le potenze di Europa, e spanderà tra i popoli 
la più alta considerazione per le armi, e per la 
Costituzione Francese . 

Abbiam fjatto intimare a M. Querini di uscir 
da Parigi senza ritardo . 

LSTOUHNSUR . 



t*<>'^ rito ifMU; W 5 (aa gaggio 1797) 

Copia della Nota del NbWe dèlta Rcpubbli- 
J r rfi Ventri a p tassò la Repubblica Fr arnese 
al tilt avi ino Carlo Detacroìx, Ministro dei* 
* te reltàioni estere* < ;^ ' 

^h' vhs v vi'i.;' ì,m »• ; ; /fi 

. Dopo le proteste reiterate, e non equivoche 
; di; amicizia che il Direttorio ha sefcnpre fatto al- 
la Repubblica di Venezia; dopo kver manifesta- 
to in tutte le circostanze le intenzioni le più 
-ferme di conservar^ la Buona armonia che sus- 
siste fra ie due potenze, il Governo di Venezia 
non poteva aspettarsi che «in agente francese a- 
vrehbe seguito dei principj che Idrb sono intie- 
l ramente oppòsti . 1 ■ ■ 

Voi sarete senza dùbbio sorpreso , cittadino 
Ministro, d' intendere òhe il 12 di 'questo me- 
se (22 Ventoso passato ) il cittadino Lefray co- 
mandante le truppe francesi a Bergamo, aven- 
do chikmàto i Deputett» destinati air appitovvi- 
$*feti&mento della città , gli ha ccyst retti a firmare 
un atto, l'argomento del cjualeè il preteso-vo|o 
dèi popolò di Bergamo per. la libertà ; ed ha mi- 
nacciato d' inviare la forza se eglino avessero ri- 
cusato. Dopo un tal procedere, il Medesimo co- 
mandante ha dato esecuzione al suddetto atto, 
ed ha fatto intimare ^Governatore veneziano 
di allontanarsi dalla città nello spazia di un'ora. 
Egli è stato obbligato a sottomettérfli, impe- 
rocché si voleva inviario sul mómfento legata a 
Milano, se avesse resistito. 

IL sottoscritto Nobile della Repubblica di Ve- 
nezia ha ricevuto in conseguenza T ordine dal 
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suo Governo di comunicarvi un avvenimento 
così doloroso, e di pregarvi instantemente di 
volerlo far conoscere al Direttorio esecutivo più 
presto che vi sarà possibile. 

Un agire così arbitrario dalla parte del sud- 
detto comandante, appoggiato dalla forza ar- 
mata, è senza dubbio intieramente contrario ai 
sentimenti della lealtà, e delia buona fede che 
ia Repubblica francese ha sempre manifestato 
dirimpetto al Governo di Venezia, ai proclami 
solenni che i Generali Francesi hanno fatto in 
suo nome, e finalmente alia persuasione che il 
Direttorio esecutivo, ed il Generale in capo Bo- 
naparte hanno sempre attestato sulla sincerità 
deir intenzioni del medesimo Governo. 

La Repubblica di Venezia è dunque intima- 
mente convinta che tutto ciò che è seguito a 
Bergamo, non potendo essere che l'opera del 
comandante Lefray , il Direttorio esecutivo vor- 
rà disapprovare formalmente V offesa fatta al- 
la sua sovranità, e riproverà senza dubbio la 
condotta ostile del suddetto comandante , onde 
la città di Bergamo possa rientrare neir ordine 
in cui era prima. 

È proprio, cittadino Ministro, della rettitu- 
dine dei principj che ha sempre manifestati la 
Repubblica francese, e della giustizia, che for- 
ma la base la più ferma, la più rispettabile di 
ciascun Governo, di appagare prontamente, in 
un affare di tal conseguenza, i giusti reclami 
che il Nobile sottoscritto si è affrettato presen- 
. larvi per parte della Repubblica di Venezia , 
che ha sempre osservato la più esatta neutrali- 
tà, e che, soprattutto in questa guerra, ha dato 
le testimonianze le meno equivoche della sua a- 
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mi ci zia al Govèrno francese, e dell' ospitalità fa 
. più generosa alle we armate . - % 

Gradite, cittadino IVlinistro, la sicurezza. che 
il tiobile sottoscritto ha l'onore^ di rinnovarvi 
della sua perfetta considerazione, e del suo, più 
profondo rispetto* v 

. - < ■ y ■-; • ' t , , QUERIIVK \ 

* • l'iti 

• u « % » • 1 

M<mt*oUò , f pittile anno 5 ( aó* maggio. 17^7) 

Gif. AL DIRETTORIO BàBCftTtIVO 

** Voi troverete qui unito , cittadini Direttori , 
il trattalo preliminare, e la ratifica dell' Impe- 
rado re. Il Plenipoténziaro dell' Imperatore a- 
vrebbe dissi derato * che 'questo trattato fosse 
stato trascritto su la cartapecora , e che i sigil- 
li fossero stati più spaziosi . Io credo in fatti che 
la prima osservazione sia giusta, e forse voi 
troverete utile di applicarla d ora innanzi alle 
transazioni , la di cui memoria debba esser con- 
servata per lungo tempo. 

Eccovi qui unita la protesta ch'egli ha fatta 
su tal oggetto: io V ho ricevuta puramente, e 
semplicemente senza neppure accusargliene la 
recezione. 

Sembra che trattando col Re di Francia l'Im- 
. pera tore non desse égli punto l'iniziativa: ciò 
per questo Principe e di un' importanza singo- 
lare; i suoi Pieni potenziar] assicurano che il Re 
di Prussia si condurrebbe come si condurrà la 
Francia, e che l'Imperatore resterebbe degra- 
dato dal suo rango , e disonorato. 
, Siccome T Imperatore mette in ciò tanta im- 

a3 
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portanza Quanta nel trattata del Reno T vi pre- 
go di farmi conoscere 1* importanza che vi met- = 
tete voi per parte vostra. 

'Forse dal canto nostro aarébbe sciocchezza 
d' intfttstere su di una formalità, cbe non ci tòr 
glierebbe in Europa-dalló stesso posto in cute- 
ravaifco, e intanto ci procurerebbe de' vantag- 
gi reali . 

10 amerei molto meglio cbe si continuasse 
ad operare in tutta le transazioni come ha o- 
perato il Re di Francia, e poi, da qui a due o 
tre anni, quando la circostanza si offrirà, si 
stipulasse con Y Imperatoré una transazione 
neeèssaria, dichiarandoycio^a nome del Cor- 

- po Legislativo, che i popoli sono indipendenti, 
ed eguali in Aritto ; che là Francia riconosce 
per suoi eguali tutti i Sovrani, che ha conqui- 
stati , e che non ne riconosce alcuno come^ su- 
periore , Questa maniera di far disusare un'eti- 
chetta, che crolla da se stessa per la sua vetu- 
stà, mi sembra più degna di noi, e sopratutto 
più conformerai nostri interessi nel momento 
attuale : perchè s'egli è certo che T Imperatore 
voglia piuttosto persistere in questa etichetta , 
che d'impedirci di aver due o tre villaggi, sa- 
rebbe un cattivo calcolo di ricusarmi . 

Jeri vi spedii per un corriere di occasione, il 
girb che noi pretendiamo di dare alla negozzia- 
zione: vói avrete già ricevuto T originale; qpi 
He riceverete ufia copia 

11 M; del Gallo è allo stesso tempo:tl favorito 
dell'Imperatrice, dell' Imperatore, di Thu- 
gut, deltjuale è antico amico: sembra eh' egli 
goda di un gran eredito in Vienna. 

Oggi abbiamo avuta la prima conferenza 
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sul trattato definitivo. Avendone fatto H rias- 
sunto abbiamo convenuto di scrivere recipro- 
camente per presentare i seguenti progetti: 

1.° tra. linea dal Reno alla Francia, 2. ; Salt- 
sbourg, Passau, all'Imperatore. 3.* Al Re di 
Prussia T equivalente del Ducato di Clevea in 
Germania, e nel caso che non fosse contento 



di questo accordo, la restituzione del Ducato 
di Cleves . 4. Il mantenimeuto del Corpo ger- 
manico, eccetto- i sopra indicati cambiamenti . 




Per l Italia. 1. 1 Venezia all' Imperatore. 
2. 1 Mantova, Brescia, sino all'Adige alla nuova 
Repubblica. • * 

\ Pare die V Imperatore desideri avere un'ip- 
dennità pel Duca di Modena; ciò non è faci- 
le ad accomodare a meno che non gli si dia 1' i~ 
sola di Zante , e eh' egli non se ne Contenti • \ 
t Non si è convenuto sopra veruno di questi 
articoli ; e questo è ciò che mi è sembratali più 
ragionevole per una parte , e per l' altra : d' al- 
tronde in questo senso appunto il M. del Gallo, 
ha scritto a Vienna. 

In quindici giorni la negozziazione prenderà 
veramente un giro serio: perchè siilo a questo 
momento il gabinetto di Vienna è stato regola-* 
to da un tal uomo, il quale sembra ci fe abbia 

Pochissima abilita, senz'aldina previdenza, e 
ivagando sopra tutto, egli è pure senza siste- 
ma, ondeggiante in mezzo agi' intrighi di .tutta 
r Europa, e non avendo, in ultima analisi, che 
n n'idea, la quale, come io credo in. buona fede, 
è quella di non ricominciare più la guerra.. . 
Mi è sembrato pure, che si avesse meno ripu- 
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gnauza ad; accordarci i limili idei * Reno , che a 
fare un cambiamento qualunque, il qua le aves- 
se per aggetto di accréscere Impotenza del Jte 
di Prussia, o che rovesciasse intieramente il 
Corpo germanico \ * v v i * / t < i • . vi* 
Noi abbiàkn bisogno ■•; 1 fi Degli articoli se- 
greti stipulati col Re di Prussia. 2.; Di. co- 
noscere se Vi piaccia di adottare il sistema, che 
assegna per limite iLRenfc, cioè a direnarlo 
guarentire dall' Imperatore ; di sostenere il 
Corpo germanico accordandogli Saltsbourg, e 
Passali ; di offrire al Re di Prussia un compen* 
scfdi f <ciò eh' égli possieda su la sponda sinistra 
del Reno; ed anche, s'egli vigesse Servirsene di 
pretesto per mos trar dispiacere, di restituirglie- 
lo. Abbattere il Corpo germanico è lo stesso che 
perdere il vantaggio del Belgio, ed il limite del 
Reno: perchè vale lo «tesso che mettere dieci 
o dodici milioni di abitanti nelle mani di due 
poten$e^ di cui noi abbiamo egualmente a te- 

Se il€órpo germanico non esistesse, biso- 
gnerebbe crearlo espressamente per le nostre 



convenienze . v ~ 



Approvate voi il nostro sistema per l'Italia? 
1 Venezia, che va sempre in decadenza da do- 
po la scopèrta $e\ Capo di Buona-Speranza, e 
dopo esSer sorti Trieste, ed Ancona, può diffi- 
cilmente sopravvivere a' colpi, che le abbiamo 
dati: popolo inetto, vile, e non punto fatto per 
la libertà» Senea terra, senz'acqua, sembra na- 
turale, che debba esser lasciata a coloro a' quai 
noi daremo il continente* ^ ^ 

Ci prenderemo i vascelli , spoglieremo V Ar- 
senale, ne porterem via tutti i cannoni ? di- 
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struggeremo la fianca^ e serberei» per noi Cor- 
fu, ed Ancona. Per Cor fu sarà stipulato nel 
trattato: Ancona che di già è in nostro potere , 
diviene da giorno in giorno più formidabile, e 
la conserveremo sino r a che i nuovi affari di 
Roma non ce la dieno per sempre . * 

Si dirà che Y Imperatore, diverrebbe poten- 
za marittima; ma gli saranno necessarj mot 
tissimi anni; egli spenderà molto denaro, non- 
sarà mai che potenza di terz' ordine, e nei fet- 
te si troverà di aver diminuita la sua potenza . 

Se in Vienna si persisterà a starsene fermi ai, 
preliminari, allora noi riuniremo tutto in una 
sola Repubblica; in caso di guerra, noi marce- 
remo dietro il Po per gli Stati di Modena, e di 
Ferrara; ci porteremo in Venezia, e attacche- 
remo il Friuli, e la Carintia, senza brigarci nè 
di Mantova, nè dell' Adige, nè della Brenta. 
- Mi sarebbero necessarj tutti i decreti detta 
Convenzione relativi a' paesi riuniti. Desidere- 
rei ancora che m' inviaste in posta quakhedu- 
no che conoscesse sin anco i villaggi 4 e le più 
piccole circostanze delle nuove frontiere, che 
accetteremmo , se se ne adottassero altre diver- 
se da quella del Reno . . » 

* , Bon apartb * 

" ' ' : ' / ' 

PaTÌ gì* 7 pratile anno 5 («tf maggio iy^f ) 



CHI. At OMERALI BONÌPARTB, B CLARK E 

Ho V onore, cittadini Generali, di rimetter- 
vi gli estratti detla^òrrispondenza , «quali pos- 
sono esservi utili nell'importante negozziazione 
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eli cui siete incaricati. Rileverete in essi che 
quasi tutte le grandi famiglie di Germania de- 
siderano che sieno fatti con la Repubblica i 
convenevoli accordi intorno alle frontiere ver- 
so il Reno; e che la cessione della sponda sini- 
stra non proverebbe dal canto loro seria oppo- 
sizione, subito che fosse convenuto d'inden- 
nizzarle nella sponda opposta con delle secola- 
rizzazioni equivalenti. 

In quanto alla Prussia, essa sembra un poco 
confusa della parte che dovrà rappresentare 
reclamando Y integrità dell' Impero Germani- 
co, trovandosi già legata con noi per mezzo di j 
una convenzione segreta, la quale suppone la * 
cessione alla Repubblica di tutta la parte sini- 
stra, dandosi però ad essa una indennità, ed una 
altra allo Statolder, prese entrambe anche su 
la sponda destra del Reno. Dalla communica-*. 
zione che vi fo, voi trarrete, cittadini Genera-t 
li, le induzioni eh' essa vi offre, e cercherete di 
volgerle ad utilità della Repubblica . 

Delacroix. 

Monteb'tllo , 3 messidoro anno 5 (ai giugno 1797 ) 

4 



CIV. AL SIG. MARCHESE DEL GALLO 

Ho ricevuto, sij*. Marchese, la vostra lette* 
ra : son d ispiacen ti ssimo del vostro incomodo , 
quantunque speri che non impedisca di veder* 
vi a pranzo* t 

Egli è vero che ho fatto imbarcare in Vene- 
zia, sopra bastimenti Veneti, alcune truppe per 
Corfù , e per Za 11 te; ma non è vero che si toc- 
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eia alcuna specie di riunione Terso il mezzo- 
giorno d' Itaìia . Non posso concepire d'onda 
mai vengano voci cosi assurde ed ingiuriose 
per la Repubblica • « 

Tra i due Gabinetti esiste la più grande u- 
nione , e sarebbe difficile concepire l' interesse 
che la Repubblica Francese potrebbe avere a 
turbar la pace esistente, e della quale, io cre- 
do, che T uno e V altro popolo si trovino molto 
contenti . 

Credete, vi prego, sig. Marchese , che io cer- 
cherò di conoscerne tutte le circostanze, e di 
fare tutto ciò che desiderate per provarvi l'at- 
taccamento , che la Repubblica Francese ha per 
S. M. il Re delle Due Sicilie. 

Per parte mia anch' io desidero di far qual- 
che cosa che possa esser grata a S. M. il Re del- 
le Due Sicilie . 

Vi prego di credere ai sentimenti di stima, 
e all' alte considerazioni con Qui soqo ec 

BoNAPARTE* 

Parigi, 14 messidoro anno- 5 (a luglio 1797) 
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1 

CV. Al GENERAL BONAPARTB 

■ .1 

Eccovi qui annessa, cittadino Generale, co- 
pia de' diversi officj che si son reciprocamente 
passati il Governo di Francia, e quello di Spa- 
gna relativamente agli affari del Duca di Par- 
ma: questi documenti sono in numero di cinque. 

Io mi sono affrettato di mettere la nota del M. 
del Campo, in data del 28 Giugno, sotto gli oc- 



ehi del Direttorio esecutivo, il quale mi ha in- 
caricato di comunicarcela . 

Da essa rileverete, cittadino Generale, che 
il Duca di Parma e la Corte di Madrid elevano 
de' duhbj su la purità delle intenzioni del Di- 
rettorio esecutivo. 

11 M. del Campo pretende che voi non abbiate 
accolto favorevolmente Y Inviato del Duca di 
Parma, e che gli abbiate proposto lo smembra- 
mento de* suoi Stati in favore della nuova Re» 
pubblica, alla quale son limitrofi. 

Dietro di questa nota, e di un'altra del Prin-^ 
cipe della Pace, consegnata al nostro Ambascia- 
tore a Madrid, in data del 5 Maggio, il Diret- 
torio esecutivo ha giudicato a proposito d* in- 
viare al cittadino Pérignon i poteri necessarj 
per stipulare una convenzione segreta eventua- 
le col Governo Spagnolo . Questa convenzio- 
ne deve aver per base la cessione della Luigia- 
na, e della Florida occidentale alla Repubblica, 
nell'ipotesi, che gli avvenimenti permettano 
al Governo Francese di procurare al Duca di 
Parma un aumento di territorio, come quello 
della Romagna, o di un' altra contrada crua- 

Ma pel. momento il cittadino Perignon è 
stato incaricato d' informare la Corte di Madrid 
che, dopo le proposizioni fatte per Y ingrandi- 
mento del Ducato di Parma, le circostanze es- 
sendo totalmente cambiate, il Governo della Rr- 
pubblica Francese si trova nell 7 impossibilita 
di dare le disposizioni desiderate dall'Infante 
e dalla Corte di Madrid : che tutto ciò, eh' esso 
potrebbe fare per gl'interessi di S.A.R., sareb- 
be d'impiegare la sua mediazione, e i suoi huo- 
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ni qfficj per regolare i limiti degli Stati di Par- 
ma con la nuòva Repubblica, e di fare ottenere 
la libera navigazione del Po a' sudditi dell' In- 
fante Duca. 

Ho creduto, cittadino Generale, d'informar- 
vi intieramente di tutti questi differenti ogget- 
ti ...affinchè., se le circostanze lo permettano, vi 
troviate in grado di operare secondo le inten- 
zioni del Direttorio esecutivo. , , 

Delacroix . 



« • • - , 'U V- il* 



Udine , 28 messidoro anno 5 ( 16 luglio 1797 ) 

■ . . .'»■'/. » ' f 

« 

CVI. At OESEJL1MSSIMO 

Vi ringrazio, xnip Generale, di avermi spe- 
dito un corriere, ed il vostro proclama. 

Mi sembra evidente che Thugut non voglia 
la pace; del resto tutto ciò ài svilupperà doma- 
ni . Io me ne sto ad Udine ad aspettarvi con 
grande impazienza il vostro ardivo; ove mi 
tratterrò sino a eh? non ^iundiatè. Se Udine 
non vi piace, noi potremo combinarci a F 




nano . 

Il M. del Gallo, il quale vede che non ci acco- 
moderemo, già parla di andare a Vienna di 
bel nuovo a fin di terminarla al pià presto. 

H. Clàrile, 



■ 
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'* A Udine, ii ift lu^io 1797 

* • • ■ 

* • « ■ * 

Nota de Ministri ple x ni potenziar} di S. iW. 

/' Imperatore c He. 

La sovversione deì Gov. di Venezia eseguita 
con le armi, e per mézzo degli agenti della Re- 
pubb. francese, dopo di essersi firmati i preli- 
minari della pace, e le scosse violente, cae que- 
sto improvviso cambiamento ha dato alK equi- 
librio dell' Italia, e alla tranquillità degli Stati 
limitrofi di S. M. Imperiale e Reale, han dovu- 
to richiamar la sua più speciale attenzione. 

Malgrado Y articolo 5 «^preliminari secre- 
ti , in t'orza del quale le disposizioni a prender- 
si intorno a* Veneziani , airebbero dovuto esser 
concertate d'accordo cotnune, e malgrado V ar- 
ticolo 3 de* preliminari pubblici, nel quale le 
due potenze si sono obbligate a fere tutto ciò 
che sarà in lor potere per contribuire alla tran- 
quillità interna de' loro Stati , si è stabilito 
tson precipitanza senza l' intelligenza, e la par- 
tecipazione di S. M. un Governo democratica in 
Venezia, il quale par che* siq particolarmente 
incaricato a f isseminare, e far germogliare i 
principj aritimonarchici nelle provincie au- 
striache limitrofe, e che fin dal primo istante 
si è permesso ne' suoi togli pubblici d' insultar 
villanamente S. M. Quantunque Venezia sia 
nella dipendenza assoluta delle forze francesi, 
si tollerano in quella città certe pretese scuo- 
le d* istruzion pubblica, nelle quali, predican- 
do la perversità, si calunniano, e si oltraggia- 
mo tutti i Sovrani, e particolarmente S. M. Im- 
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periale.Si dissimulano i manifesti, chele Mu- 
nicipalità pubblicano per eccitare le provincie 
di Terra-ferma a col legarsi con esse contro il 
Sovrano, clic deve governarle, e, non si fa op- 
posizione alcuna agli emi^sarj, obesi spedisco- 
no a Parigi, ed altrove, per sollecitar la Fran- 
cia ad opporsi all'esecuzione degli articoli del 
trattato di Leoben . 

Finalmente si è tanto indifferente agli intri- 
ghi, ed agli sforzi, che i Veneziani impiegano 
contro T onore, e l'interesse di S. M. ch'essi si 
credono autorizzati agli eccessi i più meritevo- 
li di castigo, contro i suoi officiali. Ciò che si 
contiene ne' due fogli qui annessi fa conoscere 
sino a qual' estremità essi potranno spìngere 
la loro audacia, se non si adoperano, senza 
perder tempo, i mezzi convenevoli a repri- 
merli . 

Invano si rigetterebbe su la volontà sponta- 
nea de' popoli quel che è accaduta, e che acca- 
de ancora in Venezia. E pubblicamente noto- 
rio, che nulla vi si fa, ne vi si può fare, che in 
seguito degli ordini, o almeno dell' approvazio- 
ne, e del consenso espresso o tacito del Co- 
mando generale francese; il quale ha un potere 
sovrabbondante per rimediare, ed ovviare a tut- 
ti questi eccessi, a tutti questi disordini . 

I Plenipotenziarj dunque di S. M. Imperiale 
e Reale debbono reclamare dal cittadino Gene- 
ralissimo la fede de' trattati , e il riparo delle 
infrazioni clic vi sono state fatte . ^ 

È chiaro che l' Imperatore non può consen- 
tire che Venezia resti il centro di audaci per- 
turbatori, principalmente occupati a spandere 
il disordine nelle Provincie austriache vicine. 
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S. M. non può dunque che insistere sul rista- 
bilimento dell'antico governo in Venezia, o 
che gli sien dati , col suo concorso ed inter- 
vento, le forme, che si avvicinino all'antiche, 
per quanto è possibile, a meno che i cittadini 
plenipotenziari Francesi non trovino qualche 
altro espediente efficace ad assicurare la tran- 
quillità de' paesi limitrofi, dei dominio di S. M. 

La democratizzazione ancor più recente del 
Governo di Genova , consolidata col trattato 
del 6 Giugno tra le Repubbliche Francese , e 
Genovese è un nuovo soggetto di dispiacere per 
S. M.; che nella sua qualità di Signor Supremo 
de' Feudi Imperiali situati nel territorio di Ge- 
nova, non saprebbe consentire alle lesioni, che 
un tal cambiamento porterà a' suoi dritti, e a 
quelli dell'Impero. Questi dritti sono stati for- 
malmente riconosciuti dalla Repubblica Fran- 
cese, la quale non ignora, e lo ha pur confes- 
sato, che nulla non può essere statuito su lo 
stato di questi Feudi senza il consenso del- 
l' Imperatore , poiché in uno de' suoi ultimi 
trattati con Genova, è stato stipulato, che la 
Francia interporrebbe i suoi buoni officj perchè 
i Feudi Imperiali situati nello stato di Genova 
fossero abbandonati ai Genovesi in piena pro- 
prietà e sovranità. 

Come dùnque conciliare questa nuova usur- 
pazione de' dritti di S. M. e dell'Impero con 
l'articolo 5 de'preliminari, nel quale fu stipu- 
lato che ogni ostilità cesserebbe tra l' Impero 
germanico, e la Francia? 

I sottoscritti pregano i cittadini plenipotcn- 
ziarj della Repbbblica Francese di compiacer- 
$i a concertar con essi i mezzi da far cessare 
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queste doglianze in conformiti degli obblighi 
contratti ne' preliminari della pace, ed hanno 
l'onore di reiterar loro le assicurazioni della 
più alta considerazione 

Il Marchese del Gallo, 
Il Conte di Meerweldt Maggior. Gei*. 

Milano , 5 termidoro anno 5 (a3 luglio 1797 > 
CVII. At GENERALE CLARICE 

Io era sul punto di partire quando ho ricevuto 
il vostro corriere? Gallo e Battista non essendo 
più in Udine, Meerweldt non avendo alcun po- 
tere, e la loro nota manifestando in ogni linea 
la loro mala fede, non veggo che il mio viag- 
gio per Udine sia di alcuna utilità, mentre il 
nuovo Governo di questo paese, gli affari del 
piamone,, e quelli de'GrigiOni rendono più u- 
tUe la mi presenta ili Milano. 

Troveite qui unita la copia della lettera che 
scrivo al direttorio esecutivo. 

Io creA che non dobbiam nulla rispondere 
ad una bòa che non ha buon senso ; la sola ri- 
sposta sajnbbe di prevenire S. M. I' Imperato- 
re che se j^r li 18 agosto le negozziazioni non 
sarta terninate, noi riguarderemo i prelimi- 
nari come ìulli; ma nella posizione attuale del- 
la Itepubblca penso che ne a voi, ne a me con- 
venga di f r questa operazione . 

Ho ordinato che si getti un ponte su Y Ison- 
zo, e di far delle teste di ponte; fo marciare u- 
na legione, Cisalpina a Palma-Nova, e accresco 
di 3,000 uomini la divisione del General Victor. 

»4 



Se la Repubblica si trovasse in una situazio- 
ne ordinaria, e che le negozziazioni di Lilla non 
ci facessero una legge imperiosa di non pren T 
der nulla su di noi, vi confesso che al ricever 
dejla vostra lettera, avrei posto in marcia tutte 
le mie divisioni, ed in quindici giorni mi sarei 
trovato sotto Vienna; mix nelle circostanze at- 
tuali tocca al solo Governo di prendere il parti- 
to che la sua saggezza e la situazione delle cose 
possono prescrivergli. 

Desidererei che domandaste un passaporto 
per il vostro Segretario di Legazione, e lo face- 
nte passare in Vienna; egli potrebbe essere inca- 
ricato a portare una lettera al M. del Gallo: po- 
trebbe vedere il B.diThugut, e ritornarsene con 
delle notizie certe su la situazione delle cose in 
quel paese. Voi non manchereste di raccoman- 
dargli di prender nota di tutto ciò che vedrà 
lungo il cammino, sieu truppe, sieno nuove o- 
pere di campagna, / 
* Io farò partire il mio Ajutante i campo 

Marmont per Vienna ; egli passerà el Tiro- 
Io, e cosi egli non avrà passaporto a M. de 
Meerueldt. Lo scopo della sua milione sarà 
di conoscere le specie di opere diesi son fatte 
a Vienna, la situazione militare dqli spiriti, il 
vero stato delle loro truppe. 

Fate di tutto perchè M. de Meertreldt vi ac- 
cordi il passaporto pel vostro Segretario. s 

Subito che qualche plenipotenzi>rio arrive- 
rà con pieni poteri, e eoi desiderijf incero di 
ricominciare le repozziazioni, io uri trasferi- 
rò rapidamente in Udine . 
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Udine, 6 tarmitelo «duo i (*} '.agiti \f<) ? } 

■ 



CVIII. AL GENERALISSIMO 

1 ■ i i 

Ho ripevuto, questa mane la lettera, che in 
Yòstro nome mi ha scritta Bourienne : vi hcr ri- 
levato, non senza dispiacere, che voi sembra- 
vate deciso a differire la vostra partenza. Le 
circostanze rendono intanto la vostra presenza 
qui di giorno in giorno sempre pia necessaria, 
e avrete dovuto osservare dalla natura, e dal 
tuono delle ultime note, che vi ho fatte passa* 
re, eh' egli è urgente di far^ de' passi che met- 
tano un termine ai languore in cui è cadutala 
negozziazione, e che forzino la Corte di Vienna 
a palesare pià chiaramente le sue vere inten- 
zioni «Se affari più importanti vi riténessera 
per gualche altra tempo lontano da me, vi prè- 
go di farmi conoscere particolarmente la vostra 
opinione intorno alla risposta da farsi ai Pieni- 
potenziar] austriaci, cóme su la natura delle 
spiegazioni, eh* è ormai tempo di sollecitare . 
La conoscenza delle vostre idee ? e le modifica- 
zioni eh' esse potranno apportare alle mie, met- 
tendomi allora in grado di agire in vostra as- 
senza, il cammino degli affari non sarà ritar- 
dato da nuòve dilazioni . * ' * : 

Vi fo inoltre osservare ctoe io non conosco 
se non sommariamente le osservazioni del Di- 
rettorio su là grande nota che noi abbta-m pre- 
sentata a Montebello a'sigg. Plenipotenziarj di 
S. M. Imperiale . 

Non ho ricevuto alcuna lettera dal Governo 
dopo il 14 termidoro 9 e il pacchetto che mi a- 
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Tctc trasmesso col eofrieré partito 
teneva solamente delle lettere ir 
per il mio Aiutante di campo. 
Croisier è giunto qui jer$era . 

H. Clarke. 

» • * ' *' ; . I ' ' ' i * » « 4' 

Udine io termidoro anno 5 dèlia Repubblica Francete 

una e indivisibile. 

fi - ' ; ' 

iVof* rfc' Cittadini plenipotenziarj della 
Repubblica Francese. . 



I Plenipotenziarj della Repubblica francese; 
hanno ricevuto le cinque note, datate del 18 



indirizzate 




dolo- 
re, che il Gabinetto di Vienna, coglie tutti i 
pretesti per far nascere degli ostacoli, ed op-. 
porsi alla conchiusion delia pace: essi non pos- 
sono dissimularsi che nè anche le stesse appa- 
renze sono più rispettate. Il tuono che regna 
nelle note rimesse ai Plenipotenziarj francesi; 
le numerose proteste che contengono; la natu- 
ra straordinaria delle domande che ,vi sono 
presentate; i diversi movimenti delle truppe 
austriache; tutto in una parola annuncia la 

Suerra. Il ricominciar delle ostilità per. parte 
eli' Austria non sembra da essa ritardato che 
per guadagnar tempo, ed aver l' agio di affasci- 
nare gli occhi dell'Europa con le proteste del 
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bi netto di Vienna sembra aver delle-intenzKmì : 
assolutamente contrarie a queste proteste . 

Come credere alk sincerità di questo Gabi- 
netto, se aitando sembra insisterà cosi forte^ 
mente peri esecuzione de' prelimri nari di Leo- ~ 
ben, egli stesso li viola nella manierar la piò e-' 
ridente? In fatti qualunque *iasi cercato dida- 
re a questi preliminari un'intcrpetrazioné che 
i Plenipotenziarj francesi ricusano di ammette- 
re, e che non può aver altro scopo senon di al-' 
lontanarsi sempre più dalla conchinsion della 
pace , egli non è meno certo tìhe si era conve- 
nuti di conchiuder lapacedefihitiva nello spa- 
zio di tre mesi , a datare dal tempo della lof tir- 
ma; e questo articolo principale de' prelimina- 
ri, di cui r Europa tutta desidera F esecuzione, 
si trova manifestamente -violato • 

Di già sono scorsi quasi quattro mesi da' 
queir epoca ; e sono tre , da che i sottoscritti 
nan fatto conoscere a'Plenipotenziarj di S. IVI* 
V Imperadore e Re i pieni poteri eh* essi ave- 
vano ricevuti dal Direttorio esecutivo della Ré-' 
pubblica France$e 'per ctfnchiudere, e firmar 
la pace definitiva, mentre che il Gabinetto di 
Vienna ltingi dall' imitare questa condotta si è 
costantemente attaccato a non far cadere le di- 
scussioni tra i respettivi negoziatori , che so* 
pra oggetti, i quali non si legavano, che per 
rapporti lontani allo scopo principale della ne- 
gozi iaz ione . » • 

L'articolo de' preliminari, col quale S. M. 
consentirebbe ad una pace separata non si tro- 
va pure violato dall' essersi manifestato nèlle 
note precedenti dall'Eccellenze LL. i Sigg. Ple- 
nipotenziarj austriaci, il desiderio di S- M. 
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V Imperadore e Re di non trattare Xihe in co* 
mime co' suoi antichi alleati? : , 

Bla ciò eh' è impossibile a non considerarsi 
come una violazione manifesta dell' articolo 
primo de* preliminarj segreti è la protesta ri* 
messa dalle Eccellenze Loro i Plenipotenziarj 
austriaci contiro T indipendenza della Lombar- 
la, poiché questo articolo porta testualmente f 

« S.'M. r Imperatore rinuncia (e non rinun- ? 
« cierà ) alla parte de' suoi Stati in Italia, che 
« si trova al di là della sponda diritta dell'O- 
«c elio, e della sponda diritta del Po. » 
. 5. M. V Imperatore non doveva occupare il 
territorio veneziano che alla pace definitiva, e 
intanto ella s' impadronisce aella Dalmazia, e 
deir Istria, cioè a dire delle più belle provincie 
della Repubblica Veneta ; ella ne scaccia le^ 
guarnigioni, vi stabilisce il duo governo, ed il 
Gabin&> di Vienna si duole del cambiamento 
del governo di Venezia! • n .•: 

£• 1MU Y Imperadore non dissimula V impa- 
* zienza che ha di entrare in possesso degli Stati 



• 


te 


IL 





ge, e della Brenta , nè la città di Venezia stès- 
sa; e intanto il Gabinetto di Vienna si dice a- 
* nimato da una gran sollecitudine per quest'an- 
% tica Repubblica! f 1 < , ^ < 

| tarmata francese occupa, egli è vero, gli 

£ i stati di Venezia, come lo faceva prima de'preli- 
L minari: essa occupa di più la città di Venezia ; 
| ma non vi sta che eome ausiliaria; le sue trup- 
1 pe noti s' ammischiano in alcun modo degli af- 
fari politici, e se alcuni agenti subalterni di S. 
' M. V Imperatore sono stati insultati; ciò senza 
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alca» dubbio non debbe essere attribuito che 
al risentimento dalla parte de' Veneziani per la 
violenza, che ha esercitata V armata imperiai» 
entrando nell'Istria, q nella Dalmazia: i Plepi* 
potenziar] non potevano che interporre la me- 
diazione tra S. M. V Imperatore e Re e la Re* 
pubblica di Venezia, e lo hanno già fatto . 

Frattanto, in conseguenza de preliminari, 
sopra i quali il Gabinetto di Vienna non insi- 
• ste, che quando esso li ha spiegati di una ma- 
niera dannosa per la Francia, e qualche volta 
• per T Imperatore stesso, cinque provincie ai*. . 
striache sono state restituii a S. M. ; e il porto » 
interessante di Trieste (e con esso, la facoltà 
di riprendere il suo commercio) gli è stato pu- 
re restituito . 

Per ciò che riguarda^ il cambiamento di Go- 
verno in Venezia, ed in Genova, la Repubblica 
Francese non vi ha presa parte veruna: essa 
non se n'è immischiata che domandandolo i 
popoli, e per allontanare gli eccessi , che si so- 
gliono commettere ordinariamente ai nàscere . 
delle rivoluzioni. v - 

Adunque ai Governi di questi due popoli i 
Pieni potenziar j di S, M. Imp. debbono indiriz- 
zarsi per tutto ciò che li concerne: e in quanto 
ai Plenipotenziar j francesi, come non sarebbero 
essi colpiti dalla non sincerità apparente del Ga- 
binetto diVientia, quando esso sembra dispia- 
cente di un cambiamento accaduto in Venezia, 
il quale rende molto più facile V esecuzione dei 
preliminari ? Questa condotta non sembra of- 
frire una pruova del disegno formale del Gabi- 
netto di Vienila di non eseguirli? 

Per l'affare dal Duca di Modena, esso non ri- 
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guarda in alcun modo il Governo fraftcesé; è 
un affare tra 1 tir, e i suoi popoli. > 1* 

. S. M. l'Imperatore su la sola promessa di 
conohiudere la sua pace separata, ha ottenuta 
la restituzione di cinque provinCie, e Y allontìi- 
namentodell' armata francese dalla stia capita- 
le. Oggigiorno, che questa pace non è ancor 
conchiusa, nonostante il testo de* preliminari, 
il Gabinetto di Vienna vuole avere cinqui o sei 
fortezze, e una gran patte dell' Italia e sempre 
col far promésse esso créde di ottenerle! Ma 
dopo àyer veduto elevarsi tanti ostacoli eh' era' 
-facile d'allontanare; dopo che l'estrema len-*- 
tezza del Gabinetto di* Vienna, e i suoi rifiuti 
prolungati di' adottare una condotta, che con- j 
venga agF interessi delle due potenze, hanno 
cosi cònsiderabilmente aumentate le difficoltà 
che si oppongtfnQ alla pace, i sottoscritti ve- 
dendosi forzati di raccogliere i voti del Gabi- 
netto di Vienna per questa pace, piuttosto nei 
fatti, che nelle proteste, le qpali. fin qui no» 
han prodotto ^che illusioni, debbono alla Re-' 
pubblica , che li ha onorati della mia confiden- 
za, di non allontanarsi in alcun modo, nel di- 
segno di far cosa grata a S. M. ì., dallo stretto 
senso de' preliminari, in forza de' quali S. M. 
non deve entrate che alla pace definitiva negli 
Stati di Venezia. ♦* y. 

Se S. M. crede che sia del suointèresse oc- 
cupar subito questi Staiti, faccia la pace sen- 
za ritardo; ma se il Gabinetto di Vienna vuol 
continuare ad impedirne la conchiusione, l'in- 
teresse della Repubblica francese esige che i 
paesi di Venezia, e le fortezze sieno nelle mani 



della sua armata . 
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Per quanto affliggente sarebbe a'Plenipoteia- 
«iarj francesi veder negozziazioni cominciate da 
sV lungo tempo finir con la guerra , essi debbo- 
no ^ per onore della lor nazione, domandar se- 
P Austria la voglia, e annunziare che la Repub- 
blica francese e piuttosto disposta a farla che a 
lasciarsi schernire con sottigliezze, o domande 
sfavorevoli nel tempo stesso alle due potenze, e 
singolarmente lontane dalla buona fede, che i 
Plenipotenziarj francesi non han cessato d'ap- 
portare in tutto il corso della; prima negozzia- 
zione • 

Ma, in questo stato di cose, i sottoscritti spe- 
rano che i Sigg. Plenipotenziarj austriaci im- 
piegheranno tutti ì loro sforzi per fare adot- 
tare dal Gabinetto di Vienna un cammino più 
convenevole agl'interessi vicendevoli, ed un si- 
stema, che conduca immediatamente verso la 
pace, la quale i sottoscritti non cessano di do- 
mandare, che presto sia conchiusa $ 

I Plenipotenziarj francesi potrebbero rispon- 
dere cpn delle contro^proteste alle note loro 
rimesse dall'Eccellenze Loro i Plenipotenziarj 
austriaci; essi potrebbero ripetere con memorie 
storiche, gii sforzi che non han cessato di fare 
per giungere alla conchiusione della pace de- 
finitiva; ma mettono in non cale questi mezzi, 
perchè la loro intenzione è di allontanare tut- 
to ciò che potrebbe turbar sempre piò. P armo- 
nia, ch'è tanto essenziale stabilire nelle negoz- 
iazioni delle quali sono incaricati. Essi sanno 
perfettamente che la pace, la quale è urgente 
che sia conchiusa, deve, per esser solida, edu- 
revolc, esser fondata sopra gP interessi scam- 
bievoli, e il complesso de preliminari diLeoben 
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ha dovuto testificare a S. M. P Imperatore, e 
Re, che l'intenzione della Repubblica francese 
non era mai stata quella di privare la Casa d' Au- 
stria di una potenza eguale a quella eh' essa a- 
veva prima della guerra: i compensi ch'essa 
deve riceverne ne offrono la prova. Ella si tro- 
va pure sul cammino che i negoziatori francesi 
non han cessato di seguire, e quando essi han 
domandato qualche vantaggio per la Repubblica 
francese, ne han sempre proposto P equivalen- 
te per la Casa d' Austria. Se il Gabinetto di 
Vienna imitasse questo esempio, le due poten- 
ze vedrebbero ben tosto succedere ai disastri 
cagionati dalla guerra, il riposo tanto ardente- 
mente desiderato da' popoli: il Direttorio ese- 
cutivo della Repubblica francese ha costante- 
mente voluto che la pace fosse egualmente van- 
taggiosa ed alp Austria ed alla Francia, e so- 
pratutto ch'essa tenesse lontana ogni possibili- 
tà di una guerra futura tra di loro sì in Ita- 
lia, che in Mcmagna, determinando le frontie- 
re in tal modo, che niuna delle due potenze, 
in tempo di pace, si trovasse in una situazione 
in qualche modo lesiva, o allarmante in faccia 
dell'altra. Non volersi circoscrivere in questa 
periferìa ragionevole; il voler far dipendere la 
pace da qualche migliajo di uomini di più, i 
quali non aumentano per nulla la potenza di un 
gran popolo, è lo stesso che obliar tutti i mali 
in cui geme P umanità sofferente , e deside- 
rar una guerra, la quale non può avere scopo 
utile ad alcuna delle due nazioni . 

Terminando i sottoscritti, hanno l'onore di 
pregare i signori Plenipotenziarj di S. M. l'Im- 
peratore e Re di non servirsi 7 quando parlano 
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dfe' Governi democratici, e de* popoli, deter- 
mini che sarebberoingiitriosi ni (ìoverno , clic 
i Plenipotenziarj della Repubblica francese rap- 
presentano . 

/ Non è mai accaduto, che i sottoscHtti, par- 
lando de' ministri de 5 Re, e delle loro Corti, si 
sien serviti di aleuti epiteto , che potesse esser 
•loro ingiurioso. 

I cittadini Plenipotenziarj della Repubblica 
francese pregano l'Eccellenze Loro, i sigg. Ple- 
nipotenziarj di S. M. T Imperatore e Re, di vo- 
ler gradire le assicurazioni reiterate della loro 
•alta considerazione . 

BON APARTE E ClARKE. 

Udine, io termidoro anno 5 ( 37 luglio 1797) 

... 
% * 

Nota de Cittadini pimi potenziar j della 
Repubblica Francese. 

Se i sottoscritti Plenipotenziarj della Repub- 
blica francese sono stati sorpresi di veder le 
truppe di S. M. Imperiale, e Reale impadronir- 
si, contro il tenore de' preliminari di Leoben, 
e prima della conchiusione definitiva, dell' I- 
stria, e della Dalmazia, essi non possono dissi- 
v iriulare, che la loro sorpresa è stata estrema 
quando sono stati informati, che queste stesse 
truppe han preso possesso della Repubblica di 
- Raglisi : essi protestano fortemente contro la 
distruzione della suddetta Repubblica, e spe- 
rano che S. M. l'Imperatore, animate dai s n- 
timenti di giustizia che lo caratterizzi no, "n- 
tirà quanto è impossibile che le altre potenze, 
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e specialmente la Repubblica francese, e la 
Ijorta Ottomana, veggano con indifferenza V oc- 
cupazione di uno Stata neutro, e indipenden- 
te , il quale non è mai intervenuto in alcun mo- 
do alla guerrà attuale; ed essi non dubitano che 
T Eccellenze Loro, i sigg. Plenipotenziarj au- 
striaci non contribuiscano con tutto il loro po- 
tere a far dare da S. M. gli ordini i più solleci- 
ti pfcrchè le _$ue truppe si ritirino dal territo- 
rio della Repubblica di Ragusi . 

I sottoscritti rinnovano air Eccellenze Lor# 
,i sigg. Plenipotenziarj di S. M. Imperiale, e 
Reste r assicurazione 0611' alta loro considera- 
zione ^ :; , 

BoNAPARTE E ClARKE . 
Il giorno aa termidoro anno 5 (9 luglio 1797) 



CIX. LETTERA ANONIMA INDIRIZZATA AL 

GENERALISSIMO BONAPA&TB 

1 • • * 1 

lo non conosco i vostri progetti, Generale; 
ma dal momento che vi ho conosciuto, ho preso 
interesse per voi, e per la vostra gloriale da 
che avete acquistato un gran nome, il mio at- 
taccamento è stato accresciuto dall' ammirazio- 
ne ohe eli uomini di genio ispirano a coloro che 
sanno apprezzarli, ed io 'ardisco trattenermi 
oggi con Voi intorno a ciò che vi rimane a 
fare . \ 

Voi vi trovate in un'alternativa sì grande , 
che, per quanto intrepido sia il vostro caratte- 
re, dovete esser incerto del partito, che vi con- 
tiene di prendere, quando siete nella necessità 

■ 
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eli scegliere tra la stima, e l'odio;, tra fa gloria 
e la vergogna, tra un gran potere, e la nullità,, 
che tì condurrebbe al palco; infine tra V im- 
mortalità di un grand'ùomoy e quello di uti fa- 
zioso punito. 

'Tre partiti sipresentano alla vostra sceltaril 
primo e di ritornare in Francia , e di viverci 
da cittadino privato; il secondo è di ritornar- 
vi alla testa deHa vostra armata, e farvi capo di 
partito; il terzo è quello che io vi proporrò do- 
po aver discussi questi due. 

U primo partito, che riusGi a Siila, non riu- 
scirebbe a voi in mezzo alle turbolenze nelle 
quali viviamo: le persone invidiose della vostra 
gloria; gli uomini di tutte le fazioni, i quali 
non vi perdonerebbero il rifiuto di secondare 
i loro progetti; quell'altra classe, che avete c- 
sasperata con le vostre vittorie, tutti si unireb- 
bero per farvi soccombere, e non si vendiche- 
rebbero che con il vostro supplicio . Voi avete 
intrapresa una carriera così difficile , che vi è 
necessario percorrerla tutta intiera , o morire 
vergognosamente, se vi ci arrestate.. 

Il secondo partito mi sembra troppo odioso . 
per non credere eh' io abbia ad impiegare gran-^ 
di sforzi perdtssuadervenerBonfeparte non an- 
drà ad oscurar la sua gloria dietro il delitto, ad 
associarsi con uomini tinti del sangue de' lora 
concittadini, e de' loro parenti, ad antropofaghi, 
e dividere i loro misfatti passati e futuri: assai 
lungamente la Francia è stata-lacerata dalle lo- 
ro mani, essa comincia a respirare. Lungi dal 
turbare questa nascente tranquillità, elio in 
parte è a voi dovuta , dovete al contrario sfor- 
zarvi a consolidarla . Dopo di essere stato il fla- 
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gello de' nemici della Francia, andrete voi a 
portarvi la guerra civile, e forse a trovarvi la 
fine delle vostre vittorie, 1' onta, e la morte , 
perchè avreste a combattere i Francesi, e Fran- 
cesi armati dalla disperazione? Voi, Generale, 
voi non seconderete in questo momento le ve- 
dute ambiziose di alcuni generali , ed officiali 
della vostra armata più gelosi del saccheggio, e 
del potere, che della libertà e dell' eguaglian- 
za, la quale non è per essi che un pretesto, ed 
i quali, dopo aver saccheggiata V Italia, ardono 
di portar egualmente la fiamma, il ferro, e la 
cupidigia nel loro paese : voi dovete pur trop- 
po conoscerli , e sentirne disprezzo. 

Un uomo come voi deve fare un fine pia de- 
gno de' suoi felici cominciamenti; ecco ciò che 
io propongo • 

Formate dell* Italia un grande impero ; che 
questo nuovo Stato prenda un forte ascendente 
nella bilancia dell' Europa; che tenga un posto 
medio tra Y Impero , e la Francia , e stabilisca 
tra queste potenze un equilibrio perfetto, di- 
chiarandosi contro di quella che vorrebbe op- 
primer T altra. Siate il capo di quest' impero ; 
ritenete ul vostro soldo una gran parte dell' ar- 
mata francese* per contenere i differenti popo- 
li, ed assicurare V esecuzione di questo piano. 
La Francia vi dovrà l'allontanamento di que- 
st' armata, la quale non potrebbe mantenere 
che a stento, ed il di cui spirito turberebbe la 
sua tranquillità . Essa vi sarà debitrice della 
pace, e voi vi sarete reso degno della sua stima 
e della sua ammirazione. Siate il di lei più fe- 
dele alleato: egli è tanto più utile al governo at- 
tuale di secondare i vostri progetti , che vi ser- 
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vireste scambietolmente di sostegno. Voi potre- 
ste anche divenir formidabile per le vostre for- 
ze marittime, e disputare nell'avvenire , agl'In- 
glesi V impero del mare, o almeno scacciarli in- 
tieramente dal Mediterraneo . 

Quest' impresa , degna di voi, Generale (ed io 
non ibil dettaglio di tutti i suoi vantaggi, che 
vi colpiranno a prima vista) è la sola che possa 
mettere il sigillo alla vostra gloria, ricondurre 
una pace durevole in Francia, procurare la sta- 
bilita al suo Governo, ed elevandovi all'apice 
della grandezza vi faccia pure ben meritar del- 
la patria. 

Addio Generale; non vi è persona che vi desi- 
deri più di me successi maggiori; non riguardate 
in me che un uomo, il quale ama il suo paese, e 
la vostra persona. 

Parigi, a fruttidoro anno 5 ( 19 agosto 1797 ) 5 



CX. AI GENERALI BONAPARTE E CLARKE 

Avrete rilevato, cittadini Generali, le ultime 
aperture di M. Thugut nella sua lettera del 31 lu- 
glio, che vi ho inviata giorni sono, e nella mia 
risposta le intenzioni del Direttorio. Voi siete 
in grado di giudicar tutto, nulla sfuggirà al vo- 
stro discernimento di ciò, che può servir di 
mezzo o di ostacolo , e siete muniti di ampj po* 
teri, che il Direttorio di nuovo vi conferma: es- 
si vi serviranno per profittare delle disposizio- 
ni che T Imperatore manifesta: il Direttorio dal 
cauto suo deve farvi conoscere le sue intenzio- 
ni. Esso continua a desiderar la pace, e questo 
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desiderio costante gli fa volere ? qualunque sia 
l'esito della negozziazione, che i torti sieno dal. 
la parte dell' Imperatore. 

Sotto questo punto di veduta esso si è deter- 
mi nato a farvi premura di riprendere le negozzia- 
sioni su la base generale de' preliminari di Leo- 
ben ; ma desidera che vi allontaniate dalle sti- 
pulazioni che ci sono evidentemente sfavorevo- 
li; epoichè ormai questi preliminari si son per- 
duti di vista, come voi l'osservate nell' ultima 
nota rimessa al ministro plenipotenziario del- 
l' Imperatore, vi è luogo a sperare che non vi 
sarà impossibile , dietro le circostanze in cui vi 
trovate , di tirarne ancora un partito vantag- 
gioso . 

A quest'effetto vi rimetto dinanzi gli occhi 
gli oggetti, de'quali dovrete occuparvi di prefe- 
renza nel momento della conchiusione. 

Il principale di questi oggetti è di allontanar 
T Imperatore dall'Italia, e d'insistere perchè 
dilati il suo territorio in Germania . Voi conce- 
pirete senza pena qual interesse noi vi abbia- 
mo,- noi restringeremo la sua potenza maritti- 
ma, lo metteremo in contatto col Re di Prus- 
sia antico suo rivale, e lo allontaneremo dalle 
frontiere della Repubblica nostra alleata, la 
quale prrva di forze militari , e situata tra gli 
Stati del Gran Duca di Toscana, e quelli del- 
l' Imperatore, ben presto cadrebbe sotto l'in- 
fluenza della Casa d' Austria, e ne sarebbe sog- 
giogata. 

* Trai ragionamenti, che potrete adoperare, 
e che i vostri lumi potranno suggerirvi per im- 
pegnare l'Imperatore ad uniformarsi alle nò- 
sire vedute, io ve ne indicherò alcuni che ini 
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sembrano di gran forza ; Y Imperatore deve tre* 
yar poca sicurezza in riunire sotto il suo domi- 
nio popoli pieni dello spirito di liberta, e limi- 
trofi di una Repubblica democratica , della qua- 
le alcuni tra di essi avranno già formato parte . 
Gli riuscirà impossibile di governarli su lo stes- 
so piede degli altri suoi sudditi; gli sarà neces- 
sario accordar loro de* privilegi e anche con 
.questo mezzo, non potrebbe ripromettersi di 
dominar tranquillamente. Questo acquisto sa- 
rebbe dunque quasi nullo per lui , come sem- 
bra , eh* egli lo senta, nelle memorie che vi 
ha fatto consegnare il 18 Luglio: in secondo 
Juogo la prossimità de' suoi Stati con quelli del- 
la Repubblica italiana, alla conservazione della 
quale la Francia prende un si potente interes- 
se, deve necessariamente produrre delle turbo- 
lenze , e far nascere nuove guerre tra le due 
potenze» . ;,. ^*U^ .r ^. -- >.MkM 

Se dunque Y Imperatore desidera conchiude- 
re una pace solida, e chiuder le porte ad ogni 
motivo di rottura, non deve insistere sul pos- 
sesso di queste provincie, e deve aspettarsi, per 
necessità, alla prima guerra, che questi popoli 
scuoteranno il suo gio^o, e si uniranno alle Re- 
pubbliche francese, e italiana. Un dominio così 
inquieto, e precario non è dunque da preferirsi 
in alcun caso, alle indennità che la Repubblica 
potrebbe offrirgli in Germania, in un paese ove 
i popoli sono abituati al suo governo, e l' ama- 
no, e dove lontano dalle frontiere della Fran- 
cia, e da quelle de' suoi intimi alleati , eh' essa 
riguarda quasi -cpme sue proprie, potrebbe spe- 
rare, per così dire, di non esser mai da lei att- 
accato. ^ 

a5. 
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* Se la Casa <T Austria trovasse questi ragiona- 
menti concludenti, vi sarebbero tre proposizio- 
ni a fare. 

La prima ch'ella rinunci a tutta la Terra-fer- 
ma di Venezia, e si contenti della Dalmazia, e 
dell' Istria veneziane, di cui si è già impadro- 
nita; non essendo sperabile che consenta mai 
ad evacuarle. Potrete far valere l'indulgenza 
con la quale la Repubblica ha permesso ch'ella 
occupasse, fin dal presente, queste provincie, 
le quali non le si sarebbero date che alla pace. 

L' arcivescovato di Salzbourg e il vescovato di 
Passau compenserebbero ampiamente la Terra- 
ferma di Venezia propriamente detta. Si po- 
irebbe anche aggiungere il prevo.tato di Bor- 
glotesgaden, e Tal to Palati nato sino alla Nab, co- 
me pure i vescovati di Trento, e di Brixen, se 
consentisse a rinunciare ad oeni indennità in 
Italia, e anche all'Istria, e la Dalmazia veneziana. 

In questo sistema di secolarizzazione, al qua- 
le o presto o tardi sarà necessario di venire^ 
ed a cui han già dato il consenso la Prussia , 
l'Hassia, Wurtemberg, e Baden , l'Imperatore 
troverà in un medesimo tempo un'indennità piò; 
ampia, e un perimetro più convenevole a' suoi 
Stati ereditari, che nelle provincie italiane abi- 
tate da' principj della democrazia, e che d'al- 
tronde sarebbero per la sua Casa una sorgente i- 
aesaunbile di guerra. 

Se malgrado tutte queste buone ragioni, que- 
sta prima proposizione non riuscisse, voi potre- 
te farne una seconda in forza della quale 1' Im- 
peratore rinuncierebbe a tutto ciò che gli è 
stato promesso su la sinistra dell' Adige . A que- 
sto modo Mantova , Bressia^ e il Polesine di fto,- 
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Vigo sarebbero riunite alla Repubblica italiana? 
e T indennità in Alemagna si limiterebbe al so** 

10 vescovato di Passali, senza la città di questo 
nome. 

Ciò che sta infinitamente a cuore al Diretto- 
rio è che Mantova non ricada tra le mani del- 
l' Imperatore, e intorno a ciò voi vi ricorderete 
senza dubbio le istruzioni, che vi sono state an- 
tecedentemente trasmesse dal mio predecessore 

11 15 pratile passato. In esse fu detto, che s'egli 
era possibile di procacciare alla Repubblica ita- 
taliana Mantova, e Brescia, sino all'Adi ge, il Di- 
rettorio consentirebbe che Venezia appartenes- 
se all'Imperatore; ma vorrebbe che la piccola 
città di Ghioggia, la quale si trova nelle lagune 
all' imboccatura dell' Adige, fosse riservata a 
questa Repubblica, affin di procurarle un'aper- 
tura all' esportazione delle sue derrate. In que- 
sto caso la cessione formale di Venezia impor- 
terebbe poco al Direttorio tanto più che questa 
città è in tal modo sotto le mani dell' Imperato- 
re, che sarebbe impossibile che tra poco egli 
non se ne impossessasse, e che sarebbe sempre 
padrone di affamarla. 

Ma niuna di queste tre proposizioni ci è più. 
vantaggiosa della prima . Dunque trattasi di 
praticare i più grandi sforzi per fare adottar 
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pra, 1 quali debbono determinare 1 Imperatore 
a dilatare i suoi dominj di preferenza in Ger- 
mania. 

Nel caso di queste tre alternative, e sopra 
tutto in quella delle due ultime , la Repubblica 
italiana ha bisogno di essere fortemente orga- 
nizzata, sopratutto sotto il rapporto militare; 
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bisogna, ch$ il trattato le assicuri non solo l' in- 
dipendenza, ma ben anche la consistenza . 

Essa avrà per vicini il Re di Sardegna e il 
Gran-Duca di Toscana. Questa situazione criti- 
ca rende necessaria una gran forza militare sot- 
to il rapporto delle truppe, e delle fortezze. 
Perciò che riguarda le prime, esse sono poca co- 
sa comprendendoci anche le legioni polacche ; 
voi non le fate ascendere che a circa 6 ad 80QÓ 
uomini in tutto in uno de' vostri dispacci . L'u- 
nico mezzo di riparare a quest' inconveniente è 
d' insegnar la guerra ai popoli che passano per 
bellicosi, e di ritenere presso di essi le truppe 
francesi ad imitazione di ciò che ha fatto in O- 
landa il comitato di salute pubblica. E necessa- 
rio dunque portare al maggior numero possibi- 
le le truppe che voi potete lasciare alla Repub- 
blica italiana. 

In quanto alle fortezze, questa Repubblica n'è 
quasi intieramente spogliata in forza de' preli- 
minari, mentre l'Imperatore ha Palma-Nova, 
Peschiera, Mantova, Porto-Legnago , e i Castel- 
li di Verona, d' Osopo, e di Brescia. Il pericolo 
è tale, che addiviene indispensabile di far di 
tutto per non consegnare air Imperatore tutte 
queste piazze, e di far passare l' una delle tre 
proposizioni indicate più sopra. 

Frattanto Y evacuazione di queste fortezze 
come anche di tutta la sinistra dell' Oglio, e del 
Po, la quale è promessa all' Imperatore, dev'es- 
sere ritardata al più possibile,- è detto nelle i- 
struzioni del 17 fiorile, che quest' evacuazione 
sarà subordinata a quella che Y Imperatore fari, 
del territorio sino al Lech ed alla Rednitz, e 
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ielle piazze eli Manheim, Magonzfe , ed Ehreit- 
brestein . 

Il Direttorio conferma questa condizione prin- 
cipale, e desidera inoltre che le truppe della Re- 
pubblica non evacuino Y Italia che dopo la pactf 
continentale: rimane dopo questa determinazio*- 
ne, che voi domandiate il più lungo tempo pos- 
sibile per questa evacuazione* 

Se, come è desiderabile, Venezia non debbte 
esser cambiata per Mantova, in conformità di 
ciò eh* è detto nelle istruzioni del 15 pratile, e 
che noi otteniamo la dritta deir Adige o tutta 
]a Terra-ferma dando delle indennità in Germa- 
nia, questa Città può sussistere da se stessa sot- 
to la forma di Repubblica democratica, conser- 
vando la Terra-ferma, e le sue Isole, o essera 
unita alla Repubblica cisalpina : questi ultima 
partito sembra il più vantaggioso. Se Venezia 
resta indipendente, gli antichi oligarchi, i tetta- 
li non amano nè la Francia, nè i principi di li- 
bertà, e che conserveranno sempre dell" influen- 
za, faran di tutto per sottometterla all' Impera- 
tore: al contrario essi saranno efficacemente fre- 
nati, e sorvegliati, se appartengono ad un go- 
verno centrale situato in Milano o altrove , ed il 

anale non abbia contro l'Imperatore che motivi 
' odio, e di timore . La Repubblica italiana gua- 
dagnando oltre a ciò in questa unione un'esten- 
zione considerevole di spiaggia su l'Adriatico, 
potrà concorrere con noi a bilanciare l' influen- 
za commerciale, che l'Imperatore acquistereb- 
be nel Mediterraneo, e nelV Arcipelago. In que- 
sta caso, e sopratutto in quello in cui l'Impe- 
ratore avrebbe la Dalmazia e l' Istria, le isole 
del Golfo di Venezia, quelle della Grecia, eh* 
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ir appartengono, e le città veneziane in Albania, 
resterebbero alla Repubblica cisalpina, o sareb- 
bero cedute alla Francia. In tutti i casi Cor (Vi, 
Celidonia, Zante e Cerigo debbono restare alla 
Repubblica francese. 

Importa pure di opporsi die Y Imperatore con- 
servi Ragusa, della quale si è impadronito con- 
tro ogni specie di diritto. Bisognerà, per tale 
oggetto, cb e un articolo del trattato definitivo 
assicuri Y indipendenza di questa piccola Re- 
pubblica, e che V Imperatore ne sorta sollecita- 
mente. 

Dopo aver percorsi gli articoli relativi all' I- 
talia, io passo a que' che concernano la Ger- 
mania . 

L' Imperatore tratta con la Repubblica come 
Re d' Ungheria, e di Boemia, e nella sua qualità 
d'Imperatore di Germania: sotto il primo rap- 
porto egli deve cedere tutto ciò che gli appar- 
tiene su la sponda sinistra del Reno. Questa ces- 
sione comprende il comitato di Zal-Menstein, il 
Peickthall, e le terre ed i dritti che la Capa di 
Austria possiede su la sinistra del Reno al di 
sopra di Basilea . Il Direttorio se ne rapporta 
intorno a ciò, alle diverse istruzioni date al Ge- 
neral Clarke, con particolarità a quelle del 3 e 
30 fiorile, per le quali esso domanda inoltre le 
isole del Reno dipendente da Brisgovia, ed il 
vecchio Brisacro. 

In qualità di capo dell'Impero germanico Y Im- 
per. deve su le prime acconsentire che ogni ter- 
ritorio ceduto o da cedersi alla Repubblica fran- 
cese su la sinistra del Reno, sia a perpetuità sot- 
tratto alla supremazia dell'Impero. E un assur- 
do, che sotto il pretesto del mantenimento del- 
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T integrità dell' Impero si vogliano attaccare ì 
dritti della Repubblica sopra Liegi, Stavelot, e 
Malmedy: come se questa integrità non fosse 
una chimera, dopo i colpi che le sono stati por- 
tati da tutti i trattati già conchiusi co' Principi 
alemanni, e per la riconoscenza, che V Impera- 
tore stesso ha solennemente fatta de' limiti della 
Repubblica. 

Riflettete dunque xhe bisogna altamente esi- 
gere questo punto , e non permettere alcuna ter- 
giversazione o riserva. L'Imperatore deve ri- 
nunciare egualmente a tutti i dritti di suprema- 
zia pretesi e sovente esercitati da essa, e l'im- 
pero sopra differenti Stati d' Italia, e acconsen- 
tire che i feudi detti Imperiali, nello Stato di 
Genova, sieno consegnati alla Repubblica per 
disporne • 

Il Direttorio ignora la somma totale de* debiti 
ipotecar] sul Belgio. Bisogna che facciate tutti 
gli sforzi per saperla, e non riconoscere (se il 
contrario non fosse solennemente convenuto), 
tutti quelli contratti durante la guerra. 

Rimangono le indennità a fissarsi per lo Sta- 
tolder, e per il Duca di Modena: l'una, e l'al- 
tra debbono trovarsi su la dritta del Reno , ed a 
spese de* beni ecclesiastici . Questo è il princi- 
pio, al quale vi affaticherete di fare acconsentire 
V Imperatore . 

Il Duca di Modena non può aver più pre- 
tensioni su la Romagna, che da principio gli era 
stata aggiudicata, trovandosi questa attualmente 
riunita alla Repubblica italiana . 

Siccome è quasi convenuto che V Imperatore 
gli cedeva la Brisgavia, quest'oggetto sembra 
che non abbia a soffrire contestazione. 
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Per ciò che spetta allo Statolder voi siete in- 
formato da una lettera del mio predecessore del 
15 pratile passato, che il Direttorio vedrebbe 
con piacere il Re d' Inghilterra espulso dalla 
Germania, e l'Hannover servirebbe a indennità 
a questo principe : ma oltre che questa misura 
soffrirebbe grandi difficoltà dalla parte dell' Im- 
peratore, essa avrebbe V inconveniente di rav- 
vicinare troppo io Statolder alla Repubblica ba- 
tava . 

Sarebbe a desiderar moltissimo, che l'Impera- 
tore desse il consenso di trasportare allo Statol- 
der la Brisgovia austriaca . Il mezzo più efficace 
per fargli gustare questo progetto è di secolariz- 
zare, in favore del Duca di Modena, qualche 
principato ecclesiastico reversibile all' Arcidu- 
ca Ferdinando, zio dell'Imperatore. Questo prin- 
cipato potrebbe trovarsi in Svevia. L'Impera- 
tore dev' esser più lusingato di stabilire la sua 
Casa in Germania che in Italia; egli non può 
'dissimularsi che questo stabilimento sarà più 
solido; che se di buona grazia acconsente ad ab- 
bandonare la Brisgovia, l'indennità del Duca di 
Modena potrebbe esserne più considerevole. 

Dei resto, il Direttorio desidera che in tutto 
ciò che qui vi ho scritto voi non abbiate a vede- 
re se non diverse combinazioni più o meno fa- 
vorevoli alla Repubblica, nelle cjuali voi cerche- 
rete delle direzioni, e non degli ordini: esso ha 
in voi un'intiera confidenza, e riposa su la vo- 
fltra saggezza come su la vostra gloria. La vo- 
stra energica risposta del 1 0 termidoro alle cin- 
que note de' Ministri dell' Imperatore, essa so- 
la gjli proverebbe, se ve ne fosse bisogno, quan- 
ti) a fondata questa confidenza . 
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Esso acconsente dunque cbe voi negoziate su 
la base de' preliminari ai Leoben, ma con pre- 
cauzione , e solamente in, quanto, sopra ciascun 
punto ben considerato, vi sarà provato cbe non 
e possibile di ottener mèglio . 

Nel caso cbe sarebbe accordato all' Imperato- 
re tutto ciò cbe i preliminari gli danno in Ita- 
lia, voi sentite sicuramente V utilità di non dar- 
gli alcuna indennità in Germania, e di farlo ri- 
nunciare allepretenzioni cbe potrebbe avere su 
la Baviera, e sopra alcune delle nuove secolariz- 
zazioni . 

In fine il Direttorio vi domanda di aver con- 
tinuamente presente allo spirito la necessità di 
consolidare la Repubblica italiana, il vantaggio 
di respingere, per quanto è possibile, 1' Impe- 
ratore in Germania; di assicurarvi della sua in- 
fluenza nella negozziazione con l'Impero; di non 
lasciar Mantova a sua disposizione; d'allonta- 
nare, nelle circostanze, ogni idea di congresso. 
I motivi di tali voti debbono esser da voi viva- 
mente sentiti ; ma, lo ripeto di nuovo, essi sono 
avvertimenti, e nulla di più . 

La Dalmazia, e T Istria Veneziane dovendo, 
secondo ogni apparenza, rimanere all' Impera- 
tore, e introdurre nuove relazioni commerciali, 
voi stabilirete in un articolo, che si farà un 
trattato di Commercio, per cui la Francia gode- 
rà i vantaggi delle nazioni più favorite. Le parti- 
colarità saranno differite all' epoca stessa di que- 
sto trattato . 

Voi domanderete con forza, e saprete ottene- 
re la libertà di tutte le persone detenute per 
causa di opinioni politiche, e vittime del loro a- 
more per i Francesi f & per la libertà . 

a6 
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• 

Finalmente esigerete come riparazione, e in- 
dennità per li cittadini Maret, e Semonville 
Ambasciadori della Repubblica francese, rapiti 
a mano armata sopra un territorio neutrale nel 
1793 per ordine dell'Arciduca Carlo, saccheg- 
giati, caricati di funi, condotti a traverso dalla 
Germania da prigione in prigione, e con una 
violazióne la più scandolosa del dritto delle gen- 
ti, detenuti nelle prigioni per trenta mesi, essi 
e que' del loro seguito , la somma di 354,440 
franchi, alla quale furono fissate per ordine del 
Direttorio il 23 fiorile anno 4, non le riparazio- 
ni, ma le indennità sole ch'essi avevano dritto 
di reclamare. Di più per la cittadina Menzerout, 
vedova del cittadino Menzerout, una volta Ma- 
resciallo di Campo, il quale incaricato di una 
missione straordinaria alla Corte di Napoli, fu 
arrestato per ordine dello stesso Arciduca, ed è 
morto nelle prigioni di Mantova, dopo essere 
stato indegnamente saccheggiato, la somma di 
50,Q0Q franchi: e infine per la famiglia di La- 
marre, segretario di legazione a Costantinopoli, 
e di Taistro ingegnere interpetre attaccato a 
questa residenza , V uno e Y altro arrestati dalla 
stessa autorità, e morti in prigione, un inden- 
nità che voi stessi designerete . 

Questa lettera non annulla in niente le istru- 
zioni passate per tutto ciò che non vi fosse di- 
rettamente contrario. Del resto essa non incep- 
pa alcuna delle vostre combinazioni, e vi lascia 
perfettamente padroni di operare secondo la vo- 
stra prudenza . 

Talleyra.nd . 
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Parigi, i fruttidoro anno 5 ( 19 agosto 1797) 



CXI. At GENERALISSIMO 

Ho ricevuto l'altro jeri, 30 termidoro, citta- 
din Generale, con la lettera che mi avete indi- 
rizzata, la vostra risposta alle cinque note di 
ministri dell' Imperatore . Io l'ho trovata, come 
tutto ciò che vien da voi, energica, nobile, pre- 
cisa, e\ luminosa. A questo modo convien che 
parli Bonaparte : a questo modo voi sapete anche 
co' vostri scritti far rispettare la Repubblica, 
Io T lio immantinente comunicata al Direttorio; 
esso ne ha ricevuta la stessa impressione, e de* 
sidera che io ve lo comunichi. 

Non dubito che le disposizioni più concilian- 
ti, che annunzia il baron di Thugut nella lettera 
che vi ho già inviata, non sieno, in più gran 
parte, il risultamento della vostra risposta. La 
vostra fermezza ha senza dubbio imposto alle 
sue pretenzioni . Voi saprete , del resto, apprez- 
zare il suo nuovo linguaggio. 

Col corriere di oggi indrizzo a voi, ed al ge- 
neral Clarke una lettera, il di cui contenuto il 
Direttorio desidera che sia presente al vostro 
spirito durante la negozziazione. 

Ve lo ripeto, queste non sono che vedute, 
delle quali tirerete il miglior partito, che vi sa- 
rà possibile, e non già degli ostacoli. 

Alla fin de' conti il Direttorio vi lascia un 
campo libero per la pace: essa è d' altronde nei 
voti di tujtti i francesi, e conchiusa da voi, essa 
sveglierà il loro entusiasmo. 

Non saprei dirvi abbastanza ; cittadino Gene- 
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rale , sino ia qua! punto, il mio amotfft per il ben 
pubblico, si confonda con la mia confidenza nei 
vostri lumi, col mio rispetto per la vostra gloria, 
e col mio attaccamento per la vostra persona. 

C. M. Talleyrakd. 

Passeriano, 07 fruttidoro anno 5 (i3 settembre 1797) 



CXII. AL MINISTRO DELLE RÉ LAZI Otti ESTERE 

- 

I11ML del Gallo jeri è venuto a trovarmi, e mi ha 
detto che il generale Meerweldt partiva questa 
mattina per Vienna, per decidere quella Corte 
a farci una risposta categorica, e a rovesciare 
Tliugut, o forzarlo, suo malgrado, a far la pace: 
ch'egli aveva scritto a quest' oggetto all' Impera- 
trice, e posto in azione i suoi piccoli intrighi di 
Corte . 

Siamo convenuti, che se l'Imperatore' in ese- 
cuzione dell'articolo 4. de' preliminari ricono- 
scesse i nostri limiti costituzionali, i quali pres- 
so a poco sono qaelli del Reno; se di buona fede 
egli facesse tutti i suoi sforzi per metterci in 
possesso di Magonza, noi lo metteremmo dal 
canto nostro in possesso di Venezia, e della 
sponda dell' Adige. Esso non entrerebbe in pos* 
sesso di Palma-nova, d' Osopo ec. che quando 
noi fossimo tra le mura di Magonza. Durante i 
dieci o dodici giorni che son necessarj per aver 
la risposta da V ienna, le negozziazioni cadranno 
poco m#n che in languore . 

BoNiiPARTE . 
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Parigi, 3o fruttidoro anno 5 ( 16 settembre 1797 ) 



CXIII. AL GENERAL BOHAPARTE 

Il Direttorio cisalpino ha già reclamato il vo- 
stro intervento per ottenere il rimborso depre- 
diti della innanzi così detta Lombardia su lac*- 
,sa d'Austria. 

Sembra che questi crediti si elevino ad alcu- 
-ne centinaia di milioni: queste sono V espres- 
sioni del cittadino Visconti . Voi sentite quanto 
sarebbe importante per la nuova repi^bblica la 
ricognizione d' un debito cosi considerabile , • 

Il Direttorio esecutivo vedrebbe con piacere, 
che vi fosse possibile di proporre, nelle negozzia- 
zioni , i reclami della Repubblica cisalpina, e di 
sostenerli efficacemente • 

V' invito, cittadino Generale, a fare intorno 
-a ciò tutto quello che giudicherete più con- 
veniente. 

C. M. Talleyrand . 

* ' . ' . • 

Parigi , 3o fruttidoro anno 5 (7 settembre 1797) 



CXIV. AL OENERAL BONAPARTE 

Ho ricevuto i vostri dispacci dei 1 7, e del 20 
fruttidoro : ecco ciò che sono incaricato di ri- 
spondere. 

Si può fare sul Reno tutto ciò che chiedete : 

ma l'invio delle truppe in Italia non può aver 

luogo al termine che desiderate. Tutto ciò che 

il Direttorjio può .fare relativamente a quest'og- 

26. 
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getto, è di farci passare 2 a 3000 nomini di ca* 
vallerìa, tirati da' depositi delle armate di Sam- 
bra eMosa, e del Reno, e Mosella, se avete di 
che montarli, ed equipaggiarli in Italia; voi do** 
vete pur sentire ch'essi non possono arrivarci 
«e non molto tardi . * 

Non bisogna nè anche contare su i 10,000 
Piemontesi che voi domandate. Il Direttorio non 
si trova in caso di ratificare il trattato col Re di 
Sardegna. 

- Alla repubblica Cisalpina appartiene di prò-» 
curarvi il rinforzo, del quale avete bisogno. Da 
essa dovete attingerlo: fate degli sforzi per ave- 
re 4000 Genovesi, di cui parlate, ed anche dct- 
mandatene un manggior numero se vedete faci- 
le ottenerlo. Alla fine se la calma durerà nel 
mezzogiorno potrete chiamar presso di voi la 
colonna che avevate ordine di spedirvi : V unani- 
mità della nazione su gli avvenimenti del 18 
-fruttidoro fa credere che il Direttorio potrà di- 
spensarsene. 

Passo ai particolari diplomatici . 

Rilevo dal vostro dispaccio del 20 che i pieni- 
potenziar j austriaci vi abbian fatto delle singo- 
larissime proposizioni. Essi domandano la Ro- 
magna, il Ferrarese, Mantova, Peschiera, Ve- 
nezia , e tutto lo stato Veneto: dite loro in rispo- 
sta a queste strane comunicazioni, e signiticate 
ad essi come ultimatum del Direttorio, che in 
Italia T Imperadore riterrà Trieste , e otterrà 
l'Istria, e la Dalmazia: che rinuncierà a Manto- 
va , a Venezia, alla terra-ferma , al Friuli vene* 
to, e che evacuerà Ragusi. 

La repubblica francese non vuol nulla ritene- 
re nel continente dell' Italia. 
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• In quanto alle'lsole, gli accomodamenti che 
saranno fatti su di questo punto con la Repub- 
blica cisalpina, non riguardano l'Imperatore. 

L'Imperatore può indannizzarsi con IT Arci- 
vescovado di Saltzbourg, ed il Vescovado d!i Nas- 
sau. Egli cercherà in Germania, F indennità dét 
Duca di Modena, e del principe di Orango. L# 
Francia darà il consenso a queste disposizioni. 
Ella è risoluta di conservare i limiti del Reno . 

V Imperatore farà, su di ciò, così come Irr*- 
.pcratore, che come Principe dell'Impero, una 
dichiarazione ch'esprima il suo consenso, e che 
non lasci più luogo a veruno equivoco. Evacue- 
rà Ingolstad, Manheim, Magonsa, Ebrenhreis- 
tein, Ulm, e Koenigstein. , t , 

Tal sarebbe , cittadino Generale, L'ultimatum 
del Direttorio, se tuttavia voi siete iu grado di 
sostenere queste proposizioni . Se no, farete co- 
noscere al governo ciò che potete ottenere dalla 
negozziazione. Voi avrete carta bianca. Ma non 
posso dirvi abbastanza quanto il Direttorio desi- 
dera, e quanto sia dell'interesse della Repub- 
blica, elle vi riuscisse far accettare gli articoli 
sopra indicati. -L'Imperatore dev'essere intie- 
ramente allontanato dall'Italia: i suoi compensi 
. debbono consistere in beni ecclesiastici secola- 
rizzati in Germania, e noi dobbiamo prendere 
tutte le precauzioni perchè non possa egli esser- 
ci d' ostacolo nella pace con l' Impero . Ecco ciò 
a curtendono gli accommodamenti proposti. Se 
l'Imperatore si ricusa a questa transazione ra- 
gionevole, e voi trovate la vostra situazione ab- 
bastanza forte, e sentite che la negozziazione non 
possa esser portata a buon Line, allora prosegui- 
rete il piano di espellere la Casa d' Austria dal- 
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l' Italia . Il Direttorio attualmente si trova in si- 
tuazione di proporre una pace fondata non so- 
pra preliminari conchiusi con precipitazione, 
ma su le convenienze naturali, e sopra i limiti 
permanenti delle due potenze. 

La Repubblica è già consolidata nell'interno, 
ed il governo abbattendo la fazione, che favori* 
va l'Austria, si trova padrone delle riserve ne- 
cessarie per dare alla nazione una pace stabile, 
e gloriosa, tale infine qual si attende dalla parte 
sana, e illuminata del popolo francese. Essa si 
trova nello stesso grado relativamente all'este- 
ro: io sono incaricato d' informarvi che si sta ne- 
goziando con la Prussia un alleanza offensiva, e 
difensiva; che questa negoziazione si porta in- 
nanzi con calore, e che il risultato, il quale ne 
attendiamo, potrebbe essere di naturada inquie- 
tare la potenza Austriaca. Di più è aperta con 
la Russia una negozziazione per un trattato di 
pace, che può avere una pronta riuscita. Così 
l'Imperatore è alla vigilia di avere un alleato di 
meno, ed un nemico di più 

Del resto queste condizioni non sono tali che 
l' Imperatore abbia dritto il dolersene. Egli per- 
de il Belgio, e la Lombardia, che sono state con- 
quistate su Lui , ed ottiene Y Istria, e la Dalma- 
zia su le quali non può ne anche vantare i dritti 
della guerra. Ostendw, e Neuporto son dessi 
paragonabili al porto Rosa, o al porto Quieto, 
o a quello di Pola? La marina di Venezia non 
tirava essa tutti i suoi legni di costruzione dal- 
l'Istria? I Dalmati non son dessi i migliori ma- 
rinai del mondo? e la storia non attesta che l'im- 
pero deli' Adriatico ha sempre -appartenuto alla 
potenza padrona dell'Istria, e della Dalmazia ? 
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Vi ho detto di sopra, cittadino Generale, che 
le nostre convenzioni con la Repubblica cisalpi- 
na erano straniere alla pace con l'Imperatore; 
che questi non doveva intervenirvi in alcun mo- 
do, nè anche esserne consapevole. Quando sarà 
questione di trattare con questa Repubblica bi- 
sognerà modellarci sul nostro trattato con la Re- 
pubblica batava per ciò che riguarda le truppe 
che vi si debbono ritenere. Voi porterete al 
maggiore possibile il numero di quelle che po- 
trete lasciarvi . 

Il Direttorio v' invierà le istruzioni particola- 
ri, e dettagliate per istabilire le nostre relazio- 
ni con la Repubblica cisalpina: ed allora voi sti- 
pulerete come acquisto della Repubblica Trance- 
se le isole di Cortei, Cefalonia, Zante, Cerigo, e 
Tina; e allora forse vedrete che sia importante 
asssicurarsi le città di Butrinto, Prevesa, Lar- 
ta, e Vonitza . Con ciò non si metterà un freno 
all' ambizione dell'Austria, e non si metterà la 
Grecia al coperto di essere invasa dalla corte di 
Vienna? Vi ricorderete, che l'Imperatore, trat- 
tando con là Repubblica come Imperatore , co- 
me Arciduca d'Austria, e come Re di Ungheria 
e di Boemia, deve cedere tutto ciò che in queste 
differenti qualità gli appartiene su la sponda si- 
nistra del Reno : questa cessione importa la Con- 
tea di Falckenstein, il Frickthal, e le terre, e t 
dritti che la casa d'Austria possiede su la sini- 
stra del Reno al di sopra di Basilea. Il Diretto- 
rio intorno a ciò si rapporta alle istruzioni del 
3, e 30 fiorile per le quali esso domanda inoltre 
le isole del Reno dipendenti dalla Brisgovia, e 
dal vecchio Brissac, 

Non permetterete dunque veruna tergiversa- * 
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zione ne riseria intorno a ciò. L' Imperatore 
deve rinunciare similmente a tutti i dritti di 
sovranità pretesi , e sortente esercitati da esso, e 
dall'Impero sopra differenti Stati d'Italia, a da- 
re il suo consenso perchè i feudi imperiali nei- 
lo stato di Genova sieno riuniti alla Repubblica 

per disporne. 

In quanto a' debiti ipotecari sul Belgio farete 
tutti gli sforzi per conoscerli e per rigettarne 
quelli che avrebbero potuto contrarsi durante la 
guerra. 

Voi riceverete ben presto una mia lettera per 
un espresso che conoscete . 

C. M. Talleyrand . 

PasseTtano il giorno 3 ili complemento anno 6 

(19 settembre 1797 ) 



CXV. ÀL MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERE 

Ho ricevuto, cittadino ministro, la vostra let- 
tera confidenziale del 22 fruttidoro su la missio- 
ne che desiderate di dare a Sieyes in Italia . 
Credo effettivamente come voi, che la sua pre- 
senza sarebbe tanto necessaria in Milano quan-» 
to avrebbe potuto esserla in Olanda, e quanto 
lò è a Parigi. 

, Malgrado il nostro orgoglio , i nostri mille ed 
uno libricciattoli, le nostre arringhe a perdita 
di vista, e il cicaleccio eterno, siamo ignorantisr 
simi nella scienza' politica morale. Noi non ab- 
biamo ancora definito ciò che s' intende, per 
poteréesecutivo, legislativo, e giudiciario. Mon- 
tesquieu ci ha date false definizioni non perchè 
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uest' uomo celebre non sia stato in circostanza 
i farlo; ma la sua opera, com' egli stesso lo di- 
ce , non è che una specie di analisi di ciò che ha 
esistito, o esisteva: è un riassunto delle note 
fatte ne' suoi viaggi, o nelle sue lettere. 

Egli ha fissato l'occhio su'l Governo d'In- 
ghilterra, ed ha definito in generale il potere 
esecutivo, legislativo, e giudiciario . 

Perchè si riguarda effettivamente come un 
attribuzione del potere legislativo il dritto di 
guerra, e di pace, il dritto di fissare la quanti- 
tà, e la natura delle imposizioni? 

La costituzione ha confidato con ragione una 
di queste attribuzioni alla Camera de' Comuni , 
ed ha fatto benissimo, perchè la Costituzione 
^inglese non è che una Costituzione di privile- 
gi : è una soffitta tutta di nero , ma fregiata in 
oro . 

Siccome la Camera de' Comuni è la sola che 
bene, o male rappresenta la nazione, essa sola 
Iia dovuto avere il dritto di assegnar le imposi- 
zioni; è questa V unico argine che si può trovare 
per contenere il dispotismo, e l'insolenza dei 
cortigiani . 

Ma in un Governo in cui tutte le autorità e-r 
manano dalla nazione, dove il sovrano è il Po- 
polo, 1 perchè classificare come attribuzioni del • 
potere legislativo cose che gli sono affatto e- 
stranee? 

Da cinquant' anni io non veggo che una sola . 
cosa che abbiam ben definita, ed è la sovranità 
del Popolo: ma non siamo stati più felici nel 
fissare ciò eh' è costituzionale, che nell'attribu- 
zione di differenti poteri. 
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1/ organizzazione adunque del Popolo france- 
sp non è in verità die abbozzata . 

Il potere del Governo in tutta la latitudine , 
eh' io gli do, dovrebb' esser considerato come 
il vero rappresentante della nazione, il quale 
dovrebbe governare in conseguenza della carta 
costituzionale, e delle leggi organiche: esso si 
divide, per quanto a me sembra, naturalmente 
in due magistrature ben distinte. 

In una che sorveglia, e non agisce, alla quale 
ciò che noi chiamiamo oggigiorno potere esecu- 
tivo, sarebbe obbligato di sottomettere le gran- 
di misure, se posso parlar così, alla legislazione 
dell' esecuzione : questa grande magistratura 
sarebbe il vero gran consiglio della nazione: es- 
so avrebbe tutta la parte dell' amministrazione 
e dell 1 esecuzione, eh' è per la nostra costituzio- 
ne confidata al potere legislativo . 

Con questo mezzo il potere del governo con- 
sisterebbe in due Magistrature, nominate dal 
popolo; in una numerosissima, nella quale non 
potrebbero esser ammessi chd quelli i quali a- 
vessero di già esercitata qnalcheduna di quelle 
funzioni le quali danno agli uomini della matu- 
rità sopra gli oggetti del Governo. 

Il potere legislativo farebbe tutte le leggi or- 
ganiche, le cambierebbe', ma non in due, o tre 
giorni come si fa, perchè una volta che una leg- 
ge organica fosse in esecuzione, io credo che 
non si potrebbe cambiare prima di quattro o 
cinque mesi di discussione. 

Questo potere legislativo, senza rango nella 
Repubblica, impassibile, senz'occhi, e senza o- 
recchie per tutto ciò che lo circonda, non avreb- 
be ambizione, e non e' inonderebbe più di mille 
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leggi di circostanze, che si annullano da se so- 
le per la loro assurdità , e che fan di noi un po- 
polo senza legislazione con trecento volumi in 
foglio di leggi. 

Ecco, come io credo, un codice completo di 
politica, che le circostanze nelle quali noi ci 
siam trovati, rendono perdonabile: E una gran- 
dissima sventura per una nazione dr^ trenta mi- 
lioni di abitanti, e nel secolo deciinóttavo, esse- 
re obbligata di ricorrere alle baionette per sal- 
vare la patria! I rimedj violenti accusano il le- 
gislatore; perchè una costituzione eh' è data agli 
uomini dev'esser fatta per gli uomini. 

Se vedrete Sieyes, vi prego a comunicargli 
questa lettera. Io lo sfido a scrivermi che ho tor- 
to; e siate persuaso che mi darete un sensibile 
piacere se potete contribuire a far venire in Ita- 
lia un uomo, i di cui talenti io stimo, e pel qua- 
le ho un amicizia veramente particolare. Io lo 
seconderò con tutti i miei mezzi, e desidero 
che riunendo i nostri sforzi ci fosse possibile di 
dare all' Italia una costituzione analoga ai costu- 
mi de' suoi abitanti, alle circostanze locali, e 
forse anche a veri principj più di quella che le 
abbiam già data. Per non fare una novità nei 
mezzo del tumulto della guerra, e delle passio- 
ni, è stato difficile di fare altrimenti. 

Ecco il riassunto de' miei pensieri. 

Non solo vi rispondo confidenzialmente che 
desidero che Sieyes venga in Italia , ma penso 
ancora, e ciò officialissimamente, che se non da- 
remo a Genova, e alla Repubblica cisalpina una 
costituzione' che loro convenga, la Francia non 
ne tirerà alcun vantaggiò': i di loro Corpi legi- 
slativi comprati con r oro dei forestieri , saran- 

a 7 
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no intieramente alla disposizione della Gasa di 
Austria, e di Roma. Avverrà di esse, in ultima 
analisi, ciò eh' è avvenuto dell'Olanda. 

Siccome la presente lettera non contiene og- 
getti di tattica, ne piani di campagna, vi pre- 
go di serbarla per voi e per Sieyes, e di non far- 
ne uso, se lo credete a proposito, se non per tut- 
to ciò che vi ho detto su Y inconveniente delle 
costituzioni che abhiam date all'Italia . 

Voi vedrete, cittadino Ministro, in questa 
lettera la confidenza illimitata che ho in voi, ed 
una risposta all'ultima vostra. 
Vi saluto . 

BoNAPARTE. 

.» . 

Fasseriano, 5 Tendemmtale anno 6 ( 16 settembre 1797 ) 



CXVI. AL MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERE 

Ho ricevuto, cittadino Ministro, la vostra 
lettera del 30 fruttidoro. 

Io non posso tirare alcuna risorsa da Genova , 
e nemmeno dalla Repubblica cisalpina . Tutto 
ciò cV esse potran fare è di mantenersi padro- 
ne in casa loro: questi popoli non sono guerrie- 
ri, evi bisognano alcuni anni di buon governo 
per cambiare le loro inclinazioni ► 

L' armata del Reno si trova lontanissima da 
Vienna, mentre ione sono vicinissimo. Tutte le 
forze della Casa d' Austria son contro di me . Si 
ha grandissimo torto di non ispedirmi 10 a 
12,000 uomini. Da questa sola parte si può far 
tremare la Casa d' Austria. 

Ma poiché il governo non i*i spedisce rinfor- 
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zi, bisogna almeno, che le armate del Reno co* 
mincino le loro operazioni quindici giorni pri- 
ma di noi per poterci trovare presso a poco allo 
stesso tempo nel cuore della Germania. Subito 
che io avrò battuto il nemico, è indispensabile 
che lo perseguiti rapidamente , lo che mi con- 
duce nel cuore della Carintia, dove rinimico non 
avrà mancato, come già vi si preparava, a riuni- 
re tutte le divisioni, ch'egli tiene a scaloni, su 
P armata del Reno, dalla quale può allontanarsi 
per più di venti giorni, ed io mi troverei di a- 
vere ancora a fronte tutte le forze, le quali nel- 
P ordine maturale di battaglia, dovrebbero esse- 
re oppostè alP armata del Reno. Non è necessa- 
rio esser fcapitano per comprendere tutto ciò : 
un sol colpo d' occhi© su eli una carta con un 
compasso, convincerà ad evidenza di quel che 
qui vi dico: se non vi si vuoi prestar orecchio, 
non so che farvi* * , 

* Il Re di Sardegna, se non si ratifica il tratta- 
to di alleanza che si è fatto con lui, si troverà 
presto nostro nemico , poiché fin dal presente e- 
gli comprende che noi abbiamo meditata la sua 
perdita . 

Durante la mia assenza , vi saranno necessa- 
riamente degli attacchi con la Repubblica ci- 
salpina, la quale non è nel caso di resistere a un 
solo de' suoi reggimenti di cavalleria; d' altron- 
de io mi trovo allora nella necessità di far der 
calcoli, riguardando còme sospette le intenzio- 
ni del Re tli Sardegna, e perciò bisognerà che 
io metta 2,000 uomini a Còni, 2,000 a Torto- 
na , e altrettanti in Alessandria . 

Penso dunque, che se si entra in mal umore 
col Re di Sardegna, resterò indebolito di 5>000 
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nomini di più, che io sono obbligato di mettere 
in guarnigione delle piazze, che io ho ne' suoi 
Stati, di 5 a 6,000 uomini che mi bisognerà la- 
sciare per proteggere il Milanese, e per o^ni e- 
vento la cittadella di Milano, il castello di Pa- ' 
vìa, e la piazza di Pizzichettone . „ ? > 
A questo modo dunque voi perdete, non rati-» 
ficanuo il trattato col Re di Sardegna , 

1 . ° Diecimila uomini di ottime truppe eh' e- 
gli ci fornirebbe. 

2. '.' Diecimila uomini delle nostre truppe che 
si è obbligato di lasciare alle nostre spalle , ed 
$ltre a ciò avremo grandissime inquietudini in 
caso di disfatta, e di disgraziato avvenimento. 

Qual inconveniente vi è dunque a lasciar sus- 
sistere una cosa di già fatta? 

E forse lo scrupolo di essere alleato di un Re? 
Ma noi lo siamo adesso del Re di Spagna, e for- 
se lo sarem pure del Re di Prussia, 
, E forse il desiderio di mettere in rivolta il 
Piemonte, e di incorporarlo alla Cisalpina? Ma 
il mezzo ai giungervi senza urto, senza manca- 
re al trattato , senza mancare neppure alla de- 
cenza è di mescolare alle nostre truppe , e di 
legare ai nostri successi un corpo di 10,000 pie- 
montesi i cjuali son per necessità il fior della 
nazione: sei mesi dopo il Re di Piemonte si tro- 
verà detronizzato. 

rEcco un gigante che abbracciò un pigmeo, lo 
stringe tra le sue braccia, e lo soffoca senza che* 

S'ossa esser accusato di delitto. Ecco il risultato 
eli* estrema difficoltà della loro organizzazio- 
ne: se ciò neppur si comprende, io non so ne 
anche che farvi ; e se alla politica saggia e vera 
che conviene ad una erande nazione, che deve 

•> - ... & 
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compiere grandi destini, che na jUìÀitói nemi- 
ci potentissimi, si sostituiscono lé vewte fazio- 
se di un Club, non si farà nulla di huAfttf , 

Si lasci di esagerarci V influenza dè^jfèW 
patriotti cisalpini c genovesi, e convinciamoci, 
che ritirando con un colpo di fischio la nòstra 
influenza morale, e militare, tutti questi prete- . 
si patriotti sarebbero scannati dal popolò. Gli ; 




Io non concepisco, quando per una buona po- 
litica ci èravamo condotti in modo che. qliesto 
tempo è sempre in Uofctro favore , che tirando 
tutto il possibile partito dal momento attuale, 
noi non facciamo che accelerare il camino del 
tempo, assicurando, e purificando lo spirito 
pubblico, non concepisco, io dico, in che modo 
si possa esitare • 

Quando si lasciano 4 0,000,000 di uomini alle 
spalle , di un popolo nel fondo nemico de' Fran- 
cesi pér 'ptfégludizj , per abitudihe de' secoli , e 
,per carattere , allora si deve tutto trascurare. 

Mi &ihfita , die si vegga molto male l'Italia, 
è móìtb malesi conosca. In quanto a me io ho 
" pó^tò sempre tutte le mie cure a fare andar le 
cose secondò gì* interessi della Repubblica: 
non s'on creduto* riòn hò che farci . 

Tutti i gfam&iwienimenti non si legano che 
ad un capello ..' I/ltfOmo abile profittò di tutto , 
' non trascura nulli di ciò, che può procurargli 
qualche favore di più. L' uomo meno abile, qual- 
che volta trascurandone un solo, fa perder tutto . 

Aspetto il Generale Meerwelde. io trarrò tut* 
tp il partito di cui sono capace dagli avvenimenti 

*7- 
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Tecen temente accaduti in Francia, dalle dispo- 
sizioni formidabili nelle quali si trova la nostra 
ormata, e vi farò conoscere le vera posizione 
delle cose, affin che il governo possa decidere, e 
prendere il partito, che giudicherà a proposito . 

Non bisogna disprezzar gli Austriaci come si 
fa sembianza di farlo; essi hanno reclutato le 
loro armate) e le hanno organizzate meglio che 
.mai. 

Ho date le disposizioni per incorporare alla 
Repubblica cisalpina, il Bresciano e il Manto- 



vano. 



Mi occuperò ancora ad organizzare la Repub- 
blica di Venezia. Farò riordinare tutto in mo- 
do, che la Repubblica in apparenza non s'immi- 
schi di nulla. ' , 

, , BoNAPARTE . 

« 

Pnsserlauo. 5 vendemmiale anno 6 (atf settembre ijqj' 



■ • 



CXVII. AL MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERE 

Io spettava , cittadino Ministro, per parlarvi 
del General Clarke che voi stesso me ne aveste 
scritto. Non indago se sia vero che questo Ge- 
nerale fosse stato spedito da principio per farmi 
la spia; se ciò fosse, io solo avrei il dritto di of- 
fendermene 7 ed io dichiaro che gli perdono. 

Io r hp vqduto gemere il primj> su T infelice 
reazione, che minacciava d inghiottire la liber- 
tà colla Francia . La sua condotta nella negozzia- 
zionè è; stata, retta , e leale : non vi ha spiegati 
grandi talenti v ma vi ha messo Rivolta buona vo- 
lontà, molto zelo, e anche u*ia speciq di c a ratte? 
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re . Che si voglia toglierlo dalla negozziazion'^ 
forse si farà bene,* ma non si deve rovinare sot- 
to pena di commettere la più grande ingiustizia. 
Egli è stato protetto principalmente da Carnot . 
Quando sì sa che da quasi Un anno egli |jf è lon- 
tano trecento leghe, presso di ogni uomo ragio- 
nevole ciò non può essere un morivo di. proscri- 
zione . Vi domando dunque istantemente per 
lui un posto diplomatico di second' ordine, $ 
guarentisco che il governo non avrà mai a pen- 
tirsene . Egli è incaricato di un'importantissima 
missione , conosce tutti i segreti come tutte le 
relazioni della Repubblica: non conviene alla 
nostra dignità che cada nella miseria, e sì trovi 
proscritto, e disgraziato. 

Sento dire che gli si rimproveri di avere 
scritto ciò che pensava de' generali deir armata 
d' Italia > Se ciò è vero, io non vi veggo verun 
delitto: pei- qùal ragione un agente del governo 
sarebbe accusato di aver fatto conoscere ades- 
so ciò che pensava degenerali, presso dei quali 
egli si ritrovava? / 
Si dice che abbia scritto molto male di me. 
Se ciò è vero, egli lo ha egualmente scritto al go- 
verno: quindi aveva dritto di farlo: ciò poteva 
anche esser necessario, ed io non penso che pos- 
sa essere un motivo di proscrizione. 

La morale pubblica è fondata su la giustizia 
che beri lungi dall' escludere V energia, non ne 
è al contrario che un risultato. 

Vi prègo dunque a compiacervi di non obblia- 
te il General Clatfke presso del governo : egli 
potrebbe contieni gli un posto di ministro presso 
qualche Corte secondaria. 

1 BoNAPARTE. 
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' rasseriano, 8 vendemmiale anno 6 (29 settembre 1797 ) 



CXVIII. ALL* AMB ASClADORE DELLA. REPUBBLICA 

FRANCESE A ROMA 

ì 

Ricevo, cittadino Ambasciadore, la vostra 
lettera del 13 vendemmiale. Intimeretè airi- 
stante alla Corte di Roma, che se il General Pro- 
vera non è mandato via subito da Roma, la Re- 
pubblica francese riguarderà ciò dalla parte di 
Sua Santità come un principio di ostilità . Fate 
sentire quanto sia indecente, quando la sorte di 
Roma è dipesa da noi, e la sua esistenza non è 
dovuta che alla nostra generosità, di veder il 
Papa ricominciar di nuovo degli intrighi, e mo- 
strarsi sotto coloriscile non possono esser grati 
alla Repubblica francese • Dite pure nelle vo- 
stre conversazioni con il Segretario di Stato, e 
se bisogna, anche nella vostra nota: la Repub- 
blica francese è stata generosa a Tolentino, es- 
sa non lo sarà più se le circostanze ricomincias- 
sero. 

loto rinforzare il presidio di Ancona con un 
battaglione di Polacchi. La squadra dell'Ammi- 
raglio Brueys mi è responsabile della condotta 
della Corte di Napoli . -, . • . 

1 Voi non dovete avere alcuna specie d'inquie- 
tudine, o se essa opera, io distruggerò il suo 
commercio con la squadra dell' Ammir. Brueys, 
e quando le circostanze lo permetteranno, farò 
avanzar una colonna per dar loro una risposta . 
Fra un ora io vedrò M. Gallo , e mi spiegherò 
qoh lui in termini cosi forti, «he i signori Wap<> 
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Ietani non avranno la volontà di far marciare lè 
truppe sopra Roma . 

Finalmente, se non vi è ancora verun cam- 
biamento in Koma, non soffrite, che un Gene- 
rale cosi conosciuto come Pro vera , prenda il 
comando delle truppe di Roma. U intenzione 
del Direttorio esecutivo, non è di lasciar rico- 
minciare i piccoli intrighi de' principi d' Italia. 
Per me, che conosco bene V Italiani, attacco la 
più grande importanza a non permettere che le 
truppe romane sieno comandate da un Genera- 
le austriaco. 

Nella circostanza dovete dire al Segretario di 
Stato: « La Repubblica francese continuando ad 
aver sentimenti di benevolenza per il Papa, era 
forse sul punto di restituirgli Ancona: voi gua- 
state tutti i vostri affari, e ne sarete responsabi- 
le. Le provincie di Macerata e il ducato di Urbi- 
no si rivolteranno; voi domanderete il soccorso 
de' Francesi, ed essi non vi risponderanno. » 

Effettivamente, piuttosto che dar tempo alla 
Corte di Roma di ordire nuove trame, io son de- 
ciso a prevenirla. 

In fine esigete non solo che M. Provera non 
sia Generale delle truppe romane, ma che fra 
ventiquattr' ore si trovi fuor di Roma. Svilup- 
pate un gran carattere: solamente con la più 
grande fermezza, con la più energica espressione 
nelle vostre parole voi vi farete rispettare da 
cotesta gente: timidi quando loro si mostran i 
denti; son fieri, quando si han per essi troppi 
riguardi . 

Dite pubblicamente in Roma, che se M. Pro- 
vera è stato due volte mio prigioniero di guerra 
in questa campagna, non tarderà ad esserlo un* 
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terza volta: se egli venisse a vedervi, ricusatevi 
di riceverlo. Io conosco bene hi Corte di Roma$ 
e ciò solo basterà a smarrirla, se sari fatto con 
destrezza . 

L' Aiutante di Campo die vi porterà questa 
lettera ha ordine di continuare la sua corsa sino 
a Napoli per vedere il cittadino Canclaux; egli 
si assicurerà da se stesso de' movimenti delle 
truppe napoletane, ai quali non posso credere , 
quantunque io mi avvegga che da qualche tem- 
po vi ha una specie di coalizione tra le Corti di 
Napoli, di Roma, ed anche quella di Firenze* 

Se lo giudicate a proposito, il mio Àjutante 
di Campo presenterà una lettera, che troverete 
qui annessa, al Segretario di Stato, e gli diri 
con un tuono degno de' vincitori d'Italia, che 
se fra ventiquattr'ore M. Provera non uscirà di 
Roma, essi ci obbligheranno ad una visita. 

Se il Papa fosse morto, dovete fare tutto il 
possibile perchè non se ne nomini un altro, e 
per fare scoppiare una rivoluzione. Il Re di Na- 
poli non farà veruna mossa: movendosi dopa 
fatta la rivoluzione, voi dichiarerete al Re di 
Napoli all' istante stesso in cui passerà i confini, 
che il Popolo romano è sotto la protezione della 
Repubblica francese; indi recandovi di persona 
presso il governo napolitano, gli direte, che la 
Repubblica francese non ha difficoltà di comin- 
ciare una negoeziazione con la Corte di Napoli su 
le differenti domande eh' essa ha fatte, e spe- 
cialmente su di quella fatta a Parigi da M. Bal- 
bo y ed a me da M. di Gallo, ma è indispensabile 
eh' essa non prenda le armi , perchè la Repub- 
blica francese riguarda ciò come un'ostilità, 
x In fine, farete uso in questo doppio senso, di 
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molta fierezza esteriore , affinchè il Re di Napoli 
non entri in Roma, e di molta destrezza per fargli 
capire che ciò è del suo interesse; e se il Re di 
Napoli malgrado tutto quello che potreste fare, 
ciò che io non saprei immaginare, entra se in 
Roma, voi dovrete continuare a restarvi, e af- 
fettare di non riconoscere in alcun modo V au- 
torità che vi eserciterebbe il Re di Napoli; pro- 
teggere il Popolo romano, e far pubblicamente 
le funzioni di suo avvocato, ma di un avvocato 
tale che convenga ad un rappresentante della 
prima nazione del mondo. 

Voi immaginerete, senza dubbio, che io pren- 
derò ben presto in tal caso le misure elio sareb- 
bero necessarie per mettervi in istato di soste-* 
nere la dichiarazione che avrete fatta, di opporvi 
air invasione del Re di Napoli. 

BoNAPARTE i 
Parigi, 3 Tendemmile anno 6 ( 09 settembre 1797 ) 

CXIX. AL GENERALISSIMO 

Ho ricevuto, cittadino Generale $ il terzo 
giorno complementario, i vostrr <ide dispacci 
con la lettera pel Direttorio, come pure il di- 
spaccio del general Clarke del primo giorno 
complementario * 

Ho sottomesso tutto al Direttorie*, il quale mi 
incarica di rispondervi eh' esso si rapporta al 
suo ultimatum contenuto nella mia lettera del 
29 fruttidoro . 

Vi ripeto adunque, cittadino Generale, che la 
condizioni di |>ace, che il Direttorio accorderà 
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all'Imperatore sono le seguenti: 1/ Imperatore 
riterrà Trieste, e quadagnerà l'Istria, e la Dal- 
mazia veneziane; il fiume Isonzo servirà di li- 
mite ; rinuncierà a Mantova, a Venezia, alla 
Terra-ferma, ed al Friuli veneziano. La Repub- 
blica francese non vuol ritener nulla nel conti- 
nente dell'Italia; ma le isole di Corfù, Cefalonia, 
Zante, Cerigo, Tina ec. resteranno alla Fran- 
cia, come pure Butrinto, Preveza, Larta, Vonrc- 
za, che fan parte dell' Albania veneta; l'Impera- 
tore avrà le isole che costeggiano la Dalmazia 
sino a Ragusa; Ragusa sarà evacuata, e conserve- 
rà la sua indipendenza: l'Imperatore potrà in- 
dennizzarsi in Germania con l'Arcivescovato di 
Saltzbourg ed il Vescovato di Passau , o in tut- 
t'altro modo su la sponda destra del Reno: l'Im- 
peratore cederà dunque le piccole porzioni di 
territorio, che vi possiede, e farà relativamente 
al confine tanto come Imperatore che come Ar- 
ciduca d'Austria, e Principe dell'Impero, una di- 
chiarazione, la quale esprima un consenso il più 
formale che sia possibile, ed il quale non lasci 
luogo ad equivoco veruno ; finalmente evacuerà 
Ingolstad, Ulm, Manheim, Magonsa, Chrein- 
breitstein^ Koenkstein . « V *'; 

In quanto a Malta, mi rapporto alla mia lette- 
ra del 6 vendemmiale, la quale contiene su di 
fciò le istruzioni le più positive del Direttorio. 

Tali sono le ultime istruzioni diplomatiche, 
the il Direttorio abbia'a farvi passare: esse so- 
no irrevocabili, ed esso riguarda la guerra come 
inevitabile, se l'Imperatore non si sottomette a 
queste condizioni. 

. Il Direttorio non trascurerà nulla per metter- 
si nello stato di farla con quel successo a cui 



Digitized by Google 



337 

siete abituato; esso userà de'mezzi i più efficaci 

Sor far riunire 1 requisizionarj: e cercherà di 
istaccare dall'armata del Reno sei mila uomi- 
ni. Vi si spedisce un reggimento di cavalleria 
leggiera, il quale è gii in marcia: si cercherà 
di spedirvi un reggimento di più della stess'arma. 
Vi si spediranno i depositi di cavalleria, che 
sono nelT interno, ma questi ultimi senza camal- 
li. Si adopreranno tutti i mezzi per farvi passa- 
re dell' infanterìa. Voi potrete verisimilmente 
irichiamar tra poco i cinque mila uomini che so- 
no in marcia per V interno. Si prenderà , relati- 
vamente all'armistizio del Reno, il partito che . 
indicherete. 

Oltre a tutte queste misure, su la stretta ese- 
cuzione delle quali voi potrete contare, il Diret- 
torio seconderà con la negozziazione, le conven- 
/ioni militari che dalle circostanze sarete forzato 
di conchiudere. Impegnerà i Gabinetti amici a 
fare degli sforzi comuni con voi. Vi ricorderete 
ciò che vi ho detto della Prussia a questo prò- r . 
posito : essa cercherà di distaccare gli altri dagli 
interessi della corte di Vienna con tutti i mezzi, 
che la politica può suggerire . 

Dalla vostra parte , cittadino Generale, come 
qui si tratta deir esistenza della Repubblica ita- 
liana, tirate da codesti Stati tutto il possibile 
partito, raccoglietene tutte le forse che potrete, 
e fatevi tutte le leve possibili, principalmente 
negli Stati veneti . 

Fate vedere a' Veneziani che qui si tratta dei 
loro interessi; che unicamente per essi, per as- 
sicurar loro la libertà, e sottrarli alla Gasa d'Au- 
stria, noi continueremo la guerra, e che perciò 
essi defcbono fare i pif. grandi sforzi iti uomini, 
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cavalli, e denari; servitevi de* Cisalpini per ave» 
delle truppe piemontesi, conformemente a ciò 
che vi ho scritto nella mia lettera particolare del 
29. fruttidoro; perchè il Direttorio persiste a 
non ratificare il trattato col Re di Sardegna . 

Se T Imperatore rigetta le nostre condizioni, 
la guerra che voi intraprenderete, produrrà i più 
grandi avvenimenti ; servitevi senza riguardi 
del vostro più potente ausiliario, de'principj 
della libertà, e di tutti gli altri mezzi, che la 
vostra prudenza vi suggerirà, subito che essi 
abbiano per risultato di rendere le provi n eie in- 
dipendenti, e di sottrarle alla Gasa dWustria. 
Ecco il genere di ostilità il più efficace: la vo- 
stra marcia in Germania vi faccia scoppiar Tin- 
cfcpendenza, e la Casa d'Austria si penta della 
sua ostinazione a non arrendersi alle nostre con- 
dizioni, perdendo per sempre la più bella par- 
te de' suoi stati Ereditar] « 

C. M. Talleyrand*. 

Passeriano, 8 vendemmiale anno 6 (29 settembre 1797 



CXX. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

* 

Il Papa è gravemente ammalato, e forse mor- 
to a quest'ora. 

Il Re di Napoli fa molti movimenti. 

Non mi dissimulo che da qualche tempo vi è 
una specie di coalizione tra il Papa , il Re di 
Napoli, ed anche la Toscana, Il Papa non ha 
avuto T insolenza d' affidare il comando delle sue 
truppe al generale Austriaco Provera! 

Io giudico che tutto ciò sia una nuova ragio- 
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ne per decidervi a ratificare il trattato d'allean- 
za col Re di Sardegna . Il generale Berthier , 
che ho spedito a Novara per passar la rivista 
'delle truppe piemontesi, mi scrive che questo 
corpo è in una situazione superba. Qui trove- 
rete unita la copia della lettera che mi scrive 
Priocca. 

Voi mi seri vesto, son già quattro mesi, che 
nel caso che il Re di Napoli si recasse a Roma, 
io ve lo lisciassi andare: dal canto mio credo 
che ciò sarebbe una grande sciocchezza. Quan- 
do egli sarà in Roma, farà mettere in prigione 
una sessantina di persone, farà predicare i pre-* 
ti, si prosternerà dinanzi al Papa, del quale nei 
fatto egli avrà il potere, e noi avrem tutto per- 
duto. Rileverete dalle mie lettere aWIinistri del- 
ia Repubblica in Roma ed in Napoli la condotta, 
che ho detto loro di tenere. Vi prego di farmi 
conoscere le vostre istruzioni positive su questo 

punto. BoN APARTE • 

• Passcriano , io vendemmiale anno 6 ( 10 ottobre 1797 ) 



CXXI. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

Finalmente le negozziazioni di pace sono sul 
punto di avere un termine. La pace definitiva 
sarà firmata questa notte, o la negozziazione rot- 
ta. Eccone le condizioni principali. 

1. Noi avremo nel Reno il confine tracciato 
su la carta qui unita, cioè a dire la Nethe sino a 
Kerpen, e passando di là a Juliers, Venivo. 

2. Mago n za, e tutte le sue fortificazioni nellp 
stato in cui si trovano ♦ 
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3. Le isole di Corfù, Zante, Cefalonia ecc. e 
l'Albania veneziana. 

4. La Cisalpina sarà composta della Lombar- 
dia, del Bergamasco, del Cremasco, del Brescia- 
no, di Mantova, di Peschiera, con le fortifica- 
zioni, sino alla sponda destra dell'Adige e del 
Po, del Modanese, del Ferrarese, del Bolognese, 
e della Romagna. 

Tutti questi paesi contengono presso a poco 
tre milioni, e cinque a seicento mila abitanti. 

5. Genova avrà i Feudi imperiali. 

6. L'Imperatore avrà la Dalmazia e l'Istria, 
gli Stati di Venezia sino all'Adige e il Po colla 
città di Venezia. 

7. Il Principe d' Orange, conformemente al 
trattato segreto con la Prussia otterrà un'inden- 
nità. 11 Duca di Modena sarà indennizzato con là 
Brisgovia, ed in vece l'Austria prenderà Sàlts- 
Jmrg, e una porzione della Baviera compresa 
tra il fiume Inn, il fiume di Salza, il Vescovato 
di Saltsburg, facendo cinquanta mila abitanti. 

8. Noi non cederemo i paesi che deve occupa* 
re V Imperatore che tre settimane dopo aver 
cambiate le ratifiche, e quando egli avrà evacua- 
te Manheim , Ingelstad , Ulma, Ehrenbeistein 
e tutto T Impero. 

9. La Francia avrà ciò che la repubblica di 
Venezia ha di meglio ecc. e i confini del Reno 
non mancheranno, che di duecento mila abitanti, 
i quali si potranno avere alla pace dell'Impero • 
Essa guadagnerà da quella parte quattro milio- 
ni di popolazione. 

1 0» La Repubblica Cisalpina avrà bellissimi 
confini militari, poiché avrà Mantova, Peschici 
ra, e Ferrara. 
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11. La liberti dunque guadagna: Repubblica 
Cisalpina tre milioni cinquecento mila abitan- 
ti; nuovi confini della Francia quattro milioni; 
in tutto sette milioni cinquecento mila abitanti. 

12. La Casa d' \ustria guadagnerà un milione 
novecento mila abitanti . 

Essa ne perderà in Lombardia un milione e 
cinquecento mila; a Modena trecento mila; nel 
Belgio due milioni, cinquecento mila: in tutto 
quattro milioni, trecento mila abitanti. 

La sua perdita sarà dunque molto più seiv- 
sibile. * 

Ho profittato de' poteri ebe mi avete dati, c 
della confidenza della anale mi avete rivestito 
per conchiudere la suddetta pace; io vi sono 
stato indotto: 

1. ° Per la stagione avanzata contraria alla 
guerra offensiva, sopra tutto da queste parti do- 
ve bisogna ripassar le Alpi , ed entrare in paesi 
freddissimi . 

2. La debolezza della mia armata, la qua- 
le ha contro di essa tutte le forze dell'Impe- 
ratore . 

3. ° La mòrte di Hoche, e il cattivo piano di 
opéraziòni adottato. 

4. La lontananza delle armate del Reno dagli 
stati ereditarj della Casa d'Austria. 

5. " La nullità degl' Italiani. Io non bo meco 
che 1500 italiani al più, i quali sono Y ammasso 
dei bricconi delle grandi città. 

6. u La rottura eh' è già scoppiata con l'Inghil- 
terra . / 

7. ' L' impossibilità nella quale mi trovo, per 

non essersi ratificato il trattato d' alleanza col 

Rfr di Sardegna, di servirmi delle truppe sar- 

a8. 
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«le, e la necessità di accrescere di 6,000 Uomini 
di truppe francesi le guarnigioni del Piemonte* 
e della Lombardia. 

8. 0 II desiderio della pace, che ha tutta la 
Repubblica, desiderio che si manifesta anche 
liei soldati , i quali si batterebbero , ma che ve- 
drebbero con maggior piacere i loro focolari, da 
cui sono assenti da molti anni,. e l'allontana* 
mento dei quali non sarebbe buono che per i sta- 
bilire un governo militare. 

9.° L'inconvenienza di porre in pericolo van- 



ci odiano profondamente • 

La città di Venezia racchiude a egli è vero, 
300 patriotti ; ma i loro interessi saranno stipiv- 
lati nel trattato, ed essi saranno eccellenti nella 
Cisalpina. Il desiderio di alcune centinaja d' uo- 
mini non vale la morte di 20,000 Francesi . 

10.° Infine la guerra coti V Inghilterra ci apri- 
rà un campo di attività più vasto, più essenzia r 
le, e più bello. Il Popolo inglese vai più del Po- 
polo veneziano , e la sua liberazione consoliderà 
per sempre la libertà, e la felicità della Fran- 
cia, ose noi obbligheremo questo governo alla 
pace, il nostro commercio, i vantaggi che le pro- 
cureremo ne' due mondi, saranno un gran passo 
verso la consolidazione della libertà, e della fe- 
licità pubblica. 

Se in tutti questi calcoli io mi sono inganna- 
to, il mio cuore è puro, le mie intenzioni son 
rette,- ho fatto tacere T interesse della mia glo- 
ria % della mia vanità, della mia ambizione , non 
. ho avuto innanzi gli occhi che la patria * c$ il 



Digitized by Google 



34$ 

Soverno; ho corrisposto di Una mariiefà dtfgn* 
i me alla fiducia illimitata, che il Direttorio si 
è compiaciuto accordarmi da due anni* 

10 credo di aver fatto lo stesso che ciascun 
membro drl Direttorio avrebbe tatto trovandosi 
nel mio luogo . 

Ho meritato co 1 miei servigj Y approvazione 
del governo, e della nazione; ho ricevuto i se- 
gni reiterati della sua stima. Non mi resta al- 
tro die a rientrar nella folla ? a ripigliare il 
y omero di Cincinnato , e dar V esempio del ri- 
rispetto dovuto a 1 magistrati , e detV avversione 
al regime militare, clie ha distrutte tante Re- 
pubbliche, ed ha rovinati tanti stati - 

Credete al mio ossequio, ed al desiderici che 
ho di far tutto per la liberta, e per la patria. 

lìOINÀ PARTE; 
l'Assettano, 17 vendomniiàle arino 6 ( 10 ottobre 1797^ 

CXXII. AL DIRETTORIO rfsECTJTIVa 

11 cittadino Botot mi ha consegnata la vostra*, 
lettera del primo giorno complementario ; egli 
mi ha detto in conseguenza* a vostro nome, di 
far la rivoluzione in Italia; io gli ho domandato 
come ciò si dovesse intendere; se il Duca di Par* 
ma* per esempio, dovesse esser compreso in 
quest'ordine. Egli non ha potuto darmi veruna 
spiegazione . Io vi prego di farmi conoscere i 
vostri ordini più. chiaramente. 

Ho ritenuto qui per alcuni giorni il Cittadino 
Botot, perchè da se stesso potesse assicurarsi 
dello spirito che anima il mio Stato maggiore, e 
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tutto ciò che mi circonda. Sarei contento cti*ei 
•facesse altrettanto nelle differenti divisioni del- 
l' armata ; egli vi troverebbe uno spirito di pa- 
triottismo che distingue questi bravi soldati . 

La mia salute considerevolmente indebolita*, 
il mio morale non meno affetto, han bisogno di 
Un poco di riposo, e mi rendono incapace di e- 
seguire le grandi cose che rimangono a fare. Io 
vi ho già domandato un successore: se non ave- 
te ancora condisceso alla mia domanda, vi pre- 
go, ^cittadini Dir< ttori, di farlo. Io non sono più 
nello stato di comandare. Non mi resta che un 
vivo interesse, il quale non mi abbandonerà 
giammai, per la prosperità della Repubblica, e 
per la libertà della patria 

1 X)OyAPARTB. 
Passerano, 2j vendemmiale anno 6 v i3 ottobre 1797 ) 



CXXIII. AL DIRETTORIO ESECUTIVO 

T 

» * * . . 

Il Generale Beiihier, ed il cittadino Monge vi 
portano il trattato di pace definitivo, eh' è stato 
già conchiuso tra l'Imperatore, e noi. 

Il Generale Berthier , i talenti distinti del 
quale uguagliano il coraggio , ed patriottismo, 
è una delle colonne della Repubblica, e nello 
stesso tempo uno de' più zelanti difensori della 
libertà . Non vi è una sola vittoria nell' armata 
d'Italia, alla quale egli non abbia contribuito. Io 
non temo che V amicizia mi renda parziale, de- 
scrivendo qui i servigj da questo bravo Genera- 
le resi alla patria; ma l' istoria prenderà questa 
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oura, e V opinione di tutta Tarmata servirà di 
testimonianza alla storia. 

Il cittadino Monge, uno de' membri della com- 
missione delle scienze ed arti, è celebre per le 
sue cognizioni, e per il suo patriottismo. Per la 
sua condotta ha fatto stimare i Francesi in Ita^ 
lia. Egli ha acquistata una parte distinta nella 
mia amicizia . Le scienze che ci han rivelati tan- 
ti segreti > che han distrutti tanti pregiudizi 
son chiamate a renderci servigj sempre più 
grandi. Nuove verità, nuove scoperte ci rivele- 
ranno segreti viepiù essenziali alla felicità de- 
gli uomini; ma ci è necessario amar i sapienti, 
e protegger le scienze. 

Accogliete, vi prego, con eguale distinzione il 
Generale valoroso, e il Fisico sapiente : amendue 
illustrano la patria, e rendono celebre il nome 
francese . Mi sarebbe impossibile spedirvi il 
trattato di pace per due uomini, che fossero più 
distinti in due generi differenti . 

Bonapartk . 

* • 

Paiigi, i brumale antoo 6 (xa ottotre 1797) 

-• • - » 

.CXXIV. AL GENERAI BÒNAPARTB 



(ili ultimi momenti del mio soggiorno a Pas- 
$eriano avevano, profondamente afflitto il mio 
cuore. Idee crudeli mi hanno accompagnato si- 
no alle porte del Direttorio; ma esse si sono dis- 
sipate con sommo mio piacere; quando V ho ri- 
trovato tale quale io lo aveva lasciato intorno a 
voi, e come ve lo aveva jdi già dipinto pieno di 
ammirazione, e ardisco dirlo, di tenerezza per 
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la vostra persona! Con quale sollecitudine inte- 
ressante tutti s' informavano con trasporto e 
della vostra salute e di tutto ciò che v'interessa, e 
di tutto ciò che vi circonda! Quale contrasto ta- 
ceva quella lettera crihlele, della quale mi aveva- 
te incaricato, con le dolci effusioni dell'amicizia ! 
Io son franco, e sincero, cittadino Generale, e 
vi assicuro che voi siete in inganno sul conto del 
Direttorio: forse il governo commette molti er- 
rori , forse non ha sempre le vedute su gli affari 
cosi giuste come le vostre; ma con quale docilità 
repubblicana egli non ha ricevute le vostre os- 
servazioni! 

Le tre armate del Nord, del Reno, di Sambra 
e Mosa non formano più che Tarmata di Ger- 
mania . 

Augerau ... Ma siete voi che Y avete inviato : 
r errore del Direttorio è vostro. Bernadotte . . [ 
Egli si trova presso di voi. Cacault ... è richia- 
mato. Dodici mila uomini . . . essi sono in mar- 
cia. Il trattato di Sardegna. . .è ratificato. Bou- 
rienne ... è cassato. La rivoluzione • . . è ador- 
nata . ob 

Illuminate dunque, cittadino Generale, il Di- 
rettorio . 

Io son penetrato delle bontà di cui meco siete 
stato prodigo: ne serberò per tutta la mia vita 
una viva riconoscenza; la quale cercherò d'i te- 
stificarvi dicendovi la verità ; iYon esiste ricuna 
di quelle nubi, delle quali mi parlavate con tan- 
ta amarezza; i cuori son puri, e senza macchia . 
Io lo ripeto, essi han bisogno d'istruzione, e l'a- 
spetta no da voi . 

Butot Segretario particolare del Direte. 

Barras. 



Google 



